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Introduzione

Nel film Guerre Stellari5 l’avventura di Luke Skywalker inizia 
quando un raggio di luce si sprigiona dal robot R2D2 e proietta 
un’immagine tridimensionale in miniatura della Principessa Leia. 
Luke osserva incantato mentre la fantomatica scultura di luce in­
voca l’aiuto di qualcuno di nome Obi-Wan Kenobi. L’immagine è 
un ologramma, una raffigurazione tridimensionale creata con l’aiu­
to di un laser, e la magia tecnologica necessaria per creare simili 
immagini è notevole. Ma ciò che è ancor più sbalorditivo è che al­
cuni scienziati stanno iniziando a credere che Puniverso stesso sia 
una sorta di ologramma gigante, un’illusione straordinariamente 
dettagliata né più né meno reale deirimmagine della Principessa 
Leia che dà l’avvio alla ricerca di Luke.

In altre parole, vi sono prove che suggeriscono che il nostro 
mondo e tutte le cose in esso contenute - dai fiocchi di neve agli 
aceri* alle stelle cadenti e agli elettroni in rotazione - siano anch’es- 
se immagini spettrali, proiezioni provenienti da un livello di realtà 
talmente lontano dal nostro, da essere letteralmente al di là dello 
spazio e del tempo.

I principali artefici di questa smpefacente idea sono due fra i 
più eminenti pensatori del mondor^David Bohm,yfisico presso la 
University o f London, un protetto di TJmstem”éd uno dei fisici 
quantistici più stimati del mondo, e Karl Pribram, un neurofisiolo­
go presso la Stanford University e autore del testo di neuropsicolo­
gia, ora un classico, Languages o f thè Brain. È interessante il fatto 
che Bohm elPribram siano giunti alle proprie conclusioni indipen­
dentemente e partendo da due direzioni molto differenti. Bohm si 
convinse della natura olografica delFuniverso solo dopo anni di in­
soddisfazione per l’incapacità delle teorie correnti di spiegare tutti 
i fenomeni che si incontrano nella fisica quantistica. Pribram se ne 
convinse a causa delPincapacità delle comuni teorie sul cervello di 
spiegare vari enigmi neurofisiologici.
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Dopo essere giunti alle proprie conclusioni, però, Bohm e Pri- 
bram si resero velocemente conto che il modello olografico chiari­
va anche molti altri misteri, inclusa l'incapacità di qualsiasi teoria, 
a prescindere da quanto inclusiva essa fosse, di giustificare tutti i 
fenomeni incontrati in natura; la capacità di individui che odono 
da un solo orecchio di determinare la direzione di provenienza di 
un suono; e la nostra capacità di riconoscere il viso di qualcuno che 
non abbiamo visto per molti anni, nonostante quella persona sia 
cambiata considerevolmente nel frattempo.

Ma la cosa più sbalorditiva del modello olografico era che esso 
dava improvvisamente senso a una vasta gamma di fenomeni tal­
mente elusivi da essere stari categorizzati al di fuori dei confini del­
la comprensione scientifica. Questi includono telepatia, precogni­
zione, sentimenti mistici di unità con l’universo, e perfino la psico­
cinesi, o la capacità della mente di muovere oggetti materiali senza 
che nessuno li tocchi.

Divenne in effetti rapidamente ovvio per il numero sempre 
maggiore di scienziati che abbracciavano il modello olografico che 
esso aiutava a spiegare praticamente tutte le esperienze paranor­
mali e mistiche, e negli ultimi sei anni ha continuato a elettrizzare 
ricercatori e a far luce su un crescente numero di fenomeni prima 
inesplicabili. Ad esempio:

Nel 1980 il dottor Kenneth Ring, psicologo presso la Universi­
ty o f Conneticut, suggerì che le esperienze di pre morte potevano 
essere spiegate dal modello olografico. Ring, che è il presidente 
della International Associatioti for Near-Death Studies, ritiene che 
simili esperienze, come la morte stessa, siano null’altro che lo spo­
stamento della coscienza di una persona da un livello dell’ologram­
ma della realtà ad un altro.

Nel 1985 il dottor Stanislav Grof, capo della ricerca psichiatri­
ca presso il Maryland Psycbiatric Research Center e assistente pro­
fessore di psichiatria presso la John Hopkins University Scbool o f 
Medicine, pubblicò un libro nel quale concludeva che i modelli 
neurofisiologici del cervello esistenti sono inadeguati e che solo un 
modello olografico è in grado di spiegare cose come esperienze ar­
chetipiche, incontri con l’inconscio collettivo, e altri insoliti feno­
meni sperimentati durante stati alterati di coscienza.

All’incontro annuale ¿t\YAssociation for thè Study o f Dreams 
svoltosi a Washington, D.C., nel 1967, il fisico Fred Alan Wolf 
tenne un discorso nel quale asseriva che il modello olografico dà 
una spiegazione ai sogni lucidi (sogni insoliramente realistici in cui



iNTRODUZIONh 5

il sognatore si rende conto di essere sveglio). Wolf ritiene che que­
sto tipo di sogni siano in effetti visite a realtà parallele, e che il mo­
dello olografico ci permetterà infine di sviluppare una «fisica della 
coscienza» che ci fornirà la possibilità di iniziare ad esplorare più 
pienamente questi livelli di esistenza appartenenti ad altre dimen­
sioni.

Nel suo libro del 1987 intitolato Synchronicity: The Bridge 
Between Matterand Mind, il dottor R David Peat, un fisico presso 
la Queen University> Canada, asserì che le sincronicità {coincidenze 
talmente insolite e psicologicamente significative da non sembrare 
il risultato del solo caso) possono essere spiegate dal modello olo­
grafico, Peat crede che queste coincidenze siano in effetti «difetti 
nella struttura della realtà.» Èsse rivelano che i nostri processi di 
pensiero sono connessi molto più intimamente al mondo materiale 
di quanto non abbiamo finora sospettato.

Queste sono solo alcune delle stimolanti idee che verranno 
esplorate in questo libro. Molte di queste idee sono estremamente 
controverse. In verità, il modello olografico è esso stesso oggetto 
di grande controversia e non è affatto accettato dalla maggior par­
te degli scienziati. Tuttavia, come vedremo, molti importanti e de­
terminanti pensatori lo sostengono e ritengono che sia forse Pim- 
magine della realtà più fedele che abbiamo avuto finora*

il modello Olografico ha inoltre ricevuto un rilevante sostegno 
attraverso esperimenti* Nel campo della neurofisiologia numerosi 
studi hanno confermato varie previsioni di Pirbram riguardo alla 
natura olografica di memoria e percezione- In modo analogo, nel 
1982* un esperimento che costituisce una pietra miliare, eseguito 
da un gruppo di ricerca guidato dal fisico Alain Àspect all’Istituto 
di Ottica Teoretica Applicata di Parigi, dimostrò che la trama di 
particelle subatomiche che compongono il nostro universo mate­
riale - la struttura stessa della nostra realtà « possiede ciò che sem­
bra essere un’irrefutabile proprietà «olografica». Anche queste sco­
perte verranno trattate in questo libro.

Oltre alle prove derivate da esperimenti, parecchie altre cose 
aggiungono peso airipotesi olografica* Forse le più importanti con­
siderazioni sono il carattere e le conquiste dei due uomini che die­
dero origine all’idea* Àirinizio delle loro carriere, e; prima che il 
modello olografico fosse appena un barlume nei loro pensieri, en­
trambi accumularono conclusioni che avrebbero ispirato la mag­
gior parte dei ricercatori a passare il resto delle proprie vite acca­
demiche a riposarsi sui loro allori* Negli anni Quaranta Pribram
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eseguì un lavoro pionieristico sul sistema limbico, una regione del 
cervello coinvolta nelle emozioni e nel comportamento. Anche il 
lavoro di Bohm nella fisica del plasma negli anni Cinquanta è con­
siderato una pietra miliare.

Ma ciò che è ancora più significativo* è che entrambi si sono di­
stinti anche in un altro modo. Si tratta di una strada che anche gli 
uomini e le donne più realizzati possono raramente definire loro 
propria, poiché non è misurata in termini di pura intelligenza o 
perfino di talento, bensì in base al coraggio, l’eccezionale determi­
nazione necessaria ad affermare le proprie convinzioni, perfino di 
fronte a una schiacciante opposizione. Mentre era uno studente 
laureato Bohm collaborò come dottore con Robert Oppenheimer. 
Più tardi, nel 1951, quando Oppenheimer fu sottoposto all’insi­
dioso esame del Comitato per le Attività Anti-Americane del sena­
tore Joseph McCarthy, Bohm fu chiamato a deporre contro di lui 
e rifiutò di farlo. Come risultato perse il suo lavoro a Princeton e 
non insegnò mai più negli Stati Uniti, trasferendosi dapprima in 
Brasile e poi a Londra.

AlPinizio della sua camera Pribram affrontò un test di corag­
gio simile, Nel 1935 un neurologo portoghese di nome Egas Mo- 
niz escogitò ciò che riteneva fosse la perfetta terapia per le malattie 
mentali. Egli scoprì che forando il cranio di un individuo per mez­
zo di un punteruolo chirurgico e separando la corteccia prefronta­
le dal resto del cervello, poteva rendere docili i pazienti più prò- \ 
blematici. Egli definì la procedura una lobotomia prefrontale, e 
giunti agli anni Quaranta era divenuta una tecnica medica così dif­
fusa, che Moniz vinse il Premio Nobel. Negli anni Cinquanta la 
procedura continuò a diffondersi e divenne uno strumento, come 
le udienze di McCarthy, per reprimere gli intellettuali indesidera­
bili. Il suo uso a questo scopo era talmente ben accetto che il chi­
rurgo Walter Freeman, il più esplicito sostenitore della procedura 
negli Stati Uniti, scrisse spudoratamente che le lobotomie «trasfor­
mavano in buoni cittadini americani» i disadattati della società, 
«schizofrenici, omosessuali e radicali».

Durante questo periodo Pribram comparve sulla scena medica. 
Pribram però, a differenza di molti suoi pari, sentì che era errato 
interferire così sconsideratamente con il cervello altrui. Le sue con­
vinzioni erano talmente profonde che, durante il suo lavoro di 
neurochirurgo a Jacksonville, Florida, si oppose alPopinione me­
dica accettata in quei tempi e rifiutò di permettere l’esecuzione di 
qualsiasi lobotomia nel reparto da lui diretto. Più tardi a Yale egli 
mantenne la sua posizione dissenziente, e le sue vedute, allora ra­
dicali, gli fecero quasi perdere il lavoro.
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L’impegno di Bohm e Pribram di sostenere ciò in cui credono, 
incuranti delle conseguenze, è evidente anche per quanto concerne 
il modello olografico. Come vedremo, mettere in gioco le proprie 
non trascurabili reputazioni sostenendo un’idea tanto controversa 
non è certo la via più facile che ciascuno di loro avrebbe potuto 
prendere. Sia il loro coraggio che Pintuito che hanno .mostrato in 
passato accrescono ulteriormente l’importanza dell’idea olografica.

Un ultimo indizio a favore del modello olografico è il paranor­
male stesso* Questo non è cosa da poco, poiché nel corso degli ul­
timi decenni si è accumulata una notevole quantità di prove che 
suggeriscono che la nostra comprensione della realtà, la solida e 
confortante immagine materialistica del mondo che abbiamo ap­
preso nelle lezioni di scienza del liceo, è errata. Poiché queste sco­
perte non possono essere spiegate da nessuno dei nostri normali 
modelli scientifici, k  scienza li ha in linea di massima ignorati. Tut­
tavia la quantità di prove ha raggiunto il punto in cui questa non è 
più una situazione sostenibile.

Per citare un solo esempio, nel 1987 il fisico Robert G♦ Jahn e la 
psicoioga clinica Brenda J. Dunne, entrambi della Princeton JJniver- 
stty> annunciarono che^ dopo una decade di sperimentazione esegui­
ta dal loro Princeton Engineering Anomalies Research Laboratory, 
avevano accumulato prove inequivocabili che la mente può intera­
gire psichicamente con la realtà materiale. Più precisamente, Jahn e 
la Dunne trovarono che, attraversò la sola concentrazione mentale^ 
gli esseri umani potevano influenzare il funzionamenti di certitipi 
di macchine. Questa è una scoperta sbalorditi vacche non può essere 
giustificata nei termini della nostra attuale visione della realtà.

Essa può invece essere spiegata dalla visione o lc^rafi^^ jce^  ^ 
versa, pòiihé"gU évenjK|iaranotm^i Bon possono essere giustificati 
dalle attuali conoscenze, scientifiche* essi esigQRQ un nuovo modo 
di vedere l’universo, un nuovo paradigma scientifico, OJtre a mo­
strare7clDmeTTm giustificare il pararjormale,
il 1 ibrò esamineràj^nche_com a,loro  volta, le crescenti prove a fa­
vore "'¡fèTparanw necessitare Pesist^za3i'unffiocfòl-
lo di questo tipo.. ^

Il fatto che iljaranorm ale non possa^essere spiegato dalla no­
stra attuale visione del mondo è soltanto una delle ragióni del per­
ché rimane così controverso. Un’altra è che la funzione jpàràriòr- 
male^e^spesso molto difficile da. provare .con esattezza,. e_qu£&tp _ha 
fatto_sì_c% molti scienziati siana.quixidi giunti alla conclusione che 
non esiste. Ànciié'questo apparente carattere elusivo verrà fràtTafo' 
nel libro.

Una ragione ancora più importante è che la scienza, contraria­
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mente a ciò che molti di noi sono giunti a credere, non è libera da 
pregiudizi. Imparai questo molti anni fa, quando domandai a un 
noto fisico la sua opinione riguardo a un esperimento parapsicolo­
gico. Il fisico (che aveva la reputazione di essere scettico rispetto al 
paranormale) mi guardò e con grande autorità disse che i risultati 
non rivelavano «prove di alcuna funzione paranormale». Io non 
avevo ancora visto i risultati, ma poiché stimavo Tintelligenza e la 
reputazione del fisico, accettai il suo giudizio senza obiezioni. Più 
tardi, quando esaminai da me i risultati, fui stupito nello scoprire 
che resperimento aveva prodotto prove davvero sensazionali di 
abilità paranormale. Mi resi allora conto che perfino scienziati fa­
mosi possono avere pregiudizi e punti ciechi.

Sfortunatamente questa è una situazione che si verifica spesso 
nelPindagare il paranormale. In un recente articolo sulVAmerican 
Psycbologist, lo psicologo di Yale Irvin L. Child esaminò come era 
stata trattata dairestablishment scientifico una ben nota serie di 
esperimenti di ESP sui sogni condotti al Maimonides Medicai Cen­
ter di Brooklyn, New York, Malgrado le rilevanti prove a sostegno 
delPESP esposte dagli sperimentatori, Child riscontrò che il loro 
lavoro era stato quasi interamente ignorato dalla comunità scienti­
fica, Ancor più penoso, trovò, nelle poche pubblicazioni scientifi­
che che si degnarono di commentare gli esperimenti, che la ricerca 
era stata così «gravemente distorta» che la sua importanza era com­
pletamente oscurata.1

Com’è possibile ciò? Una ragione è che la scienza non è sempré 
così obiettiva come vorremmo credere. Vediamo gli scienziati con 
un certo timore reverenziale, e quando ci dicono qualcosa siamo 
convinti che debba essere vero. Dimentichiamo che sono soltanto 
esseri umani, soggetti quanto il resto di noi agli stessi pregiudizi re­
ligiosi, filosofici e culturali. Ciò è spiacevole, poiché, come questo 
libro mostrerà, vi sono moltissime prove che l’universo contiene 
molto più di quanto la nostra attuale visione del mondo non con­
ceda.

Ma perché la scienza è tanto resistente al paranormale in par­
ticolare? Questo è un quesito più difficile. Nel commentare le re­
sistenze sperimentate verso la sua visione eterodossa della salute, il 
dottor Bernie S. Siegei, chirurgo di Yale, autore del libro bestseller 
Love. Medicine andMiracles, asserisce che è perché le persone so­
no assuefatte alle loro credenze.feiegel dice che questa è la ragione 
del perché, quando si cerca di cambiare le convinzioni di qualcuno, 
egli si comporta come un assuefatto.*

Vi sembra essere una gran dose di verità nell’osservazione di 
Siegei, che è forse il perché così tanti delle più grandi intuizioni e
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dei progressi della civiltà sono stati accolti dapprima da un rifiuto 
tanto intenso. Siamo assuefatti alle nostre credenze e ci comportia­
mo davvero come tali quando qualcuno tenta di sradicare da noi il 
potente oppio dei nostri dogma. E poiché la scienza occidentale ha 
dedicato parecchi secoli a non credere nel paranormale, non ab­
bandonerà facilmente la suà dipendenza.

Io sono fortunato. Ho sempre saputo che il mondo era ben più 
di quanto fosse generalmente accettato* Crebbi in una famiglia di 
sensitivi, e fin dalla giovane età sperimentai di prima mano molti 
dei fenomeni di cui si parlerà in questo libro. Occasionalmente, 
quando sarà rilevante per il soggetto che viene trattato, esporrò al­
cune delle mie esperienze personali. Nonostante possano eSvSere 
considerate solo come prove aneddotiche, esse mi hanno fornito la 
dimostrazione più convincente di tutte che viviamo in un universo 
che stiamo solo iniziando a sondare, e le includo per via delle in­
tuizioni che offrono.

Infine, essendo il concetto olografico ancora molto un’idea in 
formazione ed essendo un mosaico di molti punti di vista e prove 
differenti, alcuni hanno arguito che non dovrebbe essere definito 
come modello o teoria, finché questi punti disparati non vengano 
integrati in un insieme più unificato. Come risultato, molti si rife­
riscono a queste idee come al paradigma olografico. Altri preferi­
scono analogia olografica, metafora olografica, e così via. In questo 
libro, per ìl^usto della diversità, ho usato tutte queste espressioni, 
modèllo pio e teoria olografica incluse, ma non intendo af­
fermare che l’idea olografica abbia raggiunto lo stato di un model­
lo o di una teoria n9TsOTTo^ 3f questi termini.

Sullo stesso filone è importante osservare che nonostante 
Bohm e Pirbram siano i padri dell’idea olografica, non abbracciano 
tutti i punti di vista e le conclusioni esposte in questo libro. Questo 
è piuttosto un libro che guarda non solo alle teorie di Bohm e Pv\- 
bram, ma"alle idee é conclusioni di numerosi ricercatori che sono 
stati influenzati dal modello olografico e che Fhanno interpretato 
ciascunq nel proprio modo, a volte contrastante.

Nel corso di questo libro ho anche trattato varie idee della fisi­
ca quantistiCà, il ramo delta fisica ch e  studia le particelle subatomi­
che (elettroni* protoni, e così via). Poiché ho già precedentemente 
scritto a proposito di questo soggetto, sono consapevole che alcu­
ne persone si sentono intimidite dal termine fisica quantistica e te­
mono di non essere in grado di comprenderne i concetti. La mia 
esperienza mi ha insegnato che perfino coloro che non hanno al­
cuna conoscenza della matematica sono capaci di capire i tipi di 
idee provenienti dalla fisica che vengono sfiorate in questo libro.
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Non necessitate nemmeno una formazione scientifica. Tutto ciò di 
cui avete bisogno, se guardando una pagina vedete un termine a 
voi sconosciuto, è una mente aperta. Ho tenuto simili termini al 
minimo, e in quelle occasioni nelle quali era necessario farne uso, 
ho sempre fornito spiegazioni prima di continuare col testo.

Quindi, non temete. Una volta superata la vostra «paura 
dell’acqua», credo che troverete il nuotare fra le strane e affasci­
nanti idee della fisica quantistica molto più facile di quanto non 
aveste immaginato. Penso che scoprirete inoltre che il considerare 
alcune di queste idee potrebbe perfino mutare il modo in cui vede­
te il mondo, E invero la mia speranza che le idee contenute nei 
prossimi capitoli cambino il modo in cui vedete il mondo, È con 
questo umile desiderio che offro questo libro.



I nuovi dati sono di così lungimirante attualità che potrebbero rivolu­
zionare la nostra comprensione delia psiche umana* della psicopatolo­
gia e del processo terapeutico. Alcune delle osservazioni trascendono 
nel proprio significato lo schema della psicologia e della psichiatria e 
rappresentano una vera sfida per Inattuale paradigma newton-cartesia- 
no della scienza occidentale. Esse potrebbero mutare drasticamente la 
nostra immagine della natura umana, della cultura, della storia, e della 
realtà.

Dottor Stanislav Grof 
sui fenomeni olografici in The Adventure o f  Self-Discovery



Per Alexandra, Chad, Ryan, Larry Joe e Shawn, con amore



Parte prima 
Una nuova straordinaria visione della realtà

Poniti dinanzi agli eventi come un bambino, e sii pronto ad abbando­
nare dgnì pretòiicèttc), Vai umilmente dovunque e in qualunque abisso 
la Natura ti conduca, o non apprenderai niilta.

T .R  Huxley
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Non è che il mondo delle apparenze sìa errato; non è che non esistano 
oggetti là fuori, a un certo livello della realtà, È che se lo attraversare 
e versò con un sistema olografico, giungete a una visio­
ne differente, uña diversa realtà* E questuai tra realtà può chiarire cose 
che sono finora rimaste scientificamente inesplicabili: fenomeni para- 
normali, sincronicità, la coincidenza apparentemente significativa de­
gli eventi.

Karl Pribram 
in un'intervista su Psychology Today

L’enigma che dapprima spinse Pribram sulla strada verso la for­
mulazióne del suo modello olografico fu Pinterrogativo su come e 
dove i ricordi fossero conservati nel cervello. Agli inizi degli anni 
Quaranta; quando in un primo tempo si interessò a questo mistero, 
si credeva che i ricordi fossero localizzati nel cervello. Ciascun ri­
cordo che una persona aveva, come il ricordo delPultima volta che 
avevate visto vostra nonna, o quello della fragranza di una garde­
nia che odoraste all’età di sedici anni, si riteneva avesse una loca­
zione specifica in qualche punto nelle cellule cerebrali. Queste 
tracce di memoria erano chiamate engrammi, e nonostante nessu­
no sapesse da cosa un engramma fosse costituito - se fosse un neu­
rone o forse perfino uno speciale tipo di molecola - la maggior par­
te degli scienziati erano sicuri che fosse solo una questione di tem­
po prima che uno di essi venisse identificato,

Vi erano motivi per questa fiducia. La ricerca condotta dal neu­
rochirurgo canadese Wilder Penfield negli anni Venti aveva fornito 
prove convincenti che ricordi particolari avevano davvero locazio­
ni specifiche nel cervello. Una delle più eccezionali caratteristiche
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del cervello è che l’oggetto in sé non percepisce il dolore diretta- 
mente. Purché il cuoio capelluto e il cranio siano resi insensibili per 
mezzo di un anestetico locale, è possibile eseguire un intervento 
chirurgico sul cervello di una persona pienamente cosciente senza 
causare dolore.

In una serie di esperimenti considerati una pietra miliare, Pen- 
field usò questo fatto a suo vantaggio. Mentre operava su cervelli 
di epilettici, egli stimolava elettricamente varie aree delle loro cel­
lule cerebrali. Fu meravigliato di scoprire che stimolando i lobi 
temporali (ta regione del cervello dietro le tempie) dei suoi pazien­
ti pienamente coscienti, essi risperimentavano memorie di episodi 
passati della propria vita in vividi •dettagli. Un uomo rivisse im­
provvisamente una conversazione avuta con amici in Sudafrica; un 
ragazzo udì sua madre parlare al telefono e dopo parecchi tocchi 
dell’elettrodo di Penfield fu in grado di ripetere la sua Conversazio­
ne per intero; una donna si ritrovò nella propria cucina ed era in 
grado di udire suo figlio che giocava all’esterno. Perfino quando 
Penfield tentò di ingannare i suoi pazienti dicendo loro che stava 
stimolando una diversa area mentre non lo stava facendo, trovò 
che quando toccava lo stesso punto veniva sempre evocato il me­
desimo ricordo. .

Nel suo libro The Mistery o f thè Minò, pubblicàto nel 1975, ap­
pena prima della sua morte, egli scrisse: «fu subito evidente che 
questi non erano sogni. Erano attivazioni elettriche della registra­
zione sequenziale di coscienza, una registrazione che era stata im­
pressa durante la precedente esperienza del paziente. Il paziente 
‘rivisse’ tutto ciò di cui era stato consapevole in quel periodo di 
tempo precedente come nel ‘flashback’ di un film»1.

Dalla sua ricerca Penfield concluse che tutto ciò che abbiamo 
vissuto è registrato nel nostro cervello, da ogni viso sconosciuto 
che abbiamo scorto nellalorTià ognTragnatela cheahhiamojpsser- 
vato da bambini. ¿Egli giunse alla conclusione che questo fosse il 
motivo per il quale i .ricordi di così tanti eventi insig^ificanti_con- 
tinuassero ad affiorare nel suo saggiare^ Se la nostra memoria è una 
completa registrazione persino delle più mondane" dell^nSstre 
esperienze quotidiane, è ragionevole supporre che pescare a caso 
in una cronaca tanto gigantesca produrrebbe una grande quantità 
di informazione di scarsa importanza*

Da giovane neurochirurgo interno, Pribram non aveva ragione 
di dubitare della teoria engrammìca di Penfield. Ma poi accadde 
qualcosa che avrebbe cambiato il suo pensiero per sempre* Nel 
1946 andò a lavorare con il grande neuropsicoìogo Karl Lashiey 
allo Yerkes Laboratory o f Primate Bioìogy, allora a"Orange Park,
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Florida. Per oltre trentanni Lashley era stato coinvolto nella sua 
personale^ricerca degli elusivi meccanismi responsabili 3ei ricordi* 
e lì Pribram ebbe l’occasione di essere testimone in prima persona 
dei frutti del lavoro di Lashley. Ciò che fu sorprendente era che. 
non solo Lashley non riuscì a produrre alcuna prova delPengranv 
ma* ma la sua ricerca sembrava far mancare il terreno sotto i piedi 
a tutte le scoperte di Penfield.

Quello che Lashley aveva fatto era di addestrare dei ratti ad 
eseguire una varietà di compiti* come quello di districarsi da un la­
birinto. Rimosse poi chirurgicamente varie porzioni dei loro cer­
velli e lì testò nuovamente. Il suo scopo era di eliminare letteral­
mente Farea del cervello dei ratti contenente la memoria della loro 
capacita di districarsi dal labirinto. Fu sorpreso di constatare che^ a 
prescindere dalla porzione di cervello che lui asportava, non era in 
grado di eradicaré'i tòro ricordi. Spesso le abilità motrici dei ratti 
erano sbilanciate é3 essi inciampavano maldestramente lungp i la­
birinti* ma perfino"dÒpo^^ortazione di grandissime porzioni del 
loro cervelfo, TéTorò memorie rimanevano tenacemejgtejntane.

Queste furono per PnErarn scoperte in c re c^  
possedevano collocazioni specifìche nel cervefio* allo steà^inQ^Q 
in cui! libri possiedono collocazioni specifiche sugli ^caf(aji di una 
biblioteca, perche all ora" fsàcch e g g T r  u rjy dcH Laslde^n^on ave - 
vano cons^guenze su‘di èssi? Per Tribram l’urfica nsposta sembrò 
essere che T fìcòrST non eranolocalizzati in punti specifici del cer- 
v elloTnyCTmo^Tri^u alche ino do" ̂ à rsT o ^sth b  ttVfTp eV t ^  cer­
ve 11 o’riel suoTnsiemeTTFproETema era che egli non conosceva alcun 
mèccanismatrprocesso chrpòtessé spiegare questo statò di cose. _

Lashley era ancor menò convinto e più tardi scrisse: "«riesami­
nandole pfÒvésùllà localizzazione delle tracce di memoria, sento 
a volte chéta conclusióne necessaria è che imparare è davvero He! 
tutf oTmpossibile."Tuttàv la* malgrado quéste prove a sfavore* taj- 
v o ìta ^ ^ lid ^ f |^ r^ d e re > > 2. Nel 1948 Pribrani ricevette l'offerta 
di un^jposto a J a ] ^  e pnm a’"3T andarsene aiutò a trascrivere 
trentanni della monumentale ricerca diTG^Tey. " ........ — —

Il punto di svolta

A Yale, Pribram continuò a riflettere sulPidea che i ricordi fos- 
sero Jistnbuitflffb ^ L  parte ¿eì cervejlq^e^piuy^pe^7ava p tu 'lir 
era convinto. Dopo tuttof i pazienti ai guali erano state asportate 
pofzTonTdTcerveìÌo per ragioni mediche non suBI^no mài fa man- 
canza di ricordi sp^Ìfla^rarimoztdrie"3Tun^ del cer­
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vello può causare uno stato di foschia generale nella memoria del 
paziente, ma mai nessuno era uscito da un intervento chirurgico 
con una perdita selettiva di memoria. In modo analogo ~ m ^  
che avevano subito lesioni alla testa in scontri automobilistici o al­
tri incidenti non dimenticarono mai meta delta propria famiglilo 
metà di un romanzo che avevano letto. Perfino [’asportazione dei 
lobi temporali, l’area del cervello che aveva figurato in njodo così 
notevole nella ricerca di Penfield, non creava affatto lacune nelle 
memorie di una persona.

L’opinione di Pirbram fu ulteriormente solidificata dall’incapa­
cità sua e di altri ricercatori di duplicare le scoperte di Benfield sti­
molando cervelli che non appartenessero a soggetti epilettici. An­
che lo stesso Penfield era incapace di ripetere i suoi risultati con pa- 
zienti che non fossero epilettici.

Nonostante le" crescienti prove che i ricordi e r a n o  distribuiti, 
Pribram non sapeva comunque spiegarsi come il cervello potesse 
compiere una prodezza che appariva magica. Poi, verso la metà de­
gli anni Sessanta, un articolo letto sullo Scientific American che de­
scriveva la prima costruzione di un ologramma lo colpi come un 
fulmine. Non solo il concetto olografico era folgorante, ma forniva 
inoltre una soluzione all’enigma con il quale st^va lottando.

Per comprendere perché Pribram fosse tanto eccitato^ è neces­
sario capire un po’ di più riguardo agli ologrammi. Una delle cose ! 
che rendono possibile l’olografia euiì fenomeno conosciuto come * 
interferenza. L’interferenza è il disegno intersecato che si verifica 
quando due o più onde, come le onde dell’acqua, s’increspano 
l’una attraverso l’altra, Ad esempio, se gettate un sasso in uno sta- / 
gno, esso produrrà una serie di onde concentriche che si espando-/ 
no verso l’esterno. Se gettate due sassi in uno stagno, avrete duef 
serie di onde che si espandono e passano una attraverso l’altra. La 
complessa disposizione di creste e avvallamenti che risulta da que­
ste collisioni è nota come schema di interferenza.

Ogni fenomeno simile a quello delle onde può creare uno sche­
ma di interferenza, inclusa la luce e le onde radio. Poiché la luce la­
ser è uri tipo di luce estremamente pura e coerente, è in particolare 
modo adatta a creare schemi di interferenza. Essa fornisce, in es­
senza, il sasso perfetto e il perfetto stagno. Di conseguenza, gli olo­
grammi, come li conosciamo oggi, erano impossibili prima dell’in­
venzione del laser.

Un ologramma è prodotto quando un’unica luce laser viene di­
visa in due raggi separati. Il primo raggio viene fatto rimbalzare 
dall'oggetto per essere fotografato. Poi il secondo raggio viene la­
sciato collidere con la luce riflessa del primo. Quando questo acca­
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de essi creano uno schema di interferenza che viene poi registrato 
su una porzione di pellicola (vedi figura 1).

A occhio nudo l’immagine sulla pellicola non somiglia affatto 
a quella dell'oggetto Fotografato. In effetti, è anche un po’ simile 
ai cerchi concentrici che si formano quando una manciata di sassi 
viene buttata in uno stagno (vedi figura 2). Ma appena un altro rag­
gio laser (o in alcuni casi solo una sorgente di luce intensa) viene 
proiettato attraverso la pellicola, riappare un’immagine tridimen­
sionale dell’oggetto originale. La tridimensionalità di questo tipo 
di immagini è spesso fantasticamente convincente. Potete davvero^ 
girare intorno a una proiezione olografica e osservarla da diverse [i 
angolazioni come fareste con un vero oggetto. Tuttavia, se stendete J 
la mano per tentare di toccarla, essa vi passerà attraverso e scopri- # 
rete che in realtà in quello spazio non vi è nulla (vedi figura 3). ***

mirro*  beam splttter

Figura L Un ologramma è prodotto quando una singola luce laser viene divisa 
in due raggi; separati 11 primo raggio viene diretto sull’qgg&to che deve essere 
fotografatot in questo caso urta mela. Poi si lascia collidere il secondo raggiò con 
la luce riflessa del primo, e la configurazione di interferenza che ne risultamene 
registrata su un film. "
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La tridimensionalità non è il solo aspetto straordinario degli 
ologrammi. Se una porzione di pellicola olografica contenente 
Fimmagine di una mela viene tagliata in due e viene poi illuminata 
da un laser, si troverà che ciascuna metà conterrà ancora l'intera 
immagine della mela! Anche se le metà vengono divise nuovamen­
te e poi ancora, un’intera mela può ugualmente essere ricostruita 
da ogni piccola porzione di pellicola (anche se le immagini diver­
ranno più offuscate col rimpicciolirsi delle porzioni). A differenza ( 
delle normali fotografie, ogni piccolo frammento di un pezzo di 1 
pellicola olografica contiene la completa informazione registrata 
nelPintero. (vedi figura 4).* • /

Figura 2. Una porzione di pellicola olografica contenente un immagine codifi­
cata. A occhio nudo l ’immagine sulla pellicola non somiglia affatto all'oggetto 
fotografato ed è composta da increspature irregolari note come configurazioni 
di interferenza. Tuttavia, quando il film viene illuminato da un altro laser,; riap­
pare un'immagine tridimensionale dell'oggetto originale.



Esattamente questa era la caratteristica che eccitò _tanto Pri- 
bram, poiché essa offriva Analmente un modo per comprendere 
come T ricordi potessero èssere distribuiti piuttosto che localizzati 
nel ce^djjgjjie era possibile per ogni porzione di pellicola ologra­
fica contenere tutta l’informazione necessària per creare un’immà­
gine co_mpleta2 sembrò allora ugualmente possibile che ogni parte 
del cervello contenesse tutta Tinformazione necessaria per richia­
mare un ricordo completo.
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Figura 3 . La tridimensionalità di un ologramma è spesso cosi fantasticamente 
convincenteche vi potete davvero camminare intorno e osservarlo da diverse 
angolazióni. Ma~'siè allungate la mano per toccarlo, essa gli passerà completa­
mente attraverso. ["Celeste undressed. ** Stereogramma olografico di Peter Clan- ;/ j 
d i u s 1978* Fotografia d i Brad Cantos, coJlezion e de l Mu seum o? Ho lography. •j  
Usata per concessione] ^  1 5

Anche la vista è olografica

La memoria non è l’unica cosa che il cervello può elaborare |  
olografiCaTn^nte* tíñ^altra "delle scoperte Hi Lashley fu che anche T f 
centri "visiti dèi cervello erano sorprendentemente resistenti |  
all’escissione chirurgica. Perfinò dopò l’àsportà.zioue; di; addirittura ì  
il 90 percerito^dellà corteccia visiva di un ratto (la parte del cervello |  
che riceve e interpreta ciò che rocchio vede), egli scoprì che esso fc
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era ancora in grado dì eseguire compiti che richiedevano abilità vi* 
sive complesse. In modo simile, ricerche condotte da Pribram rive­
larono che addirittura il 98 percento dei nervi ottici di un gatto" 
possono essere tagliati senza danneggiare seriamente la sua capaci^, 
tà di eseguire complessi compiti visivi.4

t Figura 4. A differenza delle normali fotografie, ogni porzione di un pezzo di pel- 
licola olografica contiene tutta Vinformazione dell'intero. Perciò, se una lastra 
olografica viene spezzata in frammenti, ciascuno di essi può ancora essere usatoA : 
per ricostruire l'intera immagine.

Questa situazione era equivalente a credere che il pubblico di 
un film potesse ugualmente gustarlo anche se fosse mancato il 90 
percento dello schermo; e i suoi esperimenti posero ancora una 
volta una seria sfida all’idea comunemente accettata di come la vi­
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sione funziona. Secondo la teoria dominante del momento, vi era 
una corrispondenza di uno a uno fra l'immagine che l’occhio vede 
e il modo in cui Pimmagine è rappresentata nel cervello. In altre 
parole, si pensava che, quando guardiamo un quadrato, Pattività 
elettrica nella nostra corteccia visiva possiede anch’essa la forma di 
un quadrato (vedi figura 5).

Figura 5. I teorici dei la visione credevano un tempo che vi fosse urta corrispon­
denza di uno a un& f?à un'immagine vista dall’occhio e il modo in cui quelVim- l 
magine è rappresentata nel cervello. Prtbram ha scóperio che questo non è vero. *

Nonostante le scoperte come quelle di Lashley sembrassero as­
sestare un j i o ^
to. JVièntre era a Vale egli progettò una serie di esperimenti per ri- 
solv^reJ^gj^estiQjrijg_e^assò ¡ sette anni seguenti rrnsùrando^afteiT^T 
ta men te l’afflyi tà ^ k ttrica pei cervelIFlOe  ̂ esse
eseguivano vari compiti visivi. Egli scoprì che non solo una smuR? 
còrriSpolfftìfnza^Sr uno a uno non esiste, ma non vi era neppure 
uno schema discernibile nella sequenza in cui gli elettrodi si attiva­
vano. Egli scrisse delle.sue scoperte: «questi risultati sperimentali | 
sono ih compatitili con una visione secondo fcr quale unTrn magine j 
drtiprrfotografico si trasforma in una proiezione sulla corteccia v i-$ 
siva.»5 ^

 ̂Àncora una volta la resistenza mostrata dalla corteccia visiva 
verso l’escissione chirurgica suggeriva che, come la memoria, an-
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che la visione fosse diffusa, e dopo che Pribram venne a conoscen­
za delFolografia iniziò a domandarsi se, anch’essa, era olografica. 
La natura di un ologramma «l’intero in ogni parte» sembrava cer­
tamente spiegare come una così gran parte della corteccia visiva 
potesse essere asportata senza influire suirabilità di eseguire com­
piti visivi. Se il cervello elaborava le immagini impiegando qualche 
sorta di ologramma interno, perfino una* parte minuscola delFolo-" 
gramma poteva ancora ricostruire l’intero di ciò che gli occhi sta­
vano vedendo- Spiegava inoltre la mancanza totale di corrispon­
denza uno a uno fra il mondo esterno e Fattività elettrica del cer­
vello. Nuovamente, se il cervello usava princìpi olografici per ela­
borare l’informazione visiva, non vi sarebbe stata una maggiore 
corrispondenza uno a uno fra l'attività elettrica e le immagini viste, 
di quanta non ve ne fosse fra l’insignificante turbine di schemi di 
interferenza su di una porzione di pellicola olografica e l’immagine 
codificata nella pellicola.

L’unico interrogativo che rimaneva era quale fenomeno simile 
alle onde il cervello usasse per creare questo tipo di ologrammi in­
terni. Non appena Pribram prese in considerazione l'interrogativo, 
pensò a una possibile risposta. Si sapeva che le comunicazioni elet­
triche che si verificano tra le cellule nervose del cervello, o neuro­
ni, non avvengono da sole. I neuroni possiedono rami come dei 
piccoli alberi, e quando un messaggio elettrico raggiunge il fondo 
di uno di questi rami, irradia verso l’esterno come Pincrespatura in 
uno stagno. Poiché i neuroni sono ammassati tanto densamente, 
queste increspature di elettricità in espansione - anch’esse un feno­
meno simile alle onde - si incrociano continuamente Puna con l’al­
tra. Quando Pribram rammentò questo, si rese conto che sicura­
mente esse creavano un rete caleidoscopica quasi infinita di schemi 
di interferenza, e questi, a loro volta, potevano essere ciò che for­
niva al cervello le sue proprietà olografiche. “Uologramma era 
sempre stato presente nel carattere di fronte d’onda della connet­
tività delle cellule cerebrali/’ osservò Pribram. “Solo, non avevamo 
avuto l’intuito per rendercene conto”6.

Altri enigmi chiariti dal modello olografico del cervello

(«Pribram pubblicò il suo primo articolo sulla probabile natura 
olografica del cervello nel 1966, e continuò a espandere e raffinare 
le sue idee nel corso dei parecchi anni successivi. Come questo av­
venne e altri ricercatori vennero a conoscenza della sua teoria, ci si 
rese velocemente conto che la natura distribuita di memoria e vi­
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sione non fosse Punico enigma neurofisiologico che il modello olo­
grafico poteva spiegare.

La vastità della nostra memoria

L'olografia chiarisce inoltre come i nostri cervelli possano con­
tenere un così gran numero di ricordi in uno spazio tanto ridotto. 
Il brillante fisico e matematico di origine ungherese John Von Neu- 
mann calcolò che, durante il normale corso della vita umana, il cer­
vello accumula qualcosa neÌPordine di 2,8 X IO20 
(280*000.000.000.000.000.000) porzioni di informazione. Que­
sta è un'incredibile quantità di informazione, e studiosi del cervel­
lo hanno dà tempo lottato per scovare un meccanismo che spieghi 
una capacità così ampia.

E interessante notare che anche gli ologrammi possiedono una 
fantastica capacità di immagazzinare informazione. Mutando l’an­
golazione nella quale i due laser colpiscono una porzione di pelli­
cola olografica, è possibile registrare molte immagini differenti sul­
la stessa superficie. Ogni immagine così registrata può essere recu­
perata semplicemente illuminando la pellicola con un raggio laser 
che abbia la stessa angolazione dei due raggi originali. Usando que­
sto metodo i ricercatori hanno calcolato che un riquadro di pelli­
cola della grandezza di un pollice può registrare la stessa quantità 
di informazioni contenuta in 50 Bibbie!7

La nostra capacità di ricordare e dimenticare

Porzioni di pellicola olografica contenenti immagini multiple, 
come quelle sopra descritte, forniscono anche un modo per com­
prendere la nostra capacità sia di ricordare che di dimenticare. 
Quando una porzione dì pellicola di questo tipo viene esposta alla 
luce di un raggio laser e viene fatta osciilare avanti e indietro^ le va­
rie immagini che contiene appaiono e scompaiono in un flusso 
scintillante. Si è suggerito che la nostra capacità di ricordare sia 
analoga al puntare un raggio laser su una porzione di pellicola di 
questo tipo e richiamare un'immagine particolare. In modo simile, 
quando non riusciamo a ricordare qualcosa, questo potrebbe equi­
valere a puntare vari raggi su una porzione di pellicola a immagini 
multiple, senza riuscire a trovare la giusta angolazione per richia­
mare Pimmagin e/ricor do che stiamo cercando. I
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La memoria associativa

L j n  Swanys Way di Proust un sorso di tè e un boccone di un dol- 1 
cetto a forma di pettine noto come petite madeleine fanno sì che il 
narratore si trovi improvvisamente inondato di memorie del suo 
passato. Egli è prima confuso, ma poi, lentamente, dopo grande 
sforzo, ricorda che, da bambino, sua zia era solita offrirgli tè e ma­
deleine ed era questa associazione ad aver risvegliato i suoi ricordi. 
Noi tutti abbiamo avuto esperienze simili - l'odore di un piatto \ 
particolare o l’intravedere un oggetto dimenticato da tempo - che/ì 
evocano improvvisamente un episodio del nostro passato. } ;

Uidea olografica offre un’ulteriore analogia per le tendenze as­
sociati ve della memoria. Questa è illustrata ancora da un altro tipo 
di tecnica di registrazione olografica. Per prima cosa, la luce di un* 
singolo raggio laser viene fatta rimbalzare da due oggetti simulta- : 
neamente, ad esempio una poltroncina e una pipa. Poi si lascia che 
la luce riflessa da ciascun oggetto collida, e lo schema di interferen-^ 
za che ne risulta viene catturato su una pellicola. In seguito, ogni 
volta che la poltroncina viene illuminata dalla luce laser e la luce " 
riflessa dalla poltroncina viene fatta passare attraverso la pellicola, 
appare un’immagine tridimensionale della pipa. Viceversa, facen­
do lo stesso con la pipa, appare un ologramma della poltroncina. 5 
Quindi, se i nostri cervelli funzionano olograficamente, un proces-vJ 
so sìmile potrebbe essere responsabile dèi modo in cui certi oggetti \ 
evocano memorie specifiche dal nostro passato.

La nostra capacità di riconoscere le cose familiari

A prima vista, la nostra capacità di riconoscere le cose familiari 
può non apparire tanto strana, ma gli studiosi del cervello sì sono 
da tempo resi conto della complessità di questa facoltà. Ad esem­
pio, l’assoluta certezza che sentiamo nell’individuare un viso fami­
liare in una folla di parecchie centinaia di persone non è soltanto 
un’emozione soggettiva, ma sembra essere causata da una forma 
estremamente veloce di elaborazione di informazione nel nostro 
cervello.

In un articolo del 1970 pubblicato sulla rivista scientifica bri-1, 
tannica Nature, il fisico Pieter van Heerden suggerì che un tipo di'1 
olografia conosciuta come olografia di riconoscimento offre un; 
modo per comprendere questa capacità.1»

Nell’olografia di riconoscimento si registra un’immagine olo­
grafica di un oggetto nel modo consueto, eccetto che il raggio laser 
viene riflesso da un tipo di specchio speciale conosciuto come spec­
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chio di focalizzazione, prima che gli sia permesso di colpire la pel­
licola non esposta. Se un secondo oggetto, simile ma non identico 
al primo, viene inondato da luce laser e la luce è riflessa dallo spec­
chio sulla pellicola già sviluppata, apparirà sulla pellicola un punto 
di luce intensa. Più forte e netto è il punto di luce, maggiore è il 
grado di similarità fra il primo e il secondo oggetto. Se i due oggetti 
sono totalmente differenti, non apparirà alcun punto luminoso. 
Posizionando una fotocellula sensibile alla luce dietro la pellicola 
olografica, si può in effetti usare il dispositivo come sistema di ri­
conoscimento meccanico.9

Anche una tecnica simile nota come olografia di interferenza 
può spiegare come possiamo riconoscere sia le caratteristiche fami­
liari che quelle non familiari di un’immagine. In questa tecnica un 
oggetto viene osservato attraverso una porzione di pellicola olo- 
grafica che ne contiene l’immagine. Facendo questo, ogni immagi­
ne delPoggetto che è mutata da quando la sua immagine era stata 
originariamente registrata rifletterà la luce in maniera differente. 
Un individuo che guarda attraverso la pellicola si accorge imme­
diatamente sia di come l’oggetto è cambiato che di come è rimasto 
immutato. Questa tecnica è talmente sensibile che perfino la pres­
sione di un dito su un blocco di granito è immediatamente visibile, 
e si è trovato che il processo abbia applicazioni pratiche nelPindu- 
stria del collaudo dei materiali.10

Memoria fotografica

Nel 1972, Daniel Pollen e Michael Tractenberg, studiosi di of­
talmologia di Harvard, proposero che la teoria del cervello ologra­
fico potrebbe spiegare perché alcune persone posseggano memorie 
fotografiche (conosciute anche c o m E  tipico 
per individui con memorie fotografiche pàssare qualche secondo 
scrutando lo scenario che desiderano memorizzare. Quando desi­
derano rivedere la scena ne «proiettano» un’immagine mentale, a 
occhi chiusi o fissando uno schermo o un muro vuoto. Nello stu­
diare uno di questi individui, una professoressa di storia di Har­
vard di nome Elizabeth, Pollen e Tractenberg trovarono che le im­
magini mentali che ella proiettava erano talmente reali per lei, che 
quando lesse una pagina del Faust di Goethe i suoi occhi si muo­
vevano come se stesse leggendo una vera pagina.

Notando che Pimmagine contenuta in un frammento di pelli­
cola olografica diviene più offuscata col rimpicciolirsi del fram­
mento, Pollen e Tractenberg suggeriscono che forse questi indivi­
dui hanno memorie più vivide perché hanno in qualche modo ac-
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cesso ad aree molto vaste dei loro ologrammi mnemonici. Vicever­
sa, la maggior parte di noi ha memorie molto meno vivide forse 
perché il nostro accesso è limitato ad aree più piccole degli olo­
grammi mnemonici.11

Il trasferimento di abilità acquisite #

Pribram crede che il modello olografico getti luce anche sulla 
nostra capacità di trasferire abilità acquisite da una parte del corpo 
a un’altra. Mentre siete seduti a leggere questo libro fate un mo-  ̂
mento di pausa e tracciate il vostro nome proprio nelParia con il 
gomito sinistro. Scoprirete probabilmente che fare ciò è relativa­
mente facile, eppure, con tutta probabilità, è qualcosa che non ave­
te mai fatto prima. Può non sembrarvi una capacità sorprendente, 
ma nella visione classica secondo la quale varie aree del cervello ̂  
(come quella che controlla i movimenti del gomito) sono «precon­
dizionate», o in grado di eseguire compiti solo dopo che un ap­
prendimento ripetitivo ha fatto in modo che si instaurino i giusti 
contatti neurali fra le cellule cerebrali, questo è un enigma, Pri- 
bram pone in rilievo che il problema diverrebbe molto più facile da 
trattare se il cervello convertisse tutte le proprie memorie, incluse " 
quelle delle abilità acquisite come lo scrivere, in un linguaggio di 
forme d’onda interferenti. Un simile cervello sarebbe molto più 
flessibile e potrebbe spostare l’informazione accumulata con la 
stessa facilità con la quale un abile pianista traspone una canzone 
da una chiave musicale a un’altra.

Questa stessa flessibilità potrebbe spiegare come siamo capaci 
y di riconoscere un viso familiare indifferentemente dall’angolazio- 
I ne dalla quale lo osserviamo. Di nuovo, una volta che il cervello ha 

memorizzato un viso (o qualsiasi altro oggetto o scena) e l’ha tra­
sformato in un linguaggio di Forme d’onda, può in un certo senso, 
ruotare questo ologramma interno ed esaminarlo da qualsiasi pro­
spettiva desideri.

La sensazione di arti fantasma e come noi costruiamo 
un «mondo là fuori»

Per la maggior parte di noi è ovvio che i nostri sentimenti di 
amore, Fame, rabbia e così via, siano realtà interiori, e il suono di 
un’orchestra, il calore del sole, la fragranza del pane che cuoce, e 
così via, siano realtà esteriori. Ma non è altrettanto chiaro come i 
nostri cervelli ci diano la capacità di discernere fra i due. Ad esem­
pio, Pirbram fa notare che quando guardiamo una persona, la sua
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immagine è realmente sulla superficie delie nostre retine. Eppure, 
non percepiamo la persona come fosse sulla nostra retina, ma co- 

\ me esistente nel «mondo là fuori». In modo analogo, quando ur­
tiamo con l’alluce contro qualcosa* sentiamo dolore nell’alluce. 
Ma il dolore non è realmente nel l’alluce, E in effetti un processo 
neurofisiologico che avviene in qualche luogo del nostro cervello. 
Come può allora il nostro cervello essere in grado di prendere la 
moltitudine di processi neurofisiologia che si manife>stano a noi 
come Esperienza, che sono tutti interni, e ingannarci facendoci cre­
dere che alcuni siano interni e altri si trovino al di là dei confini del­
la nostra materia grigia?

Creare l'illusione che le cose siano localizzate dove non lo sono 
^ è la caratteristica quiritessenziale di un ologramma/Come già det­

to, se osservate un ologramma, esso sembra estendersi nello spa- 
zio, ma se vi passate la mano attraverso scoprirete che non vi è nul­
la in quel punto. Malgrado ciòche i vostri sensi vi dicono, nessuno 
strumento rileverà la presenza di alcuna energia ò sostanza anor­
male dove l'ologramma sembra essere sospeso. Questo avviene 
poiché un ologramma è un’immagine virtuale, un’immagine che 
sembra essere dove non è, e non possiede più estensione nello spa­
zio di quanta ne abbia l'immagine tridimensionale di voi stessi che 
vedete quando vi guardate allo.jspggchio« Proprio come Pimmagine 
nello specchio si tro^H ell'argentatura sulla superficie posteriore 
dello spècchio, relfèmva^Tocazione di un ofogramma^è sèmpre 
nell'emulsione fotografica sulla superficie della pellicola che lo re­
gistra. "r

Ulteriore prova che il cervello è capace di ingannarci facendoci 
credere che i processi interni si trovino al di fuori del corpo ci giun­
ge dal fisiologo, vincitore di Premio Nobel Georg von Bekesy. In 
una serie di esperimenti condotta verso la fine degli anni Sessanta 
Bekesy mise dei vibratori sulle ginocchia di soggetti da test bendati. 
Poi, variò i ritmi ai quali gli strumenti vibravano. Facendo questo, 
egli scoprì di poter indurre i suoi soggetti à provare la sensazione 
che un punto fonte di vibrazione stesse saltando da un ginocchio 
alPaltro. Trovò che poteva perfino far sentire ai suoi soggetti il 
punto fonte di vibrazione nello spazio fra le loro ginocchia. In bre­
ve, egli dimostrò che gli esseri umani hanno l'abilità di sperimen­
tare ^parent^meiitg sensazioni in punti di spazio dove non hanno 
assolutamente alcun recettore sensorio.12

Pribram ritiene che il lavoro di Bekesy sia compatibile con il 
punto di vista olografico e che porti ulteriore chiarezza su come 
fronti d’onda interferenti - ò nel caso di Bekesy, fonti interferenti 
di vibrazione fisica - permettano al cervello di localizzare alcune
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delle sue esperienze al di là dei confini fisici del corpo. Egli pensa 
che questo processo possa inoltre spiegare il fenomeno degli arti 
fantasma o la sensazione provata da alcuni amputati che un braccio 
o una gamba mancante sia ancora presente. Questi individui spesso' 
provano crampi, dolori e pruriti misteriosamente realistici in que­
ste appendici fantasma, ma forse ciò che sperimentano è la memo­
ria olografica delParto che è ancora registrata negli schemi di inter­
ferenza nei loro cervelli.

Supporto sperimentale al cervello olografico

Le molteplici similarità fra cervelli e ologrammi erano allertan­
ti per Pribram, ma egli sapeva che la sua teoria era insignificante, a 
meno che non fosse sostenuta da prove più concrete. Uno studioso 
che fornì tali prove fu il biologo Paul Pietsch délV Indiana Univer­
sity. E interessante il fatto che Pietsch iniziò come scettico accanito 
rispetto alla teoria di Pribram. Lo era particolarmente riguardo 
alPasserzione di Pribram che le memorie non possiedono una loca­
zione specifica nel cervello.

Per provare il torto di Pribram, Pietsch progettò una serie di 
esperimenti, e scelse per questi delle salamandre come soggetti da 
test. Nel corso di studi precedenti, aveva scoperto di poter aspor­
tare il cervello di una salamandra senza ucciderla, e nonostante es­
sa rimanesse in uno stato di apatia fin tanto che il cervello mancava, 
il suo comportamento tornava alla completa normalità non appena 
il suo cervello veniva reintegrato.

Pietsch calcolò che se il comportamento d’alimentazione di 
una salamandra non è limitato a una locazione specifica nel cervel­
lo, allora il modo in cui il cervello è posizionato nella sua testa non 
dovrebbe essere determinante. Se lo fosse, la teoria di Pribram sa­
rebbe confutata. Egli capovolse quindi gli emisferi sinistro e destro 
del cervello di una salamandra, ma con suo sgomento, appena si ri­
prese, la salamandra riassunse la sua normale alimentazione.

Egli prese un’altra salamandra e ne rigirò il cervello sottosopra. 
Quando si riprese, anch’essa si nutrì normalmente. Sentendosi 
sempre più frustrato, decise di ricorrere a misure più drastiche. In 
una serie di oltre 700 operazioni egli affettò, girò, mischiò, sottras­
se e perfino sminuzzò i cervelli dei suoi sfortunati soggetti, ma sem­
pre, una volta rimpiazzato ciò che rimaneva dei loro cervelli, il lo­
ro comportamento tornò alla normalità.11

Queste ed altre scoperte trasformarono Pietsch in un sosteni­
tore, ed attrassero tanta attenzione, che la sua ricerca divenne il



Il CFRVEU.O COME OLOGRAMMA 33

soggetto di un segmento dello spettacolo televisivo 60 Minutes. 
Kgli scrive riguardo a questa esperienza, oltre a fornire resoconti 
dettagliati dei suoi esperimenti nel suo significativo libro Skuffle- 
brain.

il linguaggio matematico delVologramma

Mentre le teorie che resero possibile lo sviluppò deirdogram- 
ma furono dapprima formulate nel 1.947 da Dennis Gabor (che 
vinse in seguito un Premio Nobel per il suo lavoro), durante gli ul­
timi anni Sessanta e i primi anni Settanta la teoria di Pribram rice­
vette sostegno sperimentale ancor più persuasivo. Quando inizial­
mente Gabor concepì l’idea delPolografia, non pensava ai laser. 11 
suo scopo era di migliorare il microscopio elettronico, uno stru­
mento allora primitivo e imperfetto. Il suo approccio era matema­
tico e la matematica da lui usata era un tipo di calcolo inventato da 
un francese del diciottesimo secolo di nome Jean B. J. Fourier.

Parlando in modo approssimativo, ciò che Fourier aveva svi­
luppato era un sistema matematico per convertire qualsiasi sche­
ma, indifferentemente dalla sua complessità, in un linguaggio di 
onde semplici* Egli dimostrò inoltre come queste forme d'onda 
potevano essere riportate allo schema originale. In altre parole, 
proprio come una telecamera trasforma un’immagine in frequenze 
elettromagnetiche e un apparecchio televisivo le ritrasforma 
nell’immagine originale, Fourier aveva dimostrato in̂  quale modo 
un processo simile potesse essere portato a termine matematica­
mente. Le equazioni da lui sviluppate per trasformare le immagini 
in forme d’onda e di nuovo alPoriginale sono note come trasfor­
mate di Fourier.

Le trasformate di Fourier permisero a Gabpr di trasformare la 
fotografia di un oggetto nella forma confusa di schemi di interfe­
renza su una porzione di pellicola olografica* Gli fornirono inoltre 
la possibilità di escogitare un modo per ritfàsfòrmaré quegli sche­
mi di interferenza in un’immagine dell'oggetto originale, In effetti, 
la speciale completezza in ogni parte dii un ologramma è una delle 
conseguenze che si verificano quando un’immagine o uno schema 
vengono tradotti nel linguaggio di forme d’onda di Fourier.

Per tutto il periodò dagli ultimi anni Sessanta e i primi anni Set­
tanta vari ricercatori contattarono Pribram comunicandogli di aver 
portato allo scoperto prove che il sistema visivo lavorava come una 
sorta di analizzatore di frequenza. Essendo la frequenza una misu­
ra del numero di oscillazioni al secondo alle quali un’onda è sog-
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getta, questo suggerì in modo determinante che il cervello potesse 
Funzionare alla stessa maniera di un ologramma.

Ma fu che nel 1979 i neurofisiologi di Berkeley, Russel e Karen 
DeValois, fecero la scoperta che sistemò la questione. La ricerca 
durante gli anni Sessanta aveva mostrato che ogni cellula cerebrale 
nella corteccia visiva è conformata per rispondere a un diverso 
schema - alcune cellule cerebrali vengono attivate quando gli occhi 
vedono una linea orizzontale, altre quando gli occhi vedono una li­
nea verticale, e così via. Di conseguenza, moki ricercatori giunsero 
alla conclusione che il cervello ricevesse informazione da queste 
cellule altamente specializzate chiamate rivelatori di caratteristi­
che, e che le facesse combaciare in qualche modo per fornirci le 
nostre percezioni visive del mondo.

Nonostante la popolarità di questa opinione, i DeValois senti­
vano che questa era soltanto una verità parziale. Per verificare la 
propria supposizione, usarono l’equazione di Fourier per conver­
tire motivi scozzesi e a scacchi in semplici forme d’onda, Poi fecero 
una prova per vedere come le cellule cerebrali nella corteccia visiva 
rispondevano a queste nuove immagini di forme d'onda. Ciò che 
scoprirono fu che le cellule cerebrali rispondevano non agli schemi 
originali, ma alle conversioni di Fourier degli schemi. Se ne poteva 
trarre una sola conclusione. Il cervello usava la matematica di Fou­
rier - la stessa matematica impiegata dall’olografia - per convertire 
le immagini visuali nel linguaggio di forme d’onda di Fourier,14 

La scoperta dei DeValois fu successivamente confermata da nu­
merosi altri laboratori intorno al mondo, e nonostante non fornis­
se prova assoluta che il cervello fosse un ologramma, offrì prove 
sufficienti per convincere Pribram che Ìa sua teoria era corretta. In­
citato dall’idea che la corteccia visiva rispondeva non agli schemi 
bensì alle frequenze di varie forme d’onda, iniziò a rivalutare il 
ruolo giocato dalla frequenza negli altri sensi.

Non fu necessario molto tempo perché si rendesse conto che 
l'importanza di questo ruolo era forse stata trascurata dagli scien­
ziati del ventesimo secolo. Oltre un secolo prima della scoperta dei 
DeValois, il fisiologo e fisico tedesco Hermann von Helmholz avejl 
va mostrato che Tórecchio era un analizzatore di frequenza. Più rei 
centi ricerche rivelarono che il nostro senso dell’odorato sembra 
basarsi su ciò che viene definito come frequenze osmiche. Il lavoro 
di Bekesy aveva chiaramente dimostrato che la nostra pelle è sen- 
sibile alle frequenze di vibrazione, e produsse perfino alcune prove 
del fatto che il gusto potrebbe implicare analisi di frequenza, E in­
teressante che Bekesy scoprì anche che le equazioni matematiche 
che gli avevano permesso di prevedere come i suoi soggetti avreb-
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bero risposto a varie frequenze di vibrazione erano anch’esse del 
genere di Fourier.

Il danzatore come forma d'onda

Ma forse la scoperta più sorprendente rivelata da Pirbram fu 
quella fatta dallo scienziato russo Nicolai Bernstein che perfino i 
nostri movimenti fisici potrebbero essere codificati nei nostri cer­
velli in un linguaggio di forme d’onda di Fourier. Negli anni Tren­
ta* Bernstein vestì alcune persone con calzamaglie nere e dipinse 
pois bianchi sui loro gomiti, ginocchia è altre giunture. Poi le po­
sizionò contro sfondi neri e le filmò mentre eseguivano varie atti­
vità fisiche come ballare, camminare, saltare, martellare e battere a 
macchina.

Quando sviluppò la pellicola, apparirono solo i pois bianchi, 
che si muovevano su e giù per lo schermo in svariati movimenti 
complessi e fluidi (vedi figura 6). Per quantificare le sue scoperte 
analizzò col sistema di Fourier le varie linee e punti tracciati e li 
convertì in un linguaggio di forme d’ónda. Fu sorpreso di scoprire 
che le forme d’onda conteiievano schemi nascosti che gli permise­
ro di prevedere i movimenti successivi dei suoi soggetti fino a una 
frazióne di pollice.

Quando Pribram si trovò di fronte al lavoro di Bernstein, rico­
nobbe immediatamente le sue implicazioni. Forse la ragione per la 
quale schemi nascosti affioravano dopo che Bernstein aveva analiz­
zato col sistema di Fourier i movimenti dei suoi soggetti era perché 
questo è il modo nel quale i movimenti vengono memorizzati nel 
cervello. Questa era una possibilità eccitante, poiché, se il cervello 
analizzava i movimenti suddividendoli nei loro componenti di fre­
quenza, questo spiegava la rapidità con la quale impariamo molti 

I compiti fisici complessi. Ad esempio, non impariamo ad andare in 
bicicletta memorizzando accuratamente ogni minima caratteristica 
del processo. Impariamo afferrando l’intero movimento fluido. La 
completezza fluida che caratterizza tl tiri odo in cui impariamo così 
tante attività fisiche è difficile da spiegare'se i nostri cervelli memo­
rizzano informazione pezzettino per pezzettino. Ma diventa molto 
più semplice da comprendere, se il cervello analizza simili compiti 
col metodo Fourier e li assimila nel loroTnsTèmé.
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Figura 6. Il ricercatore russo Nicolai Bemstein dipinse punti bianchi su danza­
tori e li filmò mentre danzavano contro uno sfondo nero♦ Quando convertì i lo­
ro movimenti in un linguaggio di forme d fonda> scoprì che si potevano analiz­
zare facendo uso del metodo matematico di Fourier,; lo stesso che Gabor usò per 
inventare l'ologramma.

La reazione della comunità scientifica

Nonostante simili prove, il modello olografico di Pribram ri: 
mane estremamente controverso. Parte del problema sta nel fatto 
che esistono molte teorie popolari riguardo al funzionamento del 
cervello e vi sono prove a sostegno di tutte. Alcuni ricercatori ri­
tengono che la natura distribuita della memoria possa essere spie­
gata dal flusso e riflusso di varie sostanze chimiche cerebrali. Altri 
sostengono che fluttuazioni elettriche fra ampi gruppi di neuroni 
possano spiegare la memoria e l’apprendimento. Ogni scuola di 
pensiero ha i propri accesi sostenitori> e si potrebbexjais per certo 
xhe la maggior parte degliscienziati non resta persuasa dalle argo­
mentazioni di Pribram. Ad esempio, Frank Wood, neumpsicQÌQg£? 
presso la Eowman Cray Scbogl o f  Medicina a Ŝrinston.-5aIem, 
Nord Carolina, ritiene che: «vi sono ben poche scoperte speri­
mentali per le quali Ialografìa è la necessaria o addirittura prefe^ 
ribile spiegazione.»” Pribram è sconcertai come
quella di Wòod e controbatte facendo rilevare di avere un libro.%Xr 
tualmente in stampa che contiene ben oltre 500 riferimenti a si­
mili dati.
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Altri ricxrcatori sorio cPaccordo con Pribram. il dottor Larry 
Dossey, ex primario al Medicai City Dallas Hospital, ammette che 
la teoria di PrTbram sfida molte supposizioni da tempo sostenute ri­
guardo al cervelfaTma“fridica cbe: «mota specìalisti nella funzione 
del cervello son^attràfti
evidenti inadeguatezze degli attuali punti di vista ortodossi.»16

Il neurologo Richard Restak, autore della serie della PBS The 
Braìny condivide l’opinione di Dossey. Egli fa notare che nonostan­
te prove scKiacciariti che le capacità umane siano disperse dìstica­
mente da un capo .all^àltru;d^L-CCjveÌlo, la maggior parte degli stu­
diosi continua ad aggrapparsi all’idea che la funzione possa essere 
localizzata nel. cervello ¿Ilo stesso modo in cui le città possono es­
sere localizzate su una mappa. Restak ritiene che le teorie basate su 
questa premessa siano non solo «semplicistiche», ma funzionino in 
effetti come «camicie di forza concettuali», che ci impediscono di 
riconoscere le vere complessità del cervello.17 Egli ritiene cheL.mn 
ologramma non è soltanto possibile, ma rappresenta forse,Jn que­
sto momento, il nostro migliore ‘modello’ per il funzionamento^ 
del cervello.»18

Pribram incontra Bobm

Per quanto riguarda Pribram, giunti agli anni Settanta si erano 
accumulate prove a sufficienza da convincerlo della correttezza 
della sua teoria. Inoltre, egli aveva portato le proprie idee in labo­
ratorio e aveva scoperto che i singoli neuroni nella corteccia mo­
trice rispondano selettivamente a un’ampiezza di banda di fre­
quenze limitata, una scoperta che sosteneva ulteriormente le sue 
conclusioni. Il quesito che iniziava a disturbarlo era: se l’immagine 
della realtà nei nostri cervelli non è un’immagine bensì un olo­
gramma, è un ologramma di che cosà? TI dilemma posto da questo 
interrogativo è analogo a fare unà Polaroid <3i uri gruppo dPperso- 
ne sedute intorno a un tavolone,’dopo f’awenuto sviluppo della fo­
tografar, in­
definite dii schiemi dímteríerenza posizionate intorno al tavolo. In 
entrambi i casi si potrebbe giustamente domandare: qual è la vera 
realtà, il mondo apparentemente oggettivo sperimentato dalPos- 
sérvatore/fotografo o l’immagine indistinta di schemi di interfe- 

v renza registrati dalla macchina fotografica/cervello?
Pribram si rese conto che se il modello olografico del cervello 

fosse portato alle sue logiche conclusioni, aprirebbe la porta alla 
possibilità che la realtà oggettiva - il mondo delle tazze da caffè, vi-
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ste montuose, olmi e abat-jour - potrebbe non esistere affatto, o 
, perlomeno non esistere nel modo in cui crediamo. Era possibile, si 

domandò, che ciò che i mistici avevano detto per secoli fosse vero, 
/ la  realtà era maya, urilllusiohe^ e ciò che esisteva Ìà fuori era in ef- 
( fetti una vasta risonante sinfonia di forme d’onda, un «dominio 
f della frequenza» che veniva trasformato nei mondo che con ostia- 
) mo solo dopo essere entrato nei nostri sensi

Rendendosi conto che la soluzione che cercava giaceva forse al 
di fuori del perimetro del suo campo, si rivolse per consiglio a suo 
figlio, che era fisico. Questi gli raccomandò di esaminare a fondo 
il lavoro di un fisico di nome David Bohm. Quando Pribram lo fe­
ce, ne fu elettrizzato. Egli non solo trovò la risposta al suo interro­
gativo, ma scoprì anche che secondo Bohm l’intero universo era un 
ologramma.



C a p ìt o l o  2

Il cosmo come ologramma

Non possiamo che .stupirci del livello con cui [Bohm] è riuscito a libe­
rarsi dagli schemi costrittivi del condizionamento scientifico e ad er­
gersi solitario con un'idea totalmente nuova e letteralmente immensa, 
un’idea che ha sia consistenza intrinseca che il potere logico di spiega­
re fenomeni largamente divergenti di esperienza fisica, da un punto di 
vista interamente inaspettato... È una teoria così intuitivamente soddi­
sfacente al punto che molte persone hanno avvertito che, se l’universo 
non è come Bohm lo descrive, dovrebbe esserlo.

John Ü Briggs e R David Peat 
Looking Glass Universe

La strada che condusse Bohm alla convinzione che l'universo 
sia strutturato come un ologramma ebbe inizio al limite estremo 
della materia, nel mondo delle particelle subatomiche. Il suo inte­
resse nella scienza e nel modo in cui le cose funzionano si manife­
stò presto. Da ragazzino, cresciuto a Wilkes-Barre, Pennsylvania, 
inventò un bollitore da tè che non gocciolava, e suo padre* un uò­
mo d’affari di successo, lo spinse a trarre profitto dalPidea. Ma do­
po essersi reso conto che il primo passo in un’avventura di questo 
tipo era quello di condurre un’indagine porta a porta per mettere 
alla prova la commercializzazione della sua invenzione, l’interesse 
di Bohm negli affari decadde.1

Tuttavia, non fu così per il suo interesse nella scienza, e la sua 
prodigiosa curiosità lo costrinse a cercare nuove vette da conqui­
stare. Negli anni Trenta, quando frequentò ¡1 Pennsylvania State 
College, egli §i imbattè in quella che fu per lui la sfida più entusia­
smante poiché fu lì che venne affascinato per la prima volta dalla 
fisica quantistica.

E un fascino facile da comprendere. Il nuovo strano terreno
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che i fisici avevano trovato nascosto nel cuore delF atomo contene­
va cose più meravigliose di tutto quanto Cortés o Marco Polo aves­
sero mai incontrato. Ciò che rese questo mondo tanto interessante 
era che ogni cosa a suo riguardo sembrava essere così divergente 
dal senso comune. Appariva più come un territorio governato dal 
sortilegio piuttosto che un’estensione del mondo naturale, un rea­
me come quello di Alice nel Paese delle Meraviglie in cui forze di­
sorientanti erano la norma e la logica era stata capovolta.

Una scoperta sensazionale fatta dai fisici quantistici era che, 
rompendo la materia in porzioni sempre più piccole, si giunge in­
fine a un punto in cui quelle porzioni - elettroni, protoni e così via 
- non posseggono più le caratteristiche degli oggetti* Ad esempio, 
la maggior parte di noi tende a pensare a un elettrone come a una 
minuscola sfera o un pallino di piombo che si muove velocemente, 
ma nulla potrebbe essere più distante dalla verità. Nonostante un 
elettrone possa a volte comportarsi come fosse una piccola parti- 
cella compatta, i fisici hanno trovato che non possiede letteralmen­
te alcuna dimensione. Questo è difficile da immaginare per la mag­
gior parte di noi, poiché ogni cosa al nostro livello di esistenza pos­
siede dimensione. Eppure, se provate a misurare l'ampiezza di un 
elettrone, scoprirete che è un compito impossibile. Un elettrone, 
semplicemente, non è un oggetto secondo la nostra definizione.

Un’altra scoperta fatta dai fisici è che un elettrone può manife­
starsi sia come una particella che come un’onda. Se sparate un elet­
trone contro lo schermo di un televisore spento, quando esso col­
pisce le sostanze chimiche fosforescenti che rivestono lo schermo, 
apparirà un minuscolo punto luminoso. Il singolo punto di impat­
to lasciato sullo schermo dall’elettrone rivela chiaramente la sua 
natura simile a quella di una particella,

Ma questa non è Tunica forma che l’elettrone può assumere. 
Esso può anche dissolversi in una nube indistinta di energia e com­
portarsi come se fosse un’onda che si diffonde nello spazio* Quan­
do un elettrone si manifesta come un'onda, è in grado di compiere 
cose impossibili per qualsiasi particella. Se viene scagliato su una 
barriera nella quale sono stati fatti due tagli, può attraversarli en­
trambi simultaneamente. Quando elettroni simili a onde si scon­
trano l’uno con l’altro, creano perfino configurazioni di interferen­
za. L’elettrone, come essere capace di mutare forma nato dal fol­
clore, può manifestarsi sia come particella che come onda.

Questa capacità camaleontica è comune a tutte le particelle su­
batomiche. È anche comune a tutto ciò che una volta si pensava 
manifestarsi esclusivamente come onde. La luce, i raggi gamma, le 
onde radio, i raggi X - possono tutti mutare da onde a particelle e
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viceversa. Oggi i fisici credono che i fenomeni subatomici non do­
vrebbero essere classificati unicamente come onde o particelle, ma 
come una singola categoria di cose che sono, in qualche modo, 
sempre entrambi. Questi qualcosa sono chiamati quanta, e i fisici 
ritengono che siano la sostanza di base della quale Pintero universo 
è costituito.2

Forse, la cosa più stupefacente fra tutte è che esistono prove 
schiaccianti del fatto che l'unico momento in cui i quanta si mani­
festano come particelle è quando li guardiamo. Ad esempio, sco­
perte fatte per mezzo di esperimenti suggeriscono che quando non 
lo si sta guardando, un elettrone sia sempre un’onda. I fisici sono 
in grado di trarre questa conclusione poiché hanno escogitato in­
gegnose strategie per dedurre il comportamento di un elettrone 
quando non è osservato (bisogna notare che questa è soltanto 
un’interpretazione delle prove e non è la conclusione di tutti i fisi­
ci; come vedremo, Bohm stesso dà un’interpretazione differente).

Ancora una volta, questo sembra più simile a una magia che al 
tipo di comportamento che siamo abituati ad aspettarci dal mondo 
naturale. Immaginate di possedere una palla da bowling che è una 
palla da bowling solo quando la guardate. Se spargeste del talco su 
tutta la corsia da bowling e faceste rotolare questa palla da bowling 
‘quantica’ verso i birilli, essa traccerebbe una singola linea attraver­
so il talco mentre la guardate. Ma se batteste le palpebre mentre 
transita, scoprireste che, per il secondo o due durante i quali non 
la guardavate, la palla da bowling avrebbe smesso di tracciare una 
linea e avrebbe lasciato invece una larga striscia ondulata, come 
quella sinuosa di un serpente del deserto che si muove lateralmente 
sulla sabbia (vedi figura 7).

Una simile situazione è paragonabile a quella che i fisici quan­
tistici affrontarono quando, per la prima volta, scoprirono segni 
del fatto che i quanta si fondono in particelle solò mentre sono os­
servati. Il fisico Nick Herbert, un sostenitore di questa interpreta­
zione^ dic^che questo a volte gli ha fatto immaginare che dietro le 
sue spalle il mondo sia sempre «un brodo quantico radicalmente 
amBIguo In continuo fluire». Ma offe ogni qualvolta si gira per ve­
dere ìi Brodo, il suo sguardo blocca il fenomeno istantaneamente, 
facendolo tornare alla realtà ordinaria. Egli pensa che questo ci 
renda tutti uh po’ simili a Mida, il ré leggendario che non conobbe 
mai la sensazione tattile della seta o la carezza di una mano umana, 
perché ogni cosa egli toccasse si trasformava in oro. «In modo ana­
logo, gli esseri umani non possono mai sperimentare la vera testura 
della realtà quantica,» dice Herbert, «poiché qualunque cosa toc­
chiamo si trasforma in materia».3
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Figura 7. I fisici hanno trovato prove avvincenti che i soli momenti nei quali 
gli elettroni e gli altri «quanta» si fnanifestano come particelle è quando li guar­
diamo. In ogni altro momento si comportano come onde. Questo è strano 
quanto possedere uria palla da bowling che traccia una singola linea sulla pista 
quando la guardate, ma lascia una configurazione d yonda ogni volta che battete 
gli occhi ^

Bobm e l’interconnessione

Un aspetto della realtà quantica che Bohm trovò particolar­
mente interessante fu lo strano stato di interconnessione che sem­
brava esistere fra eventi subatomici apparentemente privi di rela1 
zione. Ciò che era causa di altrettanta perplessità era che la mag­
gior parte dei fisici tendeva a dare poca importanza al fenomeno. 
In effetti, gliene fu data così poco, che uno degli esempi più impor­
tanti di interconnessione rimase nascosto in una delle supposizioni 
di base della fisica quantistica per molti anni, prima che qualcuno 
ne notasse la presenza.

Quella supposizione era stata fatta da uno dei padri fondatori 
della fisica quantistica, il danese Niels Bohr. Egli fece notare clie  ̂
se le particelle subatomiche esistono soltanto in presenza di un os­
servatore, allora anche il parlare delle proprietà e delle caratteristi­
che di una particella come se esistesse prima di essere osservata è 
privo di senso. Questo turbava molti fisici, poiché gran parte della 
scienza era basata sulla scoperta delle proprietà dei fenomeni. Ma 
se Tatto dell’osservazione aiutava in effetti a creare quelle proprie­
tà, che implicazioni aveva questo per ¡1 futuro della scienza?
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Un fisico turbato dalle asserzioni di Bohr era Einstein. Nono­
stante il ruolo giocato da Einsteiri nel fondare la teoria quantìstica, 
egli non era per niente soddisfatto del corso che questa scienza agli 
esordi aveva preso. Egli trovava la conclusione di Bohr, secondo lui 
le proprietà di una particella non esistono finché non sono osser­
vate, particolarmente biasimevole, poiché, quando unita ad un'al­
tra delle scoperte della fisica quantistica, implicava che le particelle 
subatomiche fossero interconnesse in una maniera che Einstein 
semplicemente non credeva essere possibile.

Questa rivelazione consisteva nella scoperta che alcuni dei pro­
cessi subatomici si risolvono nella creazione di due particelle con 
proprietà identiche o strettamente in relazione. Considerate un 
atomo estremamente instabile chiamato dai fisici positronio. L'ato­
mo di positronio è composto da un elettrone e da un positrone (un 
positrone è un elettrone con una carica positiva). Poiché il positro­
ne è l'opposto dell'antiparticella dell'elettrone, i due finiscono con 
rannientarsi e disintegrarsi in due. quanta di luce o «fotoni», che 
viaggiano in direzioni opposte (la capacità di mutare forma da un 
tipo di particella a un altro è soltanto una delle vàrie capacità quan­
tiche). Secondo la fisica quantistica, indifferentemente dalla distan­
za alla quale viaggiano i fotoni, quando essi vengono misurati si ri­
scontra sempre che hanno angolazioni di polarizzazione identiche. 
{La polarizzazione è Porièiltamento spaziale dell’aspetto simile a 
un'onda del fotone mentre viaggia aUontanandòsi dal suo punto di 
origine).

Nel 1935 Einstein e i suoi colleghi Boris Podolsky e Nathan 
Rosen pubblicarono un documento, ora famoso, intitolato «Can 
Qtmntum-Mecbanical Descrìption ofPbysical Reality Be Conside- 
red Complete?» In esso spiegarono perché l’esistenza di simili par­
ticelle gemelle provava che Bohr non poteva assolutamente avere 
ragione. Come fecero rilevare, due particelle di questo tipo, ad 
esempio i fotoni emessi quando il positronio si disintegra, potreb­
bero essere prodotte e lasciate libere di viaggiare a una distanza no­
tevole^' ^  ^

Potrebbero poi essere intercettate e le loro angolazioni misura­
te. Se le angolazioni venissero misurate esattamente nello stesso 
momento e venissero trovate identiche, come previsto dalla fisica 
quantistica, e se Bohr avesse avuto ragione e le proprietà come la 
polarizzazióne non si fóndessero nell'esistenza finché non fossero 

- osservate o misurate, questo suggerirebbe che in qualche modo i 
dueTotoni devono essere in comunicazione reciproca istantanea in 

^manièra che sappiano su quale angolo di polarizzazione accordar- 
str ìhjscoblema è che secondo la speciale teoria della relatività di
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Einstein, nulla può viaggiare più velocemente della luce, tanto me­
no viaggiare all’istante, poiché ciò sarebbe equivalente a rompere 
la barriera del tempo e aprirebbe la porta a infiniti paradossi inac­
cettabili. Einstein e i suoi colleghi erano convinti che nessuna «ra­
gionevole definizione» della realtà avrebbe permesso l’esistenza di 
interconnessioni più veloci della luce, e quindi Bohr doveva avere 
torto.5 La loro discussione è ora nota come il paradosso Einstein- 
Podolsky-Rosen, o, abbreviata, il paradosso EPR.

Bohr rimase imperturbato dall’argomentazione di Einstein. 
Piuttosto che credere che esistesse una comunicazione più veloce 
della luce, egli offrì un'altra spiegazione. Se le particelle subatomi­
che non esistessero se non quando vengono osservate, allora non 
le si potrebbe più considerare come «cose» indipendenti. Perciò 
Einstein basava la sua argomentazione su un errore, quando valutò 
le particelle gemelle come separate. Esse erano parte di un sistema 
indivisibile, ed era privo di significato pensare a esse altrimenti.

Col tempo, la maggior parte dei fisici prese le parti di Bohr e 
fu soddisfatta della correttezza della sua interpretazione. Un fatto­
re che contribuì al trionfo di Bohr fu che la fisica quantistica aveva 
mostrato un successo talmente straordinario nel prevedére feno­
meni, che solo pochi fisici erano disposti anche solo à considerare 
la possibilità che potesse in qualche modo èssere errata. Inoltre, 
quando Einstein e i suoi colleglli avanzarono dapprima la loro pro­
posta riguardo alle particelle gemelle* ragioni tecniche e di altro ti­
po impedirono che un simile esperimento venisse in effetti com­
piuto. Questo rèse ancora più facile accantonarla.Ciò era .singola* 
re, poiché nonostante Bohr avesse studiato ¡a sua argomentazione, 
allo scopo di controbattere Pattacco di Einstein alla teoria quanti­
stica, come vedremo, Popinione diBohr che i sistemi subatomici 
sono indivisibili ha implicazióni altiettànto profonde riguardo alla 
natura_della realtà. Ironicamente, queste implicazioni furono an- 
ch’esse ignorate, e nuovamente l’importanza potenziale dell’inter­
connessione fu tenuta nascosta.

Un mare vivente di elettroni

Durante i suoi primi anni da fisico anche Bohm accettò Li po­
sizione di Bòhr^ ma rimase perplesso dalla mancanza di interesse 
che Bohr e i suoi colleglli mostravano riguardò alPintèrconnessio- 
ne. Dopo avere conseguito la laurea al Pennsylvania State College, 
frequento la University o f California a Berkeley, e prima d in ^ v er- 
vi il suo dottorato nel 1943, prestò la sua opera al Laurerice Berke-



Il c o sm o  co m e  ologram m a 45

ley Radiation Laboratory. Lì si trovò ad affrontare un altro sor­
prendente esempio di interconnessione quantistica*

Al Berkeley Radiation Laboratory Bohmj.niziò ciò che sarebbe 
divenutol i  suo determinante lavoro sui plasma. Un plasma è un gas 
contenente un’alta densità di elettroni e ioni positivi, atomi che 
hanno una carica positiva* Con sua sorpresa, trovò che una volta 
inseriti in uri plasma gir elettroni cessavano di comportarsi come 
individui e iniziavano ad agire come se fossero parte di un insieme 
più grande e interconnesso* Nonostante i loro movimenti indivi­
duali sembrassero casuali, vaste quantità di elettroni erano capaci 
di produrre effetti sorprendentemente ben organizzati. Come una 
sorta di creatura ameboide, il plasma, si rigenerava costantemente 
e racchiudeva tutte le impurità in una parete allo stesso modo in 
cui un organismo biologico potrebbe rinchiudere una sostanza 
estranea in una cisti/ Bohm fu talmente colpito da queste qualità 
organiche che successivamente asserì di avere frequentemente 
l’impressione che il mare di elettroni fosse «vivo».7

Nel 1947 Bohm accettò un incarica di professore aggiunto alla 
Princeton University {un segno di quanto altamente fosse conside­
rato )> e lì estese la ricerca iniziata a Berkeley sullo studio degli elet­
troni nei metalli,

Egli riscontrò nuovamente che i movimenti apparentemente 
casuali dei singoli elettroni riuscivano ajprodurre effetti globali al­
tamente organizzati, ComeTpíasma che aveva studiato a Berkeley, 
queste non erano più situazioni che coinvolgevano due particelle, 
ognuna delle quali si ¡comportava corrie se fosse a conoscenza di ciò 
che l’altra stava facendo^ma interi oceani di garticelíe, di cui cia­
scuna si comportava come se sapesse ciò che incalcolabili trilioni 
di altre particelle stavano facendo. Bohm definì questi movimenti 
collettivi di e\epxgm plasmoni e la loro scoperta rafforzò la sua re­
putazione di fisico.

La disillusione di Bohm

Sia il suo percepire l’importanza delPinterconnessione, che la 
sua crescente insoddisfazione riguardo a parecchie delle altre opi­
nioni prevalenti nella fisica, fecero sì che Bohm divenisse sempre 

""più turbato dall’interpretazione di Bohr circa la teoria quantistica, 
to p o  tre: anni di insegnamento della materia à Princeton, decise di 
mettere a frutto la sua conoscenza scrivendo un libro di testo. Al 
termine, si rese conto di non sentirsi comunque a proprio agio con 
quanro affermava la fisica quantistica e inviò copie del libro a Bohr
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ed Einstein domandando le loro opinioni a riguardo. Non ricevet­
te risposta da Bohr,, ma Einstein lo contattò e disse che trovandosi 
entrambi a Princeton si sarebbero potuti incontrare e discutere sul 
libro. Durante la prima di quella che si sarebbe trasformata in uria 
serie di animate conversaziani lungo l’arco di sei mesi, Einstein dis­
se entusiasticamente a Bohm di non avere mai visto la teoná'qüan- 
tistica presentata tanto chiaramente. Egli ammise di essere comun­
que insoddisfatto della teoria esattamente quanto Bohm. Nel corso 
delle loro conversazioni i due uomini scoprirono di non avere al­
tro che ammirazione per la capacità della teoria di prevedere T fe­
nomeni. Quello che li turbava era ii fatto che essa non fornisse al­
cun modo reale per concepire la struttura di base del mondo. Bohr 
e i suoi seguaci affermavano inoltre che la teoria quantistica fosse 
completa e che non fosse possibile giungere ad alcuna più chiara 
comprensione di ciò che si verificava nel regno della quantistica. 
Questo era equivalente a dire che non esisteva una realtà più pro­
fonda al di là del paesaggio subatomico, nessun’altra risposta da 
trovare, e anche questo strideva con le sensibilità filosofiche di 
Bohm ed Einstein. Nel corso dei loro incontri discussero molte al­
tre cose, ma questi punti in particolare acquistarono una nuova im­
portanza nei pensieri di Bohm. Ispirato dalle sue interazioni con 
Einstein, egli accettò la validità delle proprie apprensioni riguardo 
alla fisica quantistica e decise che dovesse esservi un modo di vede­
re alternativo. Quando il suo libro di testo Quantum Theory fu 
pubblicato nel 1951, venne acclamato come un classico, ma era un 
classico riguardo a un soggetto al quale Bohm non dava più la sua 
piena adesione. La sua mente, incessantemente attiva e sempre in 
cerca di spiegazioni più profonde, era già in cerca di un modo mi­
gliore per descrivere la realtà.

Un campo di diverso tipo e il proiettile che uccise Lincoln

Dopo i suoi discorsi con Einstein, Bohm tentò di trovare un’al­
ternativa praticabile all’interpretazione di Bohr. Iniziò supponen­
do che le particelle come: gli elettroni esistessero in assenza di os­
servatori. Egli presuppose inoltre che esistesse una realtà più pro­
fonda sotto il muro inviolabile di Bohr, un livello subquantistico 
ancora in attesa di essere scoperto dalla scienza. Costruendo su 
queste premesse, scoprì che semplicemente proponendo l’esistenza 
di un nuovo genere di campo a questo livello subquantistico, pote­
va spiegare le scoperte della fisica quantistica con la stessa efficacia 
di Bohr. Bohm definì il nuovo campo da lui proposto il potenziale
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quantistico e teorizzò che, come la gravità* esso pervadeva l’intero 
spazio- Tuttavia, a differenza dei campi gravitazionali, magnetici e 
così via^ la sua influenza non diminuiva con la distanza. I suoi ef­
fetti erano sottili, ma era ugualmente potente ovunque. Bohm pub­
blicò la sua interpretazione alternativa della teoria quantistica nel 
1.952.

La reazione al suo nuovo approccio fu prevalentemente nega­
tiva. Alcuni fisici erano talmente convinti dell'impossibilità di sìmi­
li alternative, che scartarono le sue idee su due piedi. Altri lancia­
rono forti attacchi contro il suo modo di ragionare. In definitiva, 
tutte queste argomentazioni erano basate essenzialmente su diffe­
renze filosofiche* ma la cosa non ebbe rilevanza. Il punto di vista dì 
Bohr era divenuto talmente inattaccabile nel campo della fisica, 
che Talternativa di Bohm era considerata poco più di un’eresia.

Nonostante la severità di questi attacchi, Bohm rimase fermo 
nella sua convinzione che la realtà fosse più di quanto concesso dal 
punto di vista di Bolir.Ejgli sentiva anche che la scienza era troppo 
limitata nelle sue vedute^quando si trattava di valutare nuove idee 
còmerlesiie, ed esaminò parecchie delle suppg^iojDi filosofiche re­
sponsabili di quésta attitudine in un suo libro del 1957 intitolato 
Causality and Chance ih Modem Physics. Una di esse era la suppo- 
sizione largamente condivi sa thè fosse possibik per qualsiasi sin- 
gol^^ria,^com £j^_teoria quantistica, essere completa. Bohm cri­
ticò questo presuppostòTa3nHo ndtàré che la natura p o tr e te  ès- 
sérelnfiriltà. PoTcìie nOfi Sarebbe pòsSibjle per alcuna teoria sjpiega- 
re^c^mpleian^nte B ^rri suggerì cìie una ricer­
ca scientifica aperta potesse essere meglio servita se i ricercatori si 
fossero trattenuti dà! fare quésta supposizione.

Nel liBro e:g1T af^JT^&^cHe il mo3oTn.cui^^cienza vedeva 
la causalità era troppo limitato. La maggior parte degli effetti era 

"considerato cóme^Fàvéssè soltanto una o moTFe cause? BoHm, In­
vece, riteneva die un effetto potesse avere un numero di cause in: 

esempio;, setd^bimandaste a qualcuno quale, fu la caiisa del- 
la morte di Abraham Lincoln, vi_ potrebbe rispondere^che fu il pro- 
jcttlIeneTEt̂  p is to la ^ n ^ n  ̂ ilìces Booth. Ma una fista completa di 
tutte le cause cKe contiffiufr^nò allâ ' morte HTLTncòIn dovrebbe in- 
Hiicfere tutti gli eventi che condussero alPmvenzione della pistola, 

prbvbcaroiip.'' in'm Booffi' il "desiderio jji uccidere, 
Lincoln, tutti ì passrneÌPevoluzione della razza umana che permi- 

^ seraTTo^sviluppo d T u n a H m ^ ^ T m p ù g n ^ ^ n a - p i É o f e ^ e  
cosi via; JR^mTcòng^  poteva
ignorareJ^imrr^nsajafanga^di cause che cqn3uce_va a un qualsiasi 
effeSo;1rna sentiva comunque che era importante che gli scienziati
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ricordassero che nessuna relazione fra causa^ed-effetto era mai 
davvero separata dalPuniverso nel suo insieme.

Se volete sapere dove vi trovate, domandatelo

Durante questo periodo della sua vita, Bohm continuò anche 
ad affinare il suo approccio alternativo alla fisica quantistica. Os­
servando più attentamente il significato del potenziale quantistico, 
scoprì che aveva molte caratteristiche che implicavano un distacco 
ancora più radicale dal pensiero ortodosso. Una di esse era l’im­
portanza della completezza,(La scienza classica aveva sempre con­
siderato lo stato di un sistema nel suo insieme semplicemente come 
il risultato dell’interazione delle sue parti. Tuttavia, il potenziale 
quantistico capovolgeva questo punto di vista e indicava che il 
comportamento delle parti era effettivamente organizzato dall’in­
sieme. Questo non solo portò un passo avanti l’asserzione di Bohr 
che le particelle subatomiche non sono «cose» indipendenti, ma 
parti di un sistema indivisibile, ma suggerì perfino che l’interezza 
era in un certo senso la realtà più fondamentale.

Esso spiegava inoltre la causa per cui gli elettroni nei plasma (e 
altri stati differenziati come quello della superconduttività) pote­
vano comportarsi come insiemi interconnessi,(Come Bohm affer­
ma: «simili elettroni non sono dispersi poiché, attraverso l’azione 
del potenziale quantistico, l’intero sistema è sottoposto a un movi­
mento coordinato più simile a quello di un balletto che a quello di 
una folla di persone non organizzate»} Ancora una volta fa notare 
che: «Questa interezza quantica di attività è più vicina all’unità or­
ganizzata del funzionamento delle parti di un essere vivente di 
quanto non lo sia al tipo di unità ottenuta dall’assemblaggio delle 
parti di una macchina».8)

Una caratteristica ancora più sorprendente del potenziale 
quantistico erano le sue implicazioni per la natura della localizza­
zione- Al livello delle nostre vite quotidiane, le cose possiedono lo­
calizzazioni ben specifiche, ma l’interpretazione della fisica quanti­
stica di Bohm indicava che al livello subquantistico, quello in cui il 
potenziale quantistico operava, la localizzazione cessava di esiste­
re. Tutti i punti nello spazio divenivano equivalenti a tutti gli altri 
punti nello spazio, ed era insignificante parlare di qualsiasi cosa co­
me separata da qualunque altra. I fisici definiscono questa proprie­
tà «nonlocalità».

L’aspetto nonlocale del potenziale quantistico permise a Bohm 
di spiegare la connessione fra particelle gemelle, senza violare lo
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speciale veto della relatività contro il fatto che qualsiasi cosa possa 
viaggiare più velocemente della luce. Per illustrare come, egli offre 
la seguente analogia: immaginate un pesce che nuota in unj&cquai 
rio. Immaginate inoltre di non aver mai veduto in precedenza un 
pesce o un acquario e che Punica vostra conoscenza a riguardo 
provenga da due telecamere, una diretta alla parie aaterip^e 
ae n’acquano e Pai tra al suo lato. Quando guardate i due monitor 
televisivi, potreste supporre per errore che i pesci sugli schermi si­
ano entità separate. Dopo tutto, poiché le telecamere sono posizio- 
nate ad angolazioni differenti, ognuna delle immagini sarà legger­
mente diversa. Ma continuando a osservare, vi renderete conto a 
un certo punto che vi è una relazione fra i due pesci. Quando uno 
di essi si volta, l’altro compie un movimento leggermente diverso 
ma corrispondente. Quando uno di essi guarda avanti a sé, l’altro 
è rivolto verso il lato e così via. Se non siete consapevoli di tutte le 
possibilità della situazione, potreste erroneamente concludere che 
i pesci stiano comunicando simultaneamente fra loro, ma non è co­
si. Non si sta verificando alcuna comunicazione, poiché a un livello 
più profondo della realtà - la realtà delPacquario - i due pésci Sóiió 
in effetti uno e il medesimo. Questo, dice Bohm, è esattamente ciò 
che accade fra particelle, come i due fotoni emessi quando un ato­
mo di positronio si disintegra {vedi figura 8).

Per meglio dire, poiché il potenziale quantistico pervade tutto 
lo spazio, tutte le particelle sono nonlocalmente interconnesse. 
Sempre più, l’immàgine della realtà che Bohm stava ¡sviluppando 
non prevedeva che le particelle subatomiche fossero separate le 
une dalle altre e si spostassero nel vuoto dello spazio, bensì che 
ogni c o ^  fosse parte di una trama ininterrotta e immersa in uno 
spazjojanto reale e ricco di processi quanto la materia^TieTTsì 
muoveva attraver jp r  "

Le Ifleè 3Ì Bohn^ lasciaron Q  la maggi.or^p_arte„de| fisid ancora 
poco convinti, ma ac c ^ ro V m tj^ e ss^
Stuart BelinjnT^ico teorico presso il CERN, un centro per la ri­
cerca atomica pacifica vicino a Ginevra in Svizzera. Comp.Bohm, 
anche Bell era insoddisfatto della teoria quantistica e sentiva che 
dovessejesseryi qualche'àT^n^tlva,Come disse in se^itoV"allora  ̂
nel 1952 vidi il saggio di BoTimT La sua idea era di compietareTa 
meccanica quantistica a icendo che vi sono alcune variabili oltre a 
queÌlFriótTrtuttìr Questo^mTcotpìmoITo».9



Figura 8. Bobnt ritiene che le particelle subatomiche siano connesse, allo stesso 
modo delie immagini del pesce sui due monitor televisiviSebbene U  particelle 
come gii elettroni sembrino separate Vuna dal [faltra, a un livello più profondo 
della realtà - un livello analogo a quello dell’acquario - esse sono in realtà solo 
aspetti differenti di un'unità cosmica piti profonda.

Bell si rese anche conto che la teoria di Bohm implicava l’esi­
stenza della nonlocalità e si domandò se esistesse un modo di veri­
ficarla sperimentalmente. U hnerr^arivo jimaS£ nel fondo della 
sua mente per anni, finché un sabbatico nel 1964 gli fornì la, libertà 
dì focalizzàrè liTSuà totale attenzione sulla materia. Egli produsse 
po^elocejnente u prova matematica, che rivelò come
fosse possibile compiere un simile esperimento. L’unico problema 
era che richiedeva un livello di precisione tecnologica non ancora 
disponibile. Per avere la certezza che particelle., come quelle nel pa­
radosso EPF^ non usavano qualche normale mezzo di comunica­
zione, le operazioni di base deirespérlmento dovevano essere ese­
guite in un istante così infinitesimalmente breve che non vi sarebbe 
stato nemmeno il tempo P^rd^é un raggio di hice po tes^  attraver­
sare la distan^àwcKFseparava_leJÌue^ particelle. J^>uesto significava 
che girstrunienti usatniHresperirnento dovevano compiere tutte 
le necessarie operazioni entro poche migliaia di milionesimi di se­
condò.



Entrare nell’ol ogramma

Verso la fine deali anni Cinquanta, Bohm^aveva già avuto il suo 
braccio 3i Ferro coi maccartismo ecTera ¿fivenuto^^m emEro^Bella 
ricerca alla Bristol University, Inghilterra, dove, insieme a un gio­
vane studente ricercatore di nome Yakir Aharonov, scoperse un al­
tro importante esempio di interconnessione rionlocale. Bohm e 
Aharonov trovarono che, nelle giuste circostanze, un elettrone è 
capace di «sentire» la presenza di un cam j^ ^  sl trova
in una regione dove y.i sono sero p.rojbab.ililà.sdi..firmware J^elettrone.
Il fenomeno è ora conosciuto come Peffetto Àharanov-Bohm, e \ 
dapprima, quando i due uomini pubblicarono la loro scoperta,, 
molti fisici non credettero che un simile effetto fosse possi bile^Per- 
fino oggi vi è uno scetticismo residuo sufficiente perché, nonostan­
te la conferma dell’effetto in numerosi esperimenti, occasional­
mente compaiano ancorad oc u menti che. ne. QQfì t e stan^ .

Come sèmpre, feohm accettò stoicamente il suo protratto ruolo 
di voce nella f o l l a je  coraggiosamente fa notare che Pimperatore 
è nudo. In un’myrvista condotta alcuni anni più tardi, egli offrì un 
semplice riassumo della filosofia che stava alla base del suo corag- 

y gioj^A  lungo fidare è molto più pericoloso aderire alPiDusione K 
/  che affrò^ntaTe ja|eaTtS> > }
.i Nonostante questo, il timido consenso alle sue idee riguardanti 

l’interezza é la nonlocalità e la sua incapacità di vedere come pro­
cedere oltre fecero sì che egli focalizzasse la sua attenzione iri altre 
direzioni. Negli anni Sessanta, questo lo portò a osservare più da vi­
cino l 'ordine. La scienza classica generalmente diyide k  cose in due 
categorie: quelle che possiedono ordine nella disposizione delle lo­
ro parti e quelle le cui parti sono disordinate, o dispóste casuàtaefì- 
te. I fiocchi dì neve, i computer e %li esseri sono tiitre cnse
ordinate. Il disegno dato da una manciata di chicchi di caffè rove- 
sciati sul pavimentóle macerie lasciate da un'esplosione e unaserie 
dfñümeri generati dafla rüoH df un^rgulette sono tutti disordinati.

Penetrado più in profondo nella materia, Bonm si rese conto 
\ che vi erano anche diversi livelli di ordine. Alcune cose erano mol­

to pru"ofÜÍñafe di altre, e questo implicava che forse non vi fosse 
limite alle gerarchie di ordine esistenti neìTuiilverso. Per via di 
q u ^ Q ^ o h m  si rese cónto che forse le cose che ci paiono disordi­
nate non lo sono affatto. Forse, il loro ordine è di un «livello così 
indefinitamente alto» che ci appaiono soltanto come casuali (è in­
teressante il fatto che i matematici àònp irìcàpaci di dimostrate la 
casualità, e che alcune sequenze numeriche siano classificate come 
casuali è soltanto un’ipotesi plausibile.

I l  c o s m o  c o m e  o lo g r a m m a  . i , 7  51
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Mentre era immerso in questi pensieri, Bohm vide un .^jfigegno 
in un programma televisivo della BBC che lo aiutò a sviluppando! - 
tre le proprie idee. Il congegno era un barattolo appositarpente stu­
diato contenente un ampio cilindrò rotante. Lo stretto spazio fra ÌI 
cilindro e il barattolo era stato riempito di glicerina - un lìquido 
denso e trasparente * e vi era una goccia d’inchiostro che vi gallega 
giava immobile. Ciò che richiamò l’interesse di Bohm fu cTie, quan-* 
do la manovella del cilindro veniva girata, la goccia d’inchiostro si 
diffondeva nella glicerina sciropposa e sembrava scomparire.

f Figura 9. Quando si mette una goccia di inchiostro in un barattolo pieno digli- 
'■ cerina aWinterno del quale si fa ruotare un cilindro, la goccia sembra disperder*- 

si e scomparire. Ma quando il cilindro viene fatto ruotare nella direzione oppa- 
1 sta la goccia si ricompone. Bohm usa questo fenomeno come esempio del modo 
! in cui Vordine può essere sia manifesto (esplicito) che nascosto (implicito).

Ma appena la manovella veniva girata nella direzionejopposta, 
^„tracciato ¿ ’inchiostro appena percettibile collassava su sejtessò 
e formava nuovamente una gocciolina (vedi figura 9).

Bohm scrive: «questo mi colpì immediatamente come molto ri-
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levante rispetto alla questione de! Por dine, dato che, quando la 
goccia d'inchiòstro era diffusa, conservava comunque un ordine 
"nascosto’ (cioè non manifesto) che si rivelava quando essa veniva 
ricostituita. D’altro canto? nel nostro linguàggio comune, diremmo 
che rTncKÌostro èra in uno stato di ‘disordine’ quando era diffuso 
attraverso la"glicerina. Questo mi portò a vedere che vi dovevano 
essere implicate nuove nozioni di ordine»^1

Questa scoperta eccitò Bohm grandemente, poiché gli fornì un 
nuovo modo dì osservare molti dei problemi che ..jw^v^gresoin  
considerazione. Poco dopo essersi imbattuto nel congegno delRn- 
chiostro nella glicerina* egli si. trovò di fronte a una metàfora an­
cora migliore per comprendere l’ordine, una metafora che non so­
lo gli permise di riunire tutti i vari elementi raccolti nei suoi anni 
di attività scientifica, ma che, data la sua forza e il suo potere espli­
cativo^ ombrava fatta su misura gerjo  Quelia*Kne,ta fa c e ta

Appena Bohm iniziò a riflettere sulPol^gmmnia^ vide che an- 
ch’csso forniva liti n uoTOlmo^'dr^o^  PónfineT
goccia d’inchiòstro neTsuo stato di dTspeTsione2 anclEie gli scHémi 
d’interferenza registrati su una porzione di pellìcola olografica 
sembravano disordinati a occhio'nudo. Entrambi possiedono ordi­
ni che sono nascosti o celati in modo molto simile a quello in cui 
un ordine in un plasma è celato nel comportamento apparente­
mente casuale di ciascuna dei. sugi elettróni. Ma questa non era 
Punicajnmmone fornita, ~

Più Bohm ci pensava, più si convinceva che l’universo ^  
vamente impiegava princìpi olografia nelle*sue operazioni, era es­
so stesso una sorta di gigantesco ologramma.fluttuante* e auesta 
comprensione gli permise di cristallizzare-tutrele sn^.yane intni- 
zjoni jaluiv insieme illimitato e coesivo. Pubblicò i primi saggi sulla 
sua visione olografica dell’universo nei primi anni Settanta^ e nel 
1980 presentò un completo distillato dei suoi pensieri in un libro 
inmolato Wholeness and thè Implicate Oraer. In esso fece più che 
se m p lì^ m e n ^  la sua miriadi
in un nuovo modo"3TgtTardare la realtà 

\uradicaje.

I  Órdini celati e realtà svelate
»-•••..—»«...ri .l'if -•»•* OfJlftiB «LJu.J ll|, i«,i.

C  Una delle asserzioni più sensazionali di Bohm è che la realtà 
/tangibile della nostra vita quotidiana è in effetti una sorta di illu-j 
/  siónè, comé ùn’imma^ne o T ^  essavi è un ordinedij

e djndeè. Egli le frasrormÒ" 
c K e ^ r a jp ^ ^ ^ ^ g ^ n tb
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esistenza più profondo, un livello di realtà vasto e più fondamen- 
j tale, che dà origine a tutti gli oggetti e le apparenze dd jnostixu 
) mondo fisico* in modo molto simile a quello la  cui una porzione di 

_ /pellicola olografica dà origine a un o lo g ra m m a ^ o h m ,^

f questo livello di realtà più profondo ordine implicito (che significa 
«celato»), e si riferisce al nostro livello di esistenza come alPordine 
esplicito o svelato.

Egli usa questi termini poiché vede la manifestazione di tutte le 
forme nelPuniverso come il risultato di un infinitoxdarsi £  svelarsi 
fra questi due ordini. Ad esempio, Bohm ritiene che un elettrone 
non sia una cosa, bensì una totalità o un insieme ceTatò attraveTSD" 
finterò spazio. Quando uno strumento percepisce la presenza jdi_ 
un singolo elettrone, è semplicemente perché un aspetto delPinsie- 
me dell’elettrone si è rivelato, simile al modo in cui una goccia 
d’inchiostro si distingue dalla glicerina, in quella particolare collo"1’“' 
cazione. Quando un elettrone sembra muoversi, ciò è dovuto a una 
serie continua di questo celarsi e svelarsi.

In altre parole, gli elettroni e tutte le altre particelle non sono 
più sostanziali o permanenti della forma che Un geyser d’acqua 
prende sgorgando da una fontana. Essi sono sostenuti da un influs­
so costante proveniente dall’ordine implicito e quando una partì1' 
cella sembra essere distrutta, non è perduta. È stata solo celata 
nuovamente neH’ordine più profQrxdp dal quale era denvàia* Una 
porzione ¿^pellicola olografica e lMmmagine da essa generata^qgo^ 
ancR ssi un esempio di orHTné'Tmplicifo ed esplicito. La pellicola 
ejin  ordine implicito, poiché I immagine codificata nei suoi scnemi 
jdi interferenza è una totalità nascosta^celata attraverso tutto Pin- 
sieme. L!óìogramma proiettato daìla peltiroTa è un ordine esplicito, 
poiché rappresenta la versione svelataTpe7cemK 

l o  s c a » r ? 8 ^ f r f m ^  
modo le particelle, come l’elettrone nell’atomo di positronio, pos- 
sano mutare fornia da un tipo di molecola a un altro. Simili muta­
menti possono essere osservati quaridò una particella, diciamo un 
elettrone3 si cela_nuoyamente riejròfdiiiE ÌTnpliq^ iri|)pientre uiyd£ 
tro, un fotone^^i svela e prende il supposto. S s o  spiega anche co­
me un quanto possa manifestarsi sia come particella chejcjQme^on- 
da. SecondoJ^hm, sempre ̂ elatLfl&lPin-
sieme dTun quanto, ma il modo in cui un oss^TOtore-int^pisce 
con ^insieme determina quale aspetto si riveli e quale 
sto* Come tale, il ruolo giocato da un osservatore nel determinare 
la fórma presa da un quanto può essere non più misterioso di come^ 
il modo in cuirun ffioiellieremam^ quali
delle sue^siaccettature diverranno visibili e quali no. Poiché il ter­
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mine ologramma si riferisce solitamente a un’immagine statica che 
non trasmette, la dinamica e la natura sempre attiva delPincalcola- 
bile celarsi e svelarsi che mpmentoj>ermomento crea il nostro uni­
verso^ TBolimA_£referis(M;_ descrivere T’universcTnon come un olo­
gramma pensi, come un «qlomovmentò».

L’esistenza di un ordine più profondo e organizzato olografica­
mente spiega inoltre perché la realtà diventi nonlocale al livello 
subquantistico. Come si è vistò, quando qualcosa è organizzato 
olograficamente, ogni parvenza di localizzazione crolla. Dire che 
ogni parte di una porzione di pellicola olografica contiene la tota­
lità deJi^&OTàCione posseduta dalFiritero è in effetti soltanto un 
altro modo di dire che l’informazione è distribuitaliòn localmente. 
Quindi^ se Funiverso è organizzato secondo princìpi olografici, ci 
si aspetterebbe che anch’esso possegga proprietà nonlocali,

Linterezza indivisa di tutte le cose

La cosa più sbalorditiva sono le idee che Bohm ha esauriente­
mente sviluppato^s^nnterezza. Poiché ogni cosa nel cosmo è co­
stituita del materiale ininterrotto dell,ordine im^lidto^egÌi ritiene 
che considerare l’universo composto da «parti» è altrettanto assur­
do quanto considerare i diyersrj^em . n^una fontana separati 
dall’acqua dalla quale provengono. Un elettrone non è una «parti- 
cena^^méntare». È semplicemente un nome dato a un certo aspet­
to SelFolomovimentorPivìdere la realtà in parti e poi dar nome a 
quelir'partrr~semp>re arbitrario, un prodnttnldella amj^eaziiQne, 
poiché le" particeli^ subatomiche- e nfrni altra rn.ta_npl),n|ìjy^pn 
non sono separate le une dalle altrejriù dv ̂  i di-

^ecorarivi im’ta p p e t i  ^  " 
un suggerimento profondo. Nella sua teoria generale 

della relatività Einstein sbalordìr IF mon e
tempo non sono entità separate, ma sono armoniosamente con- 
d u ^ trTnarrgcìi uifTT M i r i ^
zio-tempo. Bohm spinge innanzi quest idea^facendole cotnnigre 

^  un passo^a gigante^glT^Iceclie ?iS&rienruniverso è parte di una 
cormnuita.[Nonostante l'apparente separatezza delle cose al livello 
esplicij^turtQ!.è ̂ ’estensione indivisa di ogni altra cosa, e alla fine 
anche gli ordini implicito ed esplicito si fondono Tuno n ^ ’a^tro.

^ o n s id e i^ ^ u e s to  per un momento, Guar3ate*ìaTostra^ma- 
no. Ora guardate la luce che scaturisce dalla lampada accanto a 
voi. E il cane che si riposa ai vòstri piedi. Non siete semjpllcemente 
costituiti dalle stesse cose. Voi siete la stessa cosa. Un’unica cosa.

versi motiv i, 
Questo è
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Indivisa, Un enorme qualcosa che ha esteso le sue innumerevoli ' 
braccia e appendici in tutti gii oggetti visibili, atomi* oceani agitati 
e stelle che brillano nel cosmo.

Bohm avverte che questo non significa che Puniverso sia una 
gigantesca massa indifferenziata. Le cose possono^^ 
un insieme indiviso epossedere tuttavia le proprie qualità indivi­
duali. Per illustrare ciò che intende, egli indica i piccoli v^rticTe 
gorghi che spasso fiume. Al primo sguardo quei

"vortiaTsembrano essere cose separate e posseggono m o lt^ a ra tte^  
ristiche individuati come dimensione, ritmo, direzione di rotazio­
ne, eccetera. Ma un attento esame rivela che è impossibile (leter^ 
minare dove ciascuno dei vortici finisca e d o v e  il fiume jnizi^jQ^uin^ 
di, Bohm non suggerisce che la differenza fra le « cose »siainsinn i- 
ficante. Desidera soltanto cfie noi siamo costantemente consapevo­
li che dividere i vari aspetti delPolaaiQylmfento in «cose» è semp?e

nostripercezione attraverso il nostro modo di pensare. TÌel tenta­
tivo di correggere questo fatto, invece di chiamare i variaspetti 
delFolomovimento «cose», egli preferisce definirli «subtotalità re-
m | *s  k | 4 .̂ É«4 mi — ■■■ *< ...............
la tiyam ent^m a^

In cheLb-nostra-tj^d^^
frammentare il mondo e ignorare l’interconnessione dinamica di 
tutte le cose sia responsabile di molti deinostn problemi, non solo 
néffa scienza ma nelle nostre vite e anche nella nostra societàT"Xd 
esempio, crediamo di poter e s tra rr Jg  paftj. p^ezjpse della terra 
senza intaccare l’interojTensiamo che sia possibile trattare le parti \  
del nostre co^po^&enza considerarne la totalità. Riteniamo di poter 1 
risolvere i vari problemi detta nostra società, come crimine, pover- \ 
tà e tossicodipendenza, senza rivolgerci ad essi come insieme, e co- ] 
sì via^Iei suoi scritti Bohm jnsjste appassionatamente sul fatto che 
il nostro attuale modo di frammentare il m ondojn parti non solò" 
non funziona, ma potreBBe: perfino pÒrtare^aÌIa nostra estlnzioner

La coscienza come forma più sottile di materia

Oltre a spiegare perché i fisici quantistici trovino esempi tanto 
numerosi di interconnessione quando sondano le profondità della 
materia, Puniverso olografico di Bohm chiarisce molti altri enigmu 
Uno di essi è Peffetto che la coscienza sembra avere sul mondo^su^ 
batomico. Come abbiamo visto, Bohm rifiuta Pidea che le particel­
le non esistono finché non sono osservate. Ma non è in linea di 
massima contrario a tentare di unire la coscienza e la fisica. Ritiene
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soltanto che la maggior parte dei fisici lo fanno nel modo sbagliato, 
tentando di frammentare nuovamente la realtà e dicendo che una 
cosa separata, la coscienza, interagisce con un’altra cosa separata, 
una particella subatomica.

Poiché tutte le cose di questo tipo sono aspetti dell’olomovi- 
mento, egli ritiene che sia insignificante parlare di coscienza e ma­
teria come interagenti* In un certo senso, l’osservatore è l'osserva­
to. L’osservatore è anche lo strumento di misura, i risultati speri­
mentali, il laboratorio e la brezza che soffia al di fuori del labora­
torio, ìn effetti,, Bohm crede che la coscienza sia una forma più sot­
tile di materia, e la base per qualsiasi relazione fra le due giace non 
nel nostro livello di realtà, ma nel profondo dell’ordine implicito. 
La coscienza è presente nelle diverse gradazioni del celarsi e svelar­
si in tutta la materia, e questa è forse la ragione per cui i plasma 
possiedono alcune delle caratteri^  esseri viventi. Come
dice Bohm: «la capacita 3ell’a ?orma!3ì essere^tÌva"e^la^anlt'!?rfJ"' 
stica che più si confà alla mente, e abbiamo qualcosa di simile alla 
mente già con l’elettrone».13

Analogamente, egli créde che dividere l’universo in cose viven­
ti e non viventi sia altrettanto privo di significato^ LaLmateria ani- 
matà e quèl!Sflf®nlrHSÌ^^T^^rTÌ^p§Ì5:aBrfinerite^tìt^cciate, ed an­
che la yita. ejcelatain
roccia è viva in qualche mòdo, dice Bohm, poiché la vita e Pintel- 
Iigenza sono^presen^non so lo Jg j^ tta la materia^ma nell’«ener~ 
g ì g a r o ,  spazio», £ e T 5 ^ o r n e f e
verso» e anche in tutto ciò che sottraiamo all olomovimento e con- 
sideriamo erroneamente come cosa separata. ***-..
^v^l?idea che la coscienza e la vita (e invero tutte le cose^ siano in; 
èiemi ceHrtijnT^ ha un rovesciò u^alm ènte

» strsfbÌfiante^róprio come ciascuna porzione di un ologramma j 
c o j^ u ^  dell’intero, ogni porzione dell’universo cela f

JlnterQ.^Questb lignifica _che>yse_sapessimo come accedervi, po­
tremmo trovare"1^galassla’m ÀndromeHa nell’unghia del pollice 
della nostra màW 's n ^ ^  an'clieTtrovarvi il primo in-
contro di Cesare e Cleopatra, perché in linea di tnassima l’intero 
passato e le' implicazioni per'Finterò futtiro sono anch’esse celate 
jnclasoi nà p iccoTauÌ^ 1 o e tempo ^tmTcelluÌa nel niSStnrj5̂ -i n u i: inclini i. iTiiirTrrTi'-r̂ niir-miti ̂ iTp     ìfTiiiiii inni n«im«m mi mirTinm .
corpo cela I intero cosmo. Cosi come ogni foglia, ogni goccia ai 
pioggia e"ogni g ra M lIin i^ i^ ^ e jfe i IfcljeSporta un nuovo signifi­
cato alla famosa poesia di William Blake:

Vedere un mondo in un granello dì sabbia
E un paradiso in un fiore selvatico,
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Tenere l'infinito nel palmo della tua mano 
E Peternità in un’ora.

L'energia di un trilione di bombe atomiche in ogni centimetro 
cubo di spazio ^

Se il nostro universo è soltanto una vaga ombra di un ordine 
più profondo, cos’altro giace nascosto nella trama e nell’ordito 
della nostra realtà? Bohm ha un suggerimento. Secondo la nostra 
attuale comprensione della fisica, ogni zona di spazio è inondata da

nima quantità di energa cRéjmlapia.pjtfò Aoyano che |
ogni ^entim etro^M ào j&-JSjmÌQmJOiQtP„, contiene_mù._ejngrzia |  
deÌtenergia totale di tutta la materia nell3universo conosciuto! *\

Alcuni fisiaTffiutàrio di prendere questo calcolo seriamente e 
ritengono che debba essere in qualche modo errato. Bohm pensa 
che questo infinito oceano di energia esista e ci comunichi qualcosa 
della natura vasta e nascosta delTordine. implicito. Egli ritiene_che 
la maggior parte dei fisici ignori l’esistenza di questo enorme oce­
ano djenergia,£qi:ché^£@j^
quale "nuotano, sono stati istruiti a focalizzare principalmente su 
oggetti sommersi nell’oceano, su ciò che è materia.

L'opinione di Bohm che lo spazio sia reale e ricco di processi 
quanto la materia che vi si muove attraversò, raggiunge la oìeìTa
m a n ? i q y d e e  Pffl1 j i m p Ì r c T t a .
La materia non esiste indipendentemente daf^iaref^ai cosiddetto 
spazio vuoto. E parte dello spazio. Per spiegare ciò che intende^ 
Bohm propone ia  seguente analogia: un^cristallo raffreddato fino 
allo zero assoluta vi passi aT-
traverso senza sparpagliarli. Se la temperatura viene aumentata", 
varie incrinature nel cristallo perderanno la tra^argnzg^p"eFcbsi 
dire, e inizieranno a sparpagl iare glielettroni’ Dal pu nto di vistaci! 
un elettrone simili incrinature apparirebbero come porzioni di 
«materia» che fluttuano in un mare di inesistenza, ma in realtà non 
è così. Il nulla e le porzioni di materia non esistono indipendente­
mente l’uno dalle altre. Sono entrambi parte della stessa struttura, 
l’ordine più profondo del cristallo.

Bohm crede che lo stesso sia vero al nostro livello di esistenza. 
Lo spazio non è vuoto. Esso è pieno - un pieno contrapposto a un 
vuoto - ed è la base per resistenza di tutto, inclusi noi stessi. L’uni­
verso non è separato da questo mare di energia cosmica, è un’in-



crespatura sulla sua superficie, uno «schema di eccitamento» rela­
tivamente ̂ ccoTo nel mezzo di un oceano inimmaginabilmente va­
sto. «Questo schema di eccitamento è relativamente autonomo e 
dà origine a proiezioni approssiniàtivamente ricorrenti, stabili e se- 
parabilij in un ordine esplicito dì manifestazione tridimensionale», 
afferma Bohm.14 In altre parole, nonostante l’apparente materialità 
ed enom^drmensione, l’universo non esiste per se ¿¿esso, ma è il

JáSÍS. e ineffabile. ÀncQr più,, esso 
non è netm ui^..u^D^^^one>ìÌ£.varit£-ia.auesto qualcosa di più 
vasto, ma solo un’ombra passeggera, un utero jSÉPghj^zffpiigl,BÌÙ 
ampio scKepg

Questo infinito mare di energia non è l’unica cosa celata 
nell'ordine implicito. Poiché l’ordine implicito è il fondamento che 
ha dato origine a tutto nel nostro universo, contiene anche ogni 
particelTa subatómica che è esistita o esisterà; ogni configurazione 

¡ di materia, energia, vita ecosdenza possibili, 3ai quasar àtcervello 
di Shakespeare, dalla doppià spirale alle forze che controllano le 
dimensioni e le forme delle galassie. E anche questo non è tutto ciò 
che puòcpntenerev riconosce che non vi è ragione di credere 
che T o rd iim p lic ito  sia il limite delle coserPòtrébbero esservi or­
dini impensati al di là di esso, stàdi ¡rifiniti dì ulteriore sviluppo.
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Supporto sperimentale per l’universo olografico di Bobm

Una certa quantità di scoperte stimolanti nella fìsica suggerì; 
scono che Eolim possa avere ragione. Perfino ignorando il mare, 
implicito di energìa, lo spazio è colmo*3i luce e altre onde elettro- 
magnejticjìe^che si intersecano e interferiscono fra loro costante- 
mènte. Cq.me-àfcfoagro%^-~ , r  ~.<-.vv -t------------------------  .  ..«Wim fgar tw i •=
Ciò signjjElcâ che gli oggetti materiali e tutto quello che percepiamo
è in reaMcomDoaQ3 Ì!sMèmr<ìì interferenza, unfatfe q)Te.ha m-, 
negabili implicazioni olografiche.

TJtTaltfa^'prova coavin^Ìte^ da una recente scoperta spe­
rimentale. Negli anni Settanta si rese disponibile la tecnologia per 

* esegui re Pesperi mento delle due particelle descritto da Bell, e di­
vèrsi ricercatori tentarono la prova. Sebbene le scoperte fossero 
prónaetienti, nessuna di esse era in grado di produrre risultati con­
clusivi. Poi nel 1982 i fisici Alain Aspect, Jean Dalibard e Gérard 
Roger delPIstituto di Ottica presso l’Università di Parigi vi riusci­
rono. Dapprima produssero una serie di fotoni gemelli* ris^aldan- 
do atomi di calcio per mezzo di permisero a ciascun fo­
tone di viaggiare in direzioni opposte attraverso una tubazione di
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sei metri e mezzo e di passare attraverso filtri speciali che [i dirige- 
vano verso uno dei due possibili analizzatori di polarità- Ci vollero 
10 miliardesimi di secondo perché ciascun filtro si spostasse da un 
analizzatore al l’altro, circa 30 miliardesimi di secondo in meno d i 
quanto ci volle perché la luce attraversasse gli interi 13 metri che" 
separavano ciascun set di fotoni. In questo modo Aspect e i suoi' 
colleghì Furono in grado di escludere ogni possibilità che i fotoni 
comunicassero attraverso qualsiasi processo fisico conosciuto.

Aspect e la sua équipe scoprirono che, come previsto dalla fisi­
ca quantistica, ciascun fotone era ancora in grado di correlare il 
suo angolo di polarizzazione con quello del suo gemello. Questo 
significava o che si stava violando il veto di Einstein contro la co­
municazione più veloce della luce oppure che i due fotoni erano 
connessi non localmente. Poiché la maggior parte dei fisici si oppo­
ne ad ammettere processi più veloci della luce nella fisica, l'esperi­
mento di Aspect è considerato generalmente una prova virtuale 
che la connessione fra i due fotoni è nonlocale. Inoltre, coine os­
serva il fisico Paul Davis della University ofNewcastle upon f  hyne^ 
Inghilterra, dato che tutte le particelle interagiscono e si separano 
in continuazione, «l’aspetto non locale della fisica quantistica è 
quindi una proprietà generale della natura».15

Le scoperte di Aspect non provano che il modello dell’universo 
di Bohm sia corretto, ma gli forniscono un sostegno eccezionale. Ir^ 
realtà, come ̂ atgijBohm ' non crede che nessuna teoria sia vera lìi 
senso ass^uto^incTusa"Ìa §ua|Sono tutte soltanto approssimazioni 
alla verità, mappe limitate che usiamo per fare il diagramma di un 
territorio che è sia infinito che indivisibile. Ciò non significa cKé 
egli ritenga la sua teoria non verificabile. Egli confida che in futuro 
verranno sviluppate tecniche che permetteranno di verificare le sue 
idee (quando Bohm viene criticato su questo argomento fa notare 
che vi sono varie teorie nella fisica, come la «teoria superstring», 
che non saranno probabilmente verificabili per parécchi decenni).

La reazione della comunità dei fisici

La maggior parte dei fisici è scettica riguardo alle idee di Bohm. 
Ad esempio, Lee Smolin, fisico presso Yale, non considera la teoria 
di Bohm «molto convincente in senso fisico».16 Ciò nonostante l’in£ 
telligenza di Bohm è rispettata quasi universalmente. L’opinione di 
Abner Shimony, fisico presso la Boston Untversityy è un tipico 
esempio di questo punto di vista: «temo proprio di non compren­
dere questa teoria. E certamente una metafora e la questione 
quanto letteralmente interpretare la metafora. Tuttavia, egli ha
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preso in seria considerazione il soggetto e ritengo che abbia offerto 
un grande servizio portando queste questioni in primo piano nella 
ricerca fisica, anziché nasconderle. È stato un uomo coraggioso, 
au d acF^e^én o^nffm agin azione».17

Nonostante questo scetticismo, vi sono anche fisici che simpa­
tizzano con le idee di Bohm, inclusi addirittura pezzi grossi come 
Roger Penrose di Oxford, il creatore dell’attuale teoria del buco 
nero, Bernard d’Espagnat deÌFUniversità di Parigi, una delle prin­
cipali autorità sui fondamenti concettuali della teoria quantistica e 
Brian Josephson dì Cambridge, vincitore del Premio Nobel per la 
fisica ne! 1973. Josephson ritiene che l'ordine implicito di Bohm 
possa un ^ioaio. condurle perfino all’inclusione di Dio o della 
Mente nella struttura della scienza, un'idea che Josephson sostie­
ne.1«

Pribram e Bohm insieme

^C onsidera te  insieme, le teorie di Bohm e Pribram forniscono 
un nuovo, profondo modo di osservare il m òndo/i nòstri cervelli 

^costruiscono m_atema t team ente la realtà oggettiva, interpretando 
frequenze che song indefinitiva prore zio ni^rovenienti dajm^a l tra 

: dimensione, un ordine di esistenza più profondo al di là dellpjspazio 
è del tempo Tltcervello è un ologramma celato in un universe olo-
gràfico^ — —— ---------------------- ~

i?er Pribram, questa sintesi lo ha reso consapevole che il mondo 
ogge«ivo n<OT.^ii^^Q perlomeno, non nel m odoincui siamo abi- 
tujfci a cre d e re ^ ioche esiste «là fuori» è un vasto oceano di ondd 

e" la realtà ci appare concreta soltanto perche ì, nostri 
cervenrsono capad dfi tràsiormare questa forma olografica indi­
stinta neglTeTeméntí píü basilari e negli ‘ò g g e tt^  
no il m o stri m raiJ^C om e riesce il cervello (che è dì per sé stesso

a prèridére qualcòsa di incon­
sistente quanto una nebbia indistinta di frequenze e farla apparire 
solida al toccor<<l£tipo di processo matematico simulaio da Bekesy 
con i suoi vibratori è fondamentale per come i nostri cervèlli co­
struiscono l’immagine che abbiamo del mondo là fuori», afferma

levigatela di im ^arri^o^y)orcellana 
raffilatane la sensazione della sabbia sotto i nostri piedi sofio^sein- 
plicemente versioni elabnratejielU^sindr^ffie dell’arto fantasma« 

Secon3o Pribram questo non significa che non ésfétstíü tazze di 
porcellana e granelli di sabbia sulla spiàggia. Vuole semjpliéèmente 
dire che una tazza di porcellana ha due aspetti molto differenti del-
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Ia Propria realtà^ Quando viene filtrata attraverso la lente del no­
stro cervello SMnanifesta sotto forma di tazza. Ma se potessimo elT 
minareTe nqstrelentX ne^avreannio esperienza come di uno schema 
di interferenza. Quale è reale e quale è un’illusione? «Per me en­
trambi sono reali», dice Pribram, «o, se volete, nessuno del due è 
reale».20

Questo stato di cose non si limita a tazze di porcellana. Anche^ 
noi abbiamo due aspetti ben differenti della nostra realtà- Possiamo 
vederci come corpi materiali che si muovono attraverso lo spazio? 
O possiamo vederci come un’immagine indistinta di schemi di in­
terferenza celati attraverso l’intero ologramma cosmico* Bohm 
crede che questo secQndQ ptui^Q divista poss^.addí¿Q^^^sere~

pensare a-noi^tessic&me a una niente/ 
cervello olografico che osserva un universo olografico è nuova­
mente un’astrazione, un tentativo Icg se^arare. sorto
fondamgitalmente inseparabili.2r

^"Ñon siate turbati se questo è difficile da afferrare. È relativa­
mente facile comprendere l’idea di olismo in qualcosa di esterno a 
noi, come una mela in un ologramma. Ciò che lo rende diffìcile è 
che in questo caso non stiamo osservandò^rológramnià. Siamo 
parte dell’ologramma. La difficoltà indica anche quanto radicale 
sia la correzione che Bohm e Pribram stanno cercando di apportare 
nel nostro modo di pensare. Ma non è la sola correzione radicale, 
^asserzione di Pribram che i nostri cervelli costruiscono oggetti 
impallidisce djjronte a un’altra dellej:onclusioni di Bohm 
$t r u i a f ^ p e ^ n g ^ i o ^ ^ ^ ^ ^ j l  tentpòp Le implicazioni di questa 
opinione sono solo uno dei soggetticne verranno esaminati men­
tre esploriamo l’effetto che le idee di Bohm e Pribram hanno avuto 
sul lavoro di altri ricercatori♦



Parte seconda 
Mente e corpo

Se osservassimo attentamente un singolo essere umano, noteremmo 
immediatamente che esso è in se stesso uiTològràmma senza eguali  ̂
autocomenuto, autogenerante e autosa^^ jitpugyeski­
mo questo essere ctaì proprio contesto planetario, ci renderemmo ve­
locemente conto che la forma umana non é dissimile da un mandala o 
uri "poema simBolico, poi3Eiè entro la sua forma e il suo fluire_ vìve 
un’informazione globale riguardò a vari CQiKesti 
gici ed evolutivi entro i quali è stato creato,

. . . . . . . . . ,4  ̂ j)ottor j(en Dychtwald
in The Qlograpbic Paradigm (Ken a curaci)**
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Il modello olografico e la psicologia

C apitolo  3

Mentre il modello tradizionale della psichiatria e della psicoanalisi è 
strettamente personalistico e biografico, l’attuale ricerca sulla coscien­
za ha aggiunto_nuovi livelli, regni e dimensioni e mostra che la psiche 
umana è essenzialmente commisurata all’intero universo e all’intera 
esistenza,

Stanislav Grof 
Oltre il cervello

Un’area di ricerca sulla quale il modello olografico ha avuto un 
impatto è la psicologia. Questo non è sorprendente, poiché, come 
Bohm ha fatto notare, la coscienza stessa fornisce un perfetto 
esempio di ciò che egli intende per movimento indiviso e fluido. Il 
flusso e ri ¡flusso della nostra coscienza noii è precisamente definibi­
le, ma può essere considerato come una realtà più profonda e fon- 
Bamentale claila quale scaturiscono i nostri pensieri e idee. A loro 
volta, questi pensieri e idee non sono dissimili dalle increspature, 
turbini e vortici che si formano in un ruscello che scorre, e, come 
i vortici in un ruscello, alcune possono ripetersi e persistere in mo­
do più o meno stabile, mentre altre sono evanescenti e scompaiono 
alla stessa velocità con la quale appaiono.

^ L ’idea olografica fa luce anche sulle inspiegabili connessioni 
^  che possono a volte verificarsi fra le coscienze di due o più indivi­

dui. Uno degli esempi più conosciuti di una simile connessione è 
espresso nel concetto di inconscio collettivo formulato dallo psi­
chiatra svizzero Cari Jung. Agli inizi della sua carriera, Jung si con- 

-  vinse che i sogni, i disegni, le fantasie e le allucinazioni dei suoi pa­
zienti contenevano spesso simboli e idee che non si potevano inte­
ramente spiegare come prodotti della loro storia personale. Al con­
trario, quei simboli somigliavano maggiormente alle immagini e ai
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temi delle grandi mitologie e religioni del mondo, jun^ giunse alia 
conclusione che miti, sogni, allucinazioni e visioni religiose scatu- 
riscono tutte dalla stessa sorgente* un inconscio collettivo comune 
a tutte le persone. j

Un’esperiènza che condusse Jung a questa conclusione si veri­
ficò nel 1906 ed ebbe a che vedere con l’allucinazione di un giova­
ne che soffriva di/chiztrfrfcma^ra^
giri _dnsgezionei Junglroyo ll.giovarie in p j^didavanti alla & ^stf?  ] 
che fissava il sole. L’uomo muoveva anche la testa da un iato all’aÌ- ' 
tro in modo singolare. Quando Jung gli domandò cosa stesse fa- • 
cendo, egli spiegò che stava osservando il pene del sole, e che 
quando muoveva la testa da un lato all’altro, il pene del sole si 
muoveva facendo soffiare il vento. \

All’epoca, Jung interpretò l’asserzione dell’uomo come frutto 
di un’allucinazione. Ma parecchi anni più tardi si imbatte in una 
traduzione di un testo religioso persiano antico di duemila anni, 
che gli fece cambiare ideaci testo consisteva di una serie di riti ej 
invocazioni atti a provocare visioni|De&criyeya una delle visioni e 
diceva che se il partecipante avesse guardato _il sole, avrebbe visto 
un tubò pendente da esso, e che quando il tubo Glosse mosso da 
un lato all’altro avrebbe fatto soffiare il vento. Dato che le circo- 
^ a nze^ren.devano^estrmamente itnprqbabile ilia tto  che tjiftmo 
avesse avuto contattQ^oa.il testo .contg^ente il rito, Jung giunse al- 
la conclusione che la visione dsjL giovane uon era.un semplice pro­
dotto della ¿ua,mente inconsoiav ma, che affiorata da un livello più 
profondo, dall’inconscio collettivo della stessa razza umana. Jfung” 
deTmTquèsto tTpó_drimmàgIni archetipi e riteneva che fossero così 
antichi che era come se ciascuno di noi avesse la memoria di un uo­
mo dell’età di due milioni di anni nascosta in qualche punto nelle 
profondità delle nostre menti inconsce.

Nonostante il concetto junchiano di inconscio collettivo abbia 
avuto u iyjran^^ psicologia e sia ora accettato
da moltissimi psicologi e psichiatri, la_nostra attuale comprensióne 
dell’universo non fornisce alcun meccanismo che ne spieghi l’esi­
s t e n z a . P F - f & H S . d a ]  modello olo­
grafico tuttavia, offre una spiegazione. In un universo in cui tutto 
e ipiiniìarnente interconnesso, anche tutte le coscienze sono inter­
connesse. Jila lera jg  Ìe^pparenze  ̂siarno esseri senza confihiyDTf 

io m e  clice Bohm: «in praf^Hilà'^^cosc'réoi3“dèt rgenere umano è /

• Seciascuno di noi ha accesso alla conoscenza inconscia dell’in- 
tera razza umana, perché non siamo tutti enciclopedie viventi? Lo“  
psicologo Robert M. Anderson Jr., del Rensselaer Polytechnic In-
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stitute a Troy., New York, ritiene che ciò accada perché siamo in 
grado di attingere solo quelle informazioni dalPordine implicito 
direttamene pertinenti . Andferson' definisce
questo processo selettivo risonanza personale e lo paragona al fat­
to che un diapason vibrante risuona con (o provoca una vibrazione 
in) un altro diapason solo se il secondo diapason possiede una 
struttura, una forma e una dimensione simili/ «Per via della riso­
nanza personale, relativamente poche della quasi infinita varietà di 
‘immagini’ nella struttura oloj^aika m
disponibili allà̂  coscienza personale di un individuo»^ dice Ander- 
s°nJTNérao, ^  questa co­
scienza unitaria secoli, fa, non scrissero una teoria della relatività,

, poiché non stavano studiando la fisica in un contesto simile a quel- 
\ lo in cui Einstein la studiò».* —-......   ̂ y

I  sogni e l'universo olografico

Un altro ricercatore che ritiene che l’ordine implicito di Bohm 
abbia applicazioni in psicologia è lo psichiatra Montague Ullman, 
il fondatore del Dream Làboratory presso il Maimonides Medicai 
Center a Brooklyn, New York, e professore emerito di psichiatria 
clinica all’Albert Einstein College o f Medicine, anch’esso a New 
Yqrk. Anche l'interesse iniziale di Ullman nel concetto olografico 
derivava dall’assunto che tutte le persone sono interconnesse 
nell’ordine olografico* Egli ha buone ragioni che giustificano il suo 
interesse. Durante gli anni Sessanta e $ettanta1"?u yesponsaBUe di 
molti degli esperimenti ESP sui sogni citati nell’introduzione. Per­
fino oggi gii stud’i'ES’P sui sogni condotifàlMàimóìiiidéS Sitolfoca- 
no tra le migliori prove empiriche della nostra capacita, perlomeno 
nell’ambito del sogno, di comunicare gli uni con gli altri in modi 
che sono al momento inspiegabiji^

"ti*.uri a un volontario retri-
J ^ lo lH e  affermava dì non pos^g^cùnà^cap^citijj^ ianQ im af^  
di dormire infuna stanza nelTaj^atorjo , mentre una persona in. 

TuiTaltra stanza si concentrava su un dipinto scelto a caso e tentava 
di indurre ÌI volontario a sognare l’immagine in esso contenuta. À 
vòlte,'rrTsifftau furòno incòncTudéntì. Ma altre volte 1 volontari eb­
bero so^ni chiaramente influenzati 4^_d®inti. Ad esempio, quan­
do il dipinto'sceìto Tu Animali ai Tamayo, un’immagine raffiguran­
te due cani ché inostrario i denti e ululano per via di un mucchio 
di ossa, il soggetto del test sognò di essere a un banchetto dove non 
vi era abbastanza carne e tutti si guardavano Pun l’altro con diffi-
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«
denza mentre mangiavano avidamente le porzioni loro distribuite*1

In un altro esperimento il quadro scelto fu Parigi da una Tme^ 
stra di Chagall, un dipinto dai colori vivaci raffigurante un uomo: 
che osserva Porizzonte parigino da una finestra. Il dipinto contene-j 
va anche parecchie altre caratteristiche insolite, incluso un gatte? 
dal viso umano, molte piccole figure di uomini che volavano. 
nelParia e una sedia coperta di fiori. Durante il corso di parecchie^ 
notti, il soggetto testato sognò ripetutamente cose francesi, archK 
tettura francese, il cappello di un poliziotto francese e un uomo m i 
abiti francesi che fissava vari «strati» di un villaggio francese. Alcu- 
ne delle immagini in questi sogni sembrarono essere riferimenti 
specifici ai colori vibranti e alle insolite caratteristiche del dipinto, 
come Pimmagine di un gruppo di api che volavano intorno a dei 
fiori, e una festa vivacemente colorata del tipo Martedì Grasso, in 
cui le persone indossavano costumi e maschere.1

Nonostante Ullman creda che queste scoperte siano prove del 
basilare stato di interconnessione di cui Bohm parla, ritiene che siaT̂  
possibile trovare un esempio di interezza olografica ancora più ' 
profondo in un altro aspetto del sogno. E la capacità che abbiamo 
durante il sogno di essere spesso ben più saggi di quanto non lo sia­
mo nello stato di veglia. Ad esempio* Ullman dice che nell’esercizio 
della sua professione psicoanalitica poteva accadere che un pazien­
te apparisse totalmente chiuso, meschino, egoista, arrogante^ sfrut­
tatore, manipolato re; una persona che aveva frammentato e deu­
manizzato tutte le proprie relazioni interpersonali. Ma, per quanto- 
cieca una persona possa essere spiritualmente, o riluttante nel rico1̂  
noscere le proprie mancanze, i sogni raffigurano invariabilmente e 
onestamente i suoi difetti e contengono metafore che sembrano 
mirate a spingerla delicatamente verso uno stato di maggióre auto- 
consapevolezza,

Inoltre, questi sogni non erano eventi singoli* Nel corso della 
sua professipne^UUiiiàn notò che quando un paziente mancava d i’ 
riconoscere o accettare una verità riguardo a sé stesso, quella verità 
riaffiorava ripetutamente nei suoi sogni, sotto differenti aspetti 
metaforici e congiunta a diverse esperienze del suo passato, ma 
sempre nel tentativo apparente di offrirgli nuove opportunità di 
accettare la verità.

Poiché un uomo può ignorare il consiglio dei propri sogni è 
continuare comunque a vivere fino a cent'anni, Ullman ritiene che 
questo processo di automonitòraggio abbia come fine ben più che 
il semplice benessere delPindividuo. Egli crede che la natura sia 
preoccupata per là sopravvivenza della specie. È anche d’accordo 
con Bohm sull’importanza délPinterezza e ritiene che i sogni sìanò
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il modo della natura di opporsi alla nostra apparentemente infinita 
compulsione a frammentare il mondo. «Un indivìduo può distac­
carsi da tutto ciò che è cooperativo, significativo e amorevole e 
malgrado questo sopravvivere, ma le nazioni non possono permet­
tersi quel lusso. Se non impariamo a superare tutti i modi con i 
quali abbiamo frammentato la razza umana - per nazioni, religioni, 
economie, o in qualunque altra maniera - continueremo a trovarci 
in una posizione nella quale possiamo per errore distruggere Pin- 
tera immagine», dice Ullman. «L’unico modo per riuscirvi è osser­
vare i meccanismi con cui frammentiamo la nostra esistenza come 
individui. I sogni riflettono la nostra esperienza individuale, ma 
credo che ciò avvenga perché esiste un più grande bisogno di base 
di preservare la specie, di mantenere la connessione della specie»4.

Qual è la sorgente delPinfuiito fluire di saggezza che affiora nei 
nostri sogni? Ullman ammette di non saperlo; ma offre un sugge­
rimento. Dato che l’ordine implicito rappresenta in un certo senso 
un’infinita fonte di informazione, esso è forse l’origine di una così 
grande riserva di conoscenza. Forse, i sogni sono un ponte fra gli 
ordini percepibili e quélli non^ manifesti e rappresentano una «na­
turale trasformazione<JeflTmplìcito nell’esplicito»5. Se Ullman e 
corretto nella sua supposizione, questo capovolgerebbe il tradizio­
nale puntò di vista psicòanaliticó rispetto ai sogni, poiché invece 
che essere, il contenuto dei sogni, qualcosa che ascende alla co- 
scienza_daLmjM^ della personalità, sarebbe vèrò*
proprio P opposto.

La psicosi e l'ordine implicito

Ullman ritiene che alcuni aspetti della psicosi possano anch'essi 
essere spiegati dalPidea olografica* Sia Bohm che Pribram hanno 
fatto rilevare che. le esperienze riportate dai .mistici attraverso j  se­
coli - come sentimenti di unità cosmica con l’universo, un senso di 
unità con tutta la vita, e così via - suonano molto come descrizioni 
delPordine implicito. Sugjgerìscono che forse i mistici sono, in 
qualche modo," capaci $  ’scrutatela! di là della realtà esplicita e in- 
travedere le sue più profonde qualita olografiche. Ullman crede 
che anche gli psicotici siano capaci di sperimentare alcuni aspetti 
del livello olografico deLla’rÌal^TPTa'poicT^ non'sono fn grado di 
riordinare le loro esperienze razionalmente, questi barlumi sono 
solo tragiche parodie di quelle riportate dai rtiistici. Ad esempio, 
gli scfiizofrenici spesso riferiscono di sentimenti oceanici di unità 
con Puniversò, riìa in mòdo magico'"è iltùsÒriofDéscrivonò di av-
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vertire una perdita di confini fra loro stessi e gli altri, un’idea che ! 
li porta a credere che i loro pensieri non siano più privati. Imriìa- j 
ginano di poter leggere i pensieri altrui. È invece di vedere perso- 
ne, oggetti e concetti come cose individuai^ li considerano spesso ! ; 
come parte di sottoclassi sempre più ampie, una tendenza che sem- 

qo'^l’ctef "mcycfof là qualità biografica della realtà |1 
nella- quale* Si fr^vànd». , " I

Ullman ritiene che gli schizofrenici tentino di trasmettere il lo­
ro seltStrffiTfMw^ nel rnódó in cui percepiscono il
tempo e lo spaziò. A lg u n ^  mostrato che gli schizofre­
nici spesso si comportano con l’inverso di qualsiasi relazione^ come 
fosse identico alla relazione/ Ad esempio, secondo il modo di pen­
sare dello schizofrenicp, dire che «lrévéntò Als^gilSirgvIeWo'B» è lo 
stesso che dire che «l’evento B segue l'evento A». L'idea cKe"un~ 
evento ne segua un altro in qualsiasi tipo di sequenza temporale^ 
priva di senso, poiché tutti i momenti nel tempo sono considerati 
uguali. Lo stésso vale per le relazioni spaziali. Se la testa di un uo­
mo è sopra le sue spalle, allora anche le sue spalle sono sopra la suà ^  
testa. Come l’immagine di una porzione di pellicola olografica, le 
cose non hanno piùjpc^li^zaziqni precise e le relazioni spaziali ces- 
sano di aver e significato.

Uflman crede che certi aspetti del pensiero olografico siano an­
cora più pronunciati nei maniaco-depressivi. Mentre lo schizofre­
nico riceve solo barlumi di ordine olografico, l i  mamacoliè“ e .pro­
fondamente coinvolto e si identifica pompo.samejotte .cQ.nJl suo in- 
finito potenziale. «Non riesce a stare al passo con tutti i pensieri e 
le idee che gli giungono in modo così schiacciante», asserisce U!l- 
man. «Egli deve mentire, dissimulare e manipolare coloro che gli 
stanno intorno, per potersi conformare alla sua visione estesa. Il ri­
sultato finale, ovviamente, è in prevalenza caos e confusione, misti 
a sporadici accessi di creatività e successo nella realtà consensua­
le».7 A sua volta* il maniaco diventa depresso.dopo essere ritornato 
da questa vacanza surreale, e si trova nuovamente di fronte ai ri­
schi e agli avvenimeati fortuiti .deUa yit^quotidiana.

Se è vero che noi tutti incontriamo aspetti delPordine implici­
to nei nostri sogni, perché questi incontri non hanno su di noi lo 
stesso effetto che hanno sugli psicotici? Una ragione, dice Ullman, 
è che, una volta svegli, abbandoniamo l’eccezionale e stimolante 
logica del sognoJA causa della sua condizione, lo psicotico è for­
zato a combattere con essa, mentre simultaneamente egli tenta di 
funzionare^ nella realtà quotidiana, Ullman teorizza anche che, 
quandcTsogniamo, la maggior parte di noi ha un naturale mecca­
nismo protettivo che ci impedisce dt entrare in contatto con Por-
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dine implicito più profondamente di quanto non siamo in grado 
di affrontare, . r

,ft<y i w  jfo*/ l& V p

Sogni lucidi e universi paralleli

L Negli ultimi anni, gli psicologi si sono sempre più interessati 
ai sogni lucidi, un tipo di sogno in cui il sognatore conserva piena 
coscienza dello stato di veglia ed è consapevole del fatto che sta 
sognando. Oltre al fattore della coscienza, i sogni lucidi sono sen­
za eguali in parecchi altri modi, A differenza dei sogni normali nei 
quali il sognatore è principalmente un partecipante passivo, in un 
sogno lucido il sognatore è spesso in grado di controllare il sogno 
in vari modi - trasformando incubi in esperienze piacevoli, mu­
tando l'ambientazione del sogno e/o facendo appello a individui 
o situazioni particolari-1 sogni lucidi sono anche molto più inten­
si e soffusi di vitalità dei sogni normali* In un sogno lucido i pa­
vimenti di marmo sembrano fantasticamente SQÌjdie reali,! Bori 
slen3enterriente coloratile jprofumati e tutto è vibrante e strana­
mente^^^ l̂en'o ^energÌaT I ricercatori che studiano i sogni lucidi 
credono che questi possano condurre a nuovi metodi per stimo­
lare là""crescita"personale, àcct&Cért ta fiducia in se stessi, pro­
muovere lasalute mentale e fisica e facilitare una soluzione crea­
tiva dei jproblemi>

Alla riunione annuale dell1Association for thè Study o f Dreams 
tenutasi a Washington D.C. nel 1987, il fisica F re d ^ a j^ J^ lf  tenne 
un discórso nel quale asseriva che il modello olografico potrebbe 
aiutare a spiegare questo insolito fenomeno. Wolf, egli stesso un 
occasionale sognatore lucido, fa notare che una porzione di pelli­
cola, plografica dà in effetti origine a due immagini, un’immagine 
virtuale che sembra essere nello spazio posteriore alla pellicola e 
uft^irnmagine reale che si focalizza nello spazio anteriore ad essa. 
Una differenza fra le due è che le onde di luce che compongono 
un’immagine virtuale sembrano divergere da una sorgente o un 
punto focale apparenti. Come abbiamo visto, questa è Un'illusione, 
poiché Timmagine virtuale di un ologramma non ha maggiore 
estensione spaziale di quanta ne abbia l'immagine in uno specchio. 
MaTimmagine reale di un ologramma è formata da onde di luce 
che convergono su un punto focale, e questa non è un’ilìusionè. 
L’immagine reale possiede estensione nello spazio. Sfortunatamen­
te, nelle consuete applicazioni dell'olografia viene prestata scarsa 
attenzione à questa immagine reale, poiché un’immagine che si fo­
calizza nell’aria priva di impurità è invisibile e può essere vista sol­
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tanto quando particelle di polvere le passano^ttraverso, oquando 
qualcuno vi soffia attraverso una boccata di fumo.

Wolf ritiene che tutti i sogni siano ologrammi interni, e che i 
sogni ordinari siano meno realistici perché sono immagini virtuali. 
Tuttavia^ pensa cKe ànHieir cervèllo abbia la capacità di generare 
immagini reali, e quello è esattamente ciò che avviene quando so-  ̂
gniamo lucidamente. L’insolita vibrazione del sogno lucido è dovu­
ta al fatto che le onde sono convergenti e non divergenti, «Se vi è j 
uno ‘spettatore' dove queste onde si focalizzano, quello spettatore 
sarà immerso in quella scena, e la scena, focalizzandosi, to ‘conter- r 
rà.’ In questo modo l’esperienza del sogno apparirà ‘lucida’», os-1 
serva Wolf/J

Come Pribram, Wolf ritiene che le nostre menti creino l’illusio­
ne della realtà «là fuori» attraverso lo stesso tipo di processi studia­
ti da Bekesy. Egli crede che questi processi siano anche ciò che per­
mette al sognatore lucido di creare realtà soggettive nelle quali le 
cose, come i pavimenti di marmo e i fiori, sono tangibili e reali 
quanto le loro cosiddette controparti oggettive. In effetti, egli pen­
sa che la nostra abilità di essere lucidi nei nostri sogni suggerisca 
che pòssa non esservi molta differenza fra il mondo in generale e 
quello alPinterno delle nostre teste. «Quando l’osservatore e l’os­
servato possono separarsi e dire che questo è Poggetto di osserva­
zione e questo è l'osservatore, che è un effetto che sembriamo av­
vertire quando si è in stato di sogno lucido, penso allora che sia di­
scutibile il fatto che i [sogni lucidi] debbano essere considerati sog­
gettivi», dice Wolf.lu

Wolf presuppone che i sogni lucidi (e forse tutti i sogni) siano 
in effetti visite a universi paralleli. Sono solo ologrammi più pìccoli ' 
entro il più ampio e inclusivo ologramma cosmico. Suggerisce per­
fino che la capacità di sognare lucidamente possa più correttamen­
te essere definita consapevolezza degli universi paralleli, «La chia­
mo consapevolezza degli universi paralleli poiché credo che gli 
universi paralleli sorgano come altre immagini nelPologramma», 
afferma Wolf.11 Questa e altre simili idee riguardanti la natura fon­
damentale dei sogni verranno esplorate con maggiore profondità 
più avanti nel libro.

Fare l'autostop sull'autostrada dell'infinito

L’idea che noi siamo_in .gtadg di accedere a immagini dall’in­
conscio collettivo, o perfino visitare universi del sogno paralleli 
impallidisce di fronte alle conclusioni di un altro prominente ricer-
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catore che è stato influenzato dal modello olografico. Egli è Stani- 
slav Grof, capo della ricerca psft Psichiatrie
ResearcfÌ'Center e ricercatore universitario di psichiatria alla John­
son 'HòpkmsXTniversity School o f Medicine, Dopo oltre trentanni 
di studioTagli stati di coscienza inconsueti, Grof é giunto alla con- 
cIusiònTche le .vie" di' esplorazione disponibili allá nostra psiche at- 
traversoTinterconnessione olografica siano più che vaste* Sono ef­
fettivamente infinite.

Grof si interessò dapprima agli stati inconsueti di coscienza ne­
gli anni Cinquanta mentre esaminava gli usi clinici delPallucinoge- 
no LSD all’Istituto di Ricerca Psichiatrica nella sua nativa Praga in 
Cecoslovacchia.

La ragione della sua ricerca era di determinare se PLSD avesse 
applicazioni terapeutiche o meno. Quando Grof iniziò la sua ricer­
ca, la maggior parte degli scienziati considerava l’esperienza dovu­
ta alPLSD come poco più di una reazione da stress, come il modo 
del cervello di rispondere a una sostanza chimica nociva..Ma quan­
do Grof studio T resoconti delle esperienze dei suoi pazienti, non 
trovò proce de] ripetersi di alcuna reazione da stress. Vi era invece 
una chiara continuità che scorreva attraverso ciascuna delle sedute 
con i suoi pazienti. «Piuttosto che essere casuale e privo di relazio­
ne, il contenuto dell’esperienza sembrava rappresentare uno sve- 
farsi consecutivo di livelli inconsci sempre più profondi», dice 
Grof!12 Questo suggeriva che sessioni ripetute di LSD avevano im­
portanti ramificazioni per la pratica e la teoria delia psicoterapia, e 
fornirono a Grof e ai suor colleghi la spinta di cui necessitavano 
per proseguire la ricerca. I risultati furono sensazionali. Divenne 
rapidamente chiacQ ch^le serie di sedute con PLSD avevano la ca­
pacità d | accelerare il processo psicoterapeutico e abbreviare il 
tempo necessario al trattamento di molti disturbi. Ricordi trauma­
tici che ayevanojperseguitato individui per anni venivano dis sotter­
riti e ricolti, e a volte perfino condizioni gravi come la schizofrenia 
venivano guarite.1* ciò cl^ era ancor più sorpren<Iente"enTche 
molti dei pazienti si muovevano rapidamente al di là dei profilerai 
riguardanti le_lQrqjnalattie e in aree inesplorate dalla psicologia 
occidentale^

Una comune esperienza era il rivivere le condizioni intrauteri- 
na^JDapprima Grof pensó che queste fossero soltanto esperienze 
immaginarie, ma come le prove continuarono ad accumularsi si re­
se contorcile laTonoscénSàl/3elPembriologja inerente nelle descri­
zioni era spesso di^gran lunga superiore alla precedente educazione 
deTpazlente’jutta^materia. I pazienti descrivevano con precisione 
alcune caratteristicKT^èl suono cardiaco della madre, la natura dei
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fenomeni acustici nella cavità peritoneale, dettagli specifici riguar­
danti la circolazione dei sangue nella placenta, e perfino dettagli 
sui vari processi cellulari e biocHimìci che vi si verificavano, Essi 
descrivevano inoltre pensièri e sentimenti importanti cKe la lo ro  
madre aveva avuto durante la gravidanza ed eventi come traumj fi- 
sici da lei vissuti*

Ogni qual volta era possibile^ Grof indagò riguardo a queste as­
serzioni, e in parecchie occasioni fu in grado di verificarle interro­
gando la madre e'jdtri individui coinvolti, Psichiatri, psicologie 
biologi che sperimentarono ricordi prenatali durante il loro tra^ 
ning per il programma (anche tutti i terapisti che parteciparono al- 
lo studio dovettero sottoporsi a parecchie sessioni di psicoterapia 
con l’LSD) espressero uno stupore simile di fronte all*apparent<T 
autenticità delle esperienze.M ' "............  1 >

Più sconcertanti di tutte furono le esperienze in cui la coscienza 
del paziente sembrava espandersi al di là dei consueti confini 
dell’ego, immedesimandosi in altre forme viventi e perfino in og­
getti. Ad esempio, Grof ebbe una paziente che divenne improvvi-_ 
sámente convinta di avere assunto l'identità di un rettile preistori­
co femminile. Non solo fornì una descrizione riccamente dettaglia­
ta di córrie'Tf'Si sentisse ad essere incapsulati in una simile forma, 
ma osservò che la porzione anatomica del maschio delIa specTé cEe 
trovava sessualmente più eccitante era una chiazza di scaglie colo” 
rate sul lato delia testa. Sebbene la donna non,avesse alcuna prece^ 
dente conoscenza di simili cose, una conversazione di Grof con 
uno zoologo confermo successiyamente^i;Ji^in alcune, specie, di 
rettili, le parti colorate sulla testa..gÌ_Q£ano effettivamente un ruolo 
importante nel provocare l’eccitamento sessuale.

I pazientf erano anche capaci "^attingere alle coscienze dei 
propri parenti e antenati. Una donna si identificò con sua madre 
àil’età di tre anni e descrisse fedelmente un evento terrificante ac­
cadutole a quel tempo. La donna descrisse anche con precisione la _ 
casa in cui la madre aveva vissuto, oltre al grembiulino bianco che 
indossava - tutti dettagli che la madre successivamente confermò^ 
dei quali ammise di non avere mai parlato prima. Altri pazienti die­
dero descrizioni altrettanto esatte di eygnti accaduti ai Toroavivìs­
suti decine di anni e perfino secoli .prima.

Altre esperienze permisero l’accesso a ricordi razziali e collet- 
tivi. ihdividui di origine slava sperimentarono cosa significasse par- 1 
tecipare alle conquiste delle tribù mongole di Genghis..Khan*.dan­
zare in trance con i boscimani kafahari, essere sottoposti alPinizia- 
zione degli aborigeni australiani e morire come vittime sacrificali 
degli aztechi. E di nuovo, le descrizioni spesso contenevano fatti
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storici remoti e un grado di conoscenza spesso completamente in 
contrasto con ¡’educazione, la razza e il precedente contatto del pa­
ziente con^aTgSiftT^ntd esempio^ un paziente incolto fece un 
r^ntrüítto^n'ccamerífé" (fett¿lgli¿ífó delle tecniche ( implicate< nell^ 
pratica egi¿íaila déllTthblílsamázíone edella mummifi_pzi^ 
c ju d e^ o la  forma e il significato di vari amuleti e scatole sepolcra­
li, una lista elei màferìaìÌtTsàti nel Rs.saggio del tessuto per íe mum^ 
m i e ^ l a N d t M £ ì p o ^ d e l l e - benSe per le mummie e altri 
aspetti esoterici dei servizi funerari egiziani Altriindivìdui si sin­
tonizzarono con le cuitur e~deTPEs tre mo Oriente e non solo diede­
ro descrizioni toccanti di cosa significasse fa psiche di un giappo­
nese, un aneseo  un tibetano, ma riferirono vari insegnamenti ta- 
oisti o buíTJíst^ ñcíñ ̂ eíriBráva enervi alcun Uniite a ciò
a cui i pazienti di Grof sottoposti ad esperimenti con LSD potesse­
ro accedere. Sembravano capaci di identificarsi con qualsiasi tipo 
3ì animaie? e perfino di pianta^ nell^itero^evpludyo;< PQtgvanp  ̂.im­
medesimarsi con un globulo sanguigno^un atomo, un processo ter­
monucleare nel spjeA con la coscienza ^IPrntero”pianeta, e perfino 
con la coscienza p itrg ^ ”qugstQ*. m.Q§jr_avano_k,
capacitaci trascendere spazio e tempo e occasionalmente riferiva­
no informazioni precognitive stranamente esatte.  ̂AncorajpììTstra- 
,no? essi incontravano a vo 1 te ime!ligeñze ipn-um  iTóro
viaggi cerebrali, esseri disincarnati, spiriti guida appartenerne T « ir  
velli più alti di coscienza».) e altre entità superumane.

Talvolta i soggetti viaggiavano verso quelli che sembravano es- 
sere altri unive rs i^ a fin ^ ^  fri una seduta particolar­
mente snervante, un giovane cìie so7iriva~dì depréssiòrie si trovò ih. 
uñ^ltrajffi^ luminosità soprannaturale, e seb-
bene non riuscisse a vedere nessuno, sentiva che era popolato di es­
seri disincarnati- Improvvisamente, sentì una presenza molto vici-

^ ^ a r ¿on Jui ¿ e jsp a ti^  
mente. Glijchiese di contattare una coppia che viveva nellajcittà 
morava jd iKromeriz e di comunicarjeclie il figlio Ladislav eraib  
buone m anlTstavaXene. Gli diede poTirnioTn^elía co^ Fin- 
dirizzcT£j^  Tiihform^
sia per Grof che per il giovane e sembrò totalmente priva cTirela- 

jzione_coa.ija is iE ^ ^
riusciva «Popo aver esitato e con sentip5gn|i=g?j -̂
fusiT presi infine la decisione di fare ciò cliejroi^vre¿be_reso ij^ber- 
saglio delle beffede^miei coHeghì5" se Tavessero scope0Q>w iKce 
Grof^« A n3aì gJlHefono, f ò rm a f ì^  jg doman­
dai di poter parlare con Ladislav j¿on mia meravigliai, la. .donija : 
dalPaitro lato delia linea inm oa "piangere- Quando si acquietò, mi...  M   W ■ III l —..  ..  u ai • _ v ■ . . •"!
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diss£^o^vp^_rott^: ‘Nostro figlio non è più con noi; è morto, 
Pabbiamo perduto tre settimane faVìr

Negli anni Sessanta, venne offerto a Grof un posto al Maryland 
Psychiatric Research Center ed egli sTtrasferì negli Stati Uniti. An­
che questo centro stava portando avanti studi controllati sulle ap­
plicazioni psicoterapeutiche delPLSD, e questo permise a GroF di 
proseguire nella sua ricerca. Oltre a esaminare gli effettidelle ses­
sioni ripetute con LSD su individui con vari disturbi mentali, il 
centro studiava anche i suoi effetti su volontari «normali» - dottori, 
infermiere, pittori, musicisti, filosofi, scienziati, preti e teologi» Di 
nuovo, Grof riscontrò che lo stesso tipo di fenomeni si presentava* 
ripetutamente. Era quasi come se PLSD fornisse alla coscienza 
umana Paccesso a una sorta di infinitó sistema di sottopassaggi - un 
labirinto di tunnel e vie traverse che esistono nelle profondità sot­
terranee delPinconscio - e letteralmente ogni cosa nell5universo 
coti ogni altra cosa.

Dopo aver guidato personalmente oltre tremila sedute con 
LSD (ciascuna della durata di almeno cinque ore) ed avere studiato 
le registrazioni di più di duemila sessioni condotte da colleghi, 
Grof si convinse definitivamente che si stesse verificando qualcosa 
di straordinario. «Dopo anni di lotta concettuale e confusione, so­
no giunto alla conclusione che i dati provenienti dalla ricerca 
suIPLSD indicano un urgènte bisogno di una revisione drastica de­
gli esistenti paradigmi psicologici, psichiatrici, medici e possibil­
mente della scienza in generale», egli afferma, «Al momento, non 
ifio quasi alcun dubbiò sul Tatto efi^a  nostra attuale comprensione 
dell’universo, della natura della realtà, e particolarmente deglT es­
seri umani sia superficiale, scorretta e incompleta»1*.

Grof coniò il termine transpersonale per descriveie.uli ieno- 
meni - esperienze nelle quali la coscienza trascende i confini abi­
tuali della personalità - e verso la fine degli anni Sessanta si unì a 
parecchi altri professionisti con idee simili, incluso Io psicologo ed 
educatore Abraham Maslow, per fondare un nuovo ramo della psP 

/  cologia chiamato psicologia iranèpersònàte. ~ ~
< Se il nostro modo attuale di guardare la realtà non può giusti­
zi ficare gli evènti transpersonali, quale nuova intuizione potrebbe 

prendere il suo posto? Grof crede che sia il modello olografico. 
Come fa rilevare, le caratteristiche essenziali delle esperienze 
transpersoHali '-~Ta sensazione che tutti i confini sono illusori, la 

¡ mancanza di distinzione fra parte e intero e Pinterconnessione di 
tutte le cose - sono tutte qualità che ci si aspetterebbe di trovare 
in un universo olografico, Inoltre ? ritiene che la natura celata di 
spazio e tempo nel dominio olografico spieghi perché le esperien-
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ze transpersonali sfuggono ai consueti limiti spaziali e temporali!!
Grò? ritiene che la capacità quasi infinita clégli"ologrammi di 

contenere ^recuperare informazioni può offrire anche una spiega­
zione dèi fatto'che le visioni, le Fantasìe ed altre «gestalt psicologi­
che» contengono tutte un’enorme quantità di informazione circa la 
personalità di un individuo/Qnà singola immagine sperimentata 
fu rante una sessione con USD può contenere informazioni sull’at­
titudine di una persona riguardò alla vita in gé'neràlè, su un trauma 
vissuto durante la sua infanzia, sul grado di stima verso se stessa, 
su! sentimenti che prova verso i propri genitori, su come vive il suo 
matrimonio - il tutto incluso nell’insieme della metafora della sce­
na- Simili esperienze sono olografiche in un altro sènso, poiché 
ogni piccola parte della scena può anche contenere un’intera co­
stellazione di informazioni. Quindi, la libera associazione e altre 
tecniche analitiche applicate ai minuscoli dettagli della scena pos­
sono suscitare un ulteriore flusso di informazione riguardo all’in- 
dividj^o coinvolto.

La natura composita delle immagini archetipiche può essere 
modellata dall’idea olografica. Come Crof osserva, l ’olografia for­
nisce la possibilità di costruire una,sequenza di espÓsizion^
Ìe fotografie di ogni membro di una grande famiglia* sulla stessa 
pellicola. Fatto questo, la porzione di pellicola sviluppata conterrà 
l’immagine di un individuo che rappresenta non un membro della 
Tamigiia, bensì tutti i membri al tempo stesso. «Queste immagini 
autenticamente composite rappresentano un eccellente modello di 
un'certo tipo eli esperienza transpersonale, come le immagini ar- 
clietìpìciie dell’Uomo, la Donna, la Madre, il Padre, l’Amante, 
rimbroglione, il Matto, o il Martire Cosmici», dice. Grof.17

Se ciascuna esposizione viene fatta a un’angolazione legger­
mente Jifferente, invece di ottenere come risultato una %ura com- 
gosfta; la porgane di pellicoja t>u_ò J>Sì
di immagini dografiche che sembrano fluire l’una nell’altra. Grof 
ritiene a ie  questo illustri un altro aspetto "dell’esperienza visiona­
ria, e_ per la precisione, la tendenza di innumerevoli immagini a ri­
velarsi in rapida sequenza, ciascuna apparendo e poi dissolvendosi 
in quella seguente come per magia. Egli pensa che il successo 
3 ^ Tòlogf affa nel modellare cosi tariti aspetti diversi deiresperien- 
za arche tipica suggerisca resistenza di una profonda connessione 
fra i processi olografici e il modo ih curgli archetipi sono prodotti.

Invero, Grof ritiene che la prova dì un ordine olografico na- 
scosto affiori ogni qualvolta si sperimenti uno stato di coscienza 
insolito:

Il concetto di Bohm sugli ordini celati e svelati e l’idea che alcuni



aspetti importanti della re^Jt&Uüiisiano accessibili atl’esperienza e allo 1 
studio in normali circostanze sono di_diretta rilevanza per la compren­
sione degli j t̂ati alterati di coscienza^ Gli individui che hanno speri­
mentato numerosi stati di questo tipo, inclusi scienziati colti e sofisti- 
cati di varie discipline, riferiscono spesso di essere penetrati in ¿fere jj 
nascoste della realtà, che sembravano essere autentiche e in qualche jj 
modo implicite nella realtà quotidiana e ad essa preposte,111

U
La terapia olotropica

Forse la scoperta più straordinaria di Grof è che gli stessi feno­
meni riportati da individui che hanno fatto uso di LSD possono es­
sere sperimentati anche senza ricorrere a droghe di alcun tipo. A 
questo scopo, Grof e sua moglie Christina hanno sviluppato una 
semplice tecnica esente da droghe per indurre questi stati di co­
scienza olotropici o inconsueti/Essi definiscono olotropico uno 
stato di coscienza in cui è possibile accedere al labirinto olografico 

v che congiunge tuttijg 1 i aspetridelresjstenzaj Questi includono ÍT 
passato" personale biotogiaippslcorogico? razziale e spirituale* ii 
passato presente e futuro del mondo, altri livelli di realtà e tutte le 
altre esperienze già discusse nel contesto delPesperienza con LSD.

I Grof chiamano la loro tecnica terapia olotropica e usano sol­
tanto respiro rapido e controllato, musica evocativa^ma&saggio e 
lavorò sul corpo per indurre stati alterati di coscienza. Fino ad og­
gi, migliaia di individui hanno partecipato ai loro seminari, riferen­
do esperienze assolutamente spettacolari ed emotivamente profon­
de, quanto quelle descritte dai soggetti del precedente lavoro di 
Grof con l’LSD. Grof descrive il suo attuale lavóro e fornisce un 
dettagliato resoconto dei suoi metodi nel suo libro The Adventure 
o f SelfDiscovery.

Vortici di pensiero e personalità multiple

Molti ^cercatori hanno usato il modello olografico per spiega­
re vari aspetti del processo stesso del pensiero. Ad esemplò,To psi- 
chiatra newyorchese Edgar A. Levenson ritiene che fotogramma 
fornisca un prezioso modello per comprendere i cambiamenti im­
provvisi e trasformativi che gli individui spesso sperimentano in 
psicoterapia. Egli basa la sua conclusione sul fatto che simili cam­
biamenti si verificano a prescindere dalla tecnica o dall’approccio 
psicoanalitico usato dal terapista. Quindi, ritiene che tutti gli ap­

78 j ^  /  C a p i t o l o 3.':
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procci psicoanalitici siano puramente cerimoniali, e che il cambia­
mento siajdowito interamente a cjualcos’altro.

Levejison crede che quel qualcosa sia la risonanza. Un terapista 
sa semprequanHo Ta terapia sta andando bene, egli osserva. Vi è 
una forte sensazione che TpezzT'dT uno schema  ̂elusivo stiano tutti 
per incontrar^ lT te^pista  non sta dicendo nulla di nuovo al pa­
ziente, k  ^ue^arol^ sembrano invece risonare con qualcosa che il 
paziente conosce già inconsciamente: ^è come se un’enorme rap- 
presentazióneTnaumensionalespaziaìrhente codificata dell’espe- 
rienza del paziente si sviluppasse nella terapia, percorrendo ogni 
aspetto della sua vita, il suo passato e la sua partecipazione col te- 
rapisfaTX un certo punto, si verifica un certo ‘sovraccarico* e tutto 
combacia»?1*

Levenson ritiene che queste rappresentazioni tridimensionali di 
esperienza siano ologrammi sepolti nel profondo della psiche del 
paziente e che una risonanza di sentimento fra il terapista e il pa­
ziente ]e feccia emergere con un processo simile al modo in cui un 
laser di una certa frequenza fa emergere un’immagine creata con un 
laser della stessa frequenza da un ologramma dall’immagine multi­
pla, «Il modello olografico suggerisce un paradigma radicalmente 
nuovo3 che potrebbe fornirci un modo inusuale di percejpìree con­
nettere fenomeni clinici che sono sempre stati considerati impor­
tanti, ma erano relegati all’a rte5 della psicoterapia», dice Levenson. 
«Esso offre una possibile dima teorica per ircambìamento e una 
speranza pratica di chiarificare la tecnica psicoterapeutica».20

Lo psichiatra David Shainberg, preside assqiriato del Postgra- 
duate Psychoanalitic Program al William Alanson White Institute o f  
Psychiatry di New York, ritiene che l'asserzione di Bohm che i pen­
sieri sono come vortici in un fiume dovrebbe essere presa alla let­
tera e spiega perché le nostre attitudini e credenze divengono a 
volte fisse e résistenti al cambiamento. Alcuni studi hanno mostra­
to che i vortici song spesso,, s traord jnan^ente stabili. La grande 
macchia di Giove, un vortice gassoso gigantesco ampio più di
25.000 miglia, è rimasto intatto da quando fu scoperto 300 anni 

,fa. Shainberg crede che questa stessa tendenza verso la stabilità sia 
la causa deì,fatto clìe alcuni voftia"STpeìisiero (le nostre idee e opi­
nioni) diventalo a yplte cementati nella nostra coscienza.

Egli ritiene che la effettiva permanenza di alcuni vortici sia 
spesso nociva per la nostra crescita come esseri umani. Un vortice 
particolarmente potente può dominare il nostro comportamento e 
uiil^K Ja^iostna: capacità di assimilare nuove idee e informazioni, 
Può farci diventare ripetitivi, creare blocchi nel flusso creativo del­
la nostra coscienza, impedirci di vedere la totalità di noi stessi e far­
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ci sentire separati dalla nostra specie. Shainberg crede che i vortici 
possano perfino spiegare fenomeni come la corsa agli armamenti 
nucleari: «considerate la competiziòile per le armi nucleari come 
un vortice che nasce dalPavidità degli esseri umani che sono isolati 
nelle loro identità separate e non percepiscono la connessione cori 
gli altri esseri umani. Sentono anche uno strano vuoto e diventano 
avidi di tutto ciò di cui possono riempirsi. Quindi* le industrie nu­
cleari proliferano perché forniscono grandi quantità di denaro, £ 
l’avidità è talmente diffusa che simili persone sono incuranti di ciò
che potrebbe derivare dalle loro azioni»11. ....

Come Bohm, Shainberg ritiene che la nostra cosdejozajdèYdi 
costantemente dall’ordine implicito, e che quando permettiamo 
agli stessi vortici di formarsi ripetutamente sente che erigiarris uro 
barriera fra noi e le incessami interazioni positive .e,ÌQSulite ch^po;" 
tremmo avere con questa infinita sorgente dell’intera esistenza, Per 

^attur^e_im.bariume di ciò che stiamo perdendo^ egli suggerisce di 
osservare un bambino. I bambini non hanno ancora avuto il tempo 

jtiÌ9O T arejM irri^  nel modo aperto e flessibile
in cui interagiscono col mondo. Secondo S.hà&berg la brillante vi­
vacità di un bambino esprime la vera essenza dello svelarsi-celarsi 
della natura della coscienzai quando è disinibita.

Se volete prendere coscienza dei vostri rigidi vortici di pensie­
ro, Shainberg raccomanda che presf.&1e molta attenzione al modo 
in cui vi comportate nella conversazione, Quando le persone con 
convinzioni fìsse conversano con altri, esse tentano di giustificare' 
le proprie identità., sposando e d i f e n d e n d o I  
loro giudizi raramente cambiano come risultato djt qualsiaifi nuova 
informazione nella quale si imbattano, e mosttano scarso interesse " 
nel permettere che si verifichi una reale interazione nella conver­
sazione. Una persóna aperta alla natura fluida delia coscienza è più 
disponibile a vedere la natura rigida delle relazioni imposte da si­
mili vortici di pensiero. Esse sono impegnate a esplorare le intera­
zioni della conversazione, piuttosto che ripetere infinitamente una 
litania statica di opinioni» «Il responso umano*e7 
quel responso* il feedback e le reazioni al responso e lajchmriilla­
zione delle relazioni fra diversi responsi sono il modo in cui gli es­
seri umani partecipano al flusso deirordiné impticitò»^1̂ ^  '

Un altro fenomeno psicologico che presentà^recchie caratte­
ristiche delPor dine implicito è il disturbo della personalità multi­
pla, o MPD._ I?MPD è una sindrome bizzarra in cui due o più per­
sonalità distinte abitano un unicp corpo. Le vittime del disturbo, o 
«multipli», sono spesso inconsapevoli della propria condizione. 
Non si rendono conto che. il controllo del loro corpo viene trasfe^
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rito avanti e indietro fra personalità diverse e sentono invece di 
soffrire di un gualche tipo di amnesia, confusione o momenti di 
blacEout/TS^rriaggij^ j^a^ dei multipli Ha in media fra ìe otto e le 
tredici personalità,. sebbene i cosiddetti supermultipli possano ave­
re oltre cento sub-personalità.

Una delle statìstiche più eloquenti riguardante i multipli è che 
il 97 percento di essi ha avuto un passato di gravi traumi infantili, 
spesso sotto forma di atroci violenze psicologiche, fisiche e di abusi 
sessuali. Questo ha condotto molti ricercatori a concludere che di­
venire un multiplo sia la via della psiche di afJfrQqtatg,. yn’e£££2Ùo- 
nale e sconvolgente.sofferenza,.Dividendosi in una o più persona- 
li tà, ,'la, psiche Ju^-grad^d i S p a r t i  £
di far sopportare a molte personalità ciò che sarebbe troppo gra­
voso per una soltanto.

Jn questo caso divenire un multiplo porrebbe essere Fesejnipio 
estremo ài ciò che Bohm intende per frammentazione. È interes­
sante notare che quando la psiche si frammenta, non diventatila 
raccolta di cocci rotti dai bordi ruvidi, ma una raccolta di interi più 
piccoli, completi e autososufficìenti, con le proprie caratteristiche, 
i propri motivi e i propri desideri. Sebbenejquesti interi non siano 
copie identiche della personalità originale, sono in relazione con le 
sue dinamiche, e questo, di per sé stesso, suggerisce che vi sia coin: 
jfolta qualche so r ta  di processo olografico.

Anche Tasserzione di Bohm che la frammentazione si rivela in­
fine sempre distruttiva sembra confermata dalla sindrome. Benché 
Jiventa reun  muId|>loj)ermetta a una persona di sopravvivere a 
unMnfanziaaltnmenti insòstenilSfléa'ciò Bg£ta.e^^ 
ro d r i t t i  colla^ràn sgradevoli. Questi possono includere de- 
p^essione, ansiate àttaccTii di panico, fobie, problemi cardiaci e re­
spiratori, nausea immotivata^ dolori ~cb testa ’di' tipo emicranico, 
tendenza1 vei'gGrt'àutòmiitiÌazione e molti aitriji^turbi mentali e fi­
sici^ Sqrj^ndentem ^ conja^re^okrità di un orologio per*
Xppiù i multipli vengono diagnosticati.
cinque annyuna «coincidenza» che suggerisce che unagudche sor- 
ta di sveglia interna suoni a quelÌ’età, avvertendoli che è imperati- 

^yo che si facciano Fare una diagnosi e quindi ricevano 1 aiuto di cui 
hanno BiftocHeTmìIItl^i
ohe giungoiig alla quarantina prima di essere .dkgnosticatTrffén- 

jscono frequentemente che, se non avessero cercato aiuto rapida­
mente, avrebbero perso ojgni possibilità di guarigione.23 Óltre ai 
van tagg iata  quali la psiche torturata góHev nè! Tram
mentarsi, è chia_ro^che^la^gglut£ meQtd^Xj£§i^a^ e forse £er fino la 
sopravvivenza, dipendono comunque dalla totalità.
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Un’altra insolita caratteristica dell’MPD è che ciascuna delle 
personalità di un multiplo possiede un diverso schema disequenza 
delle onde cerebrali. Questo è. sorprendente, poiché come Fraok^ 
Putnam, uqq psichiatra presso il National Institutes o f Health che 
ha studiatqquestafenomeno, fa notare, normalmente lo scheni*Ldi 
sequenza delle onde cerebrali di una persona non cambia perfino in 
stati di estrema emozione* Gli schemi di sequenza delle onde cere­
brali non sono Tunica cosa che varia da personalità a personalità.
(ili schemi della circolazione sanguigna, il tono muscolare, il battito 
cardiaco, la postura e perfino le allergie possono tutte mutare quan­
do un multiplo si sposta da una personalità a quella successiva*

Dato che le sequenze delle onde cerebrali non sono limitate a _ 
un qualsiasi neurone o a un gruppo di neuroni* ma sono una pro­
prietà globale del cervello, anche questo suggerisce che vi sia in 
funzione qualche tipo di processo olografico* Proprio come un olo­
gramma a immagine multipla può contenere e proiettare dozzine 
di scene complete* forse, l ’ologramma cerebrale può contenere e 
re.ndereinam festej^  simile di personalità complete*
In altre parolej forse, ciò che chiamiamo «personalità» è anch’esso 
un ologramma, e quando il cervello di un multiplo scatta da una-” 
personalità olografica alla successiva, questi movimenti consecutivi 
simili a quelli di un proiettore per diapositive sono riflessi nei cam­
biamenti globali che si verificano nell’attività delle onde cerebrali,, 
oltre che nel corpo in generale (vedi figura 10). I cambiamenti psi- 
c p lo g ic i^ e .^  un multipli! si spQsra. da una per­
sonalità alla successiva h^ano anche profon de,implicazioni per la 
relazione fra mente e salute, e verranno discussi più estesamente 
nel prossimo capitolo*

Un difetto nella trama della realtà

Un altro deij>randi contributi di Jung fu quello di definirgjl^con- 
cetto di sincronicità. Come accennato nell,introduzione>le^incroni;
£ità sono coincidenze talmente insolite e significative da essere diffi­
cilmente attribuibili al solo caso* Ciascuno di noi ha sperimentato N 
una sincronicità in qualche momento della sua vita, come quando 
ìmpariamouna strana parola nuova e poi la sentiamo usare nella tra­

smissione di un notiziario poche ore più tardi, o quando pe.nsianjp 
a un soggetto remoto e notiamo poi che la gente ne sta parlando.

Ali. j( t J jjjìjh U , ■ '
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Figura 10. Le configurazioni deile onde cerebrali di quattro sub-personalità in 
un i n d i v ^ i o a f f e t ì o d ^ a Z é - w ^ Ì P ^ 'p r in ­
cipi o lo^g^^per irnmj*g0zzinare_ la grande quantità di informazione necessaria 
ad alloggiare dozzine e j ) e r ^ t Q . ¿ ^ T s9̂ p t à  in un singolo corpo! .jfRjr

sw//'Ame­
rican JournàTof Clinica] HipnosisJ ”

Qualche anno fa sperimentai una serie di sincronicità riguar­
danti il cowboy da palcoscenico Buffalo Bill. Occasionalmente, 
mentre eseguo un modesto allenamento fisico al mattino J>nma cu ' 
iniziare a scrivere* accennò il ~Mé visoiSnJn mattino nel gennàio 
del 1983, stavo facendo delle flessioni mentre veniva trasmesso un 
quiz televisivo e mi trovai improvvisamente a gridare il nome «Buf­
falo Bill!» Dapprima rimasi colpito'dalla mia esplosione, ma poi mi 
accorsi che il presentatore dèi quiz televisivo aveva rivolto la do- ' 
manda:, «coii quale altro nome William Fredrick Cody era cono­
sciuto?^ S e b b e n e a v e s s i  consciamente prestato attenzione al 
programma, per qualche ragionala mia mente inconscia si era io* 
¿àliz2;|rta ^ q u esta  domanda ele  aveva"risposto. Lì per lì non diedi 
molta importanza all’avvenimento e proseguii la mia giornata. Po 
djg^Qie. piii tardi usi am icarm i¿eÌefQ j^^
appianare una discussione amichevole che stava avendo riguardo"a 
unaT>aiìatifa"su di unpe z z T T t e f e T s i ^ r t e t S a r e ^ a T ‘cKeil 
mio amico chiese, «è vero che le ultime /more



84 Ca pito lo  3

furono, ‘Non sei tu H figlio illegittimo di Buffalo Bill?5 » Pensai che, 
questo secondo incontro con Buffalo Bill fosse strano, ma lo attri­
buii comunque alla coincidenza, finche più tardi, nella giornata, ar-  ̂
rivo con la posta la rivista Smithsonian, che aprii* Uno degli artieoi f  
principali era intitolato «L’ultimo dei grandi scouts è tornato». ÌCI- 
guardava... P avete immaginato: Buffalo Bill. (Detto per inciso' non" 
fui in grado di rispondere a! banale quesito del mio amico e noli 
ho ancora idea se quelle fossero le parole di John Barrymore in 
punto di morte o meno).

Per quanto incredibile fosse questa esperienza, Punica cosa che 
sembrava significativa era la sua improbabile natura. Vi è, comun­
que, un altro tipo dì sincronicità, che merita attenzione non solo a 
causa della sua improbabilità ma per via della sua apparente rela^ 
zione con eventi che sì verificano nel profondo della psiche umana. 
Un suo classico.esempio è la storia dello scarabeo di Jimg^JÈgliita-" 
va curando una donna il cui rapporto fermamente razionale con ia 
vita le rendeva difficile trarre beneficio dalla terapia. Dopo maLte 
sessioni frustranti, la donna raccontò a Jung di un sogno in cui era 
coinvolto uno scarabeo. Jung sapeva che nella mitologia EgiziaTcT 
scarabeo rappresentava la rinascita e si domandò se la niente in­
conscia della donna stesse annunciando simbolicamente "che ella 
stava per affrontare una rinascita psicologica. Era sul punto di dirle 
questo, quando qualcosa batté contro la finesTrà, ed egli alzò lo 
sguardo e vide uno scarabeo verde dorato 4^P^ltro tato del vetro 
(era Pubica  ̂ yolta che uno scarabeo era a ^ a rs o avalla Tmestra di 
Jung). Aprì la finestra e permise allo scarabeo di entrarejTelIa stan­
za mentre esponeva la sua interpretazione del sogno. La „donna fu" 
colpita a tal punto che moderò la sua razionalità eccessiva e dajquel 
momento la sua risposta alla terapia migliorò.

Jung incontro ipolte significative coincidenze d i questo tipo nel^ 
corso del suo lavoro psicoterapeutico, e notò che esse Quasi sempre^ 
accompagnavano periodrdì iiitensità emotiva e~cfi tja^on^aziorie : 
cambiamenti fondamentali di credenza, intuizioni jjup^eJnjprqv- 

"vise, morti, nascite, perfino cambiamenti di p rofessione. Notò 
inoltre che esse tendevano ad accentuarsi quando una nuova per­
cezione o intuizione era sul punto di affiorare nella coscienza di un 
paziente. Con il divulgarsi delle sue idee, altri terapisti iniziarono 
a riferire delle proprie esperienze con la sincronicità.

Ad esempio, lo psichiatra di Zurigo Cari Àlfre(!Jiìeier, da lun­
go tempo in contatto con Jung, racconta di una sincroniata' che si 
svolse nel £ì?iso dim oiti anni. Una donna arnéricana^^^soiFrwa 
Hi grave depressione venne in viaggio fin dà Wuchang, in Cina, per 
essere curata da Meier. Era un chirurgo e aveva diretto Pospedale



di una missione a Wuchang per vent’anni. Si era anche interessata 
di cultura ed era^un’esperta in filosofia cinese. Nel corso della sua 
terapia raccontò a Meier un sogno nel quale aveva visto Pospedale 
con una delle ali distrutta. Poiché la sua identità era così connessa 
con Pospedaie^ Meier sentì che il sogno le yQj£y^ 
.staYa.perde.ndQ..ilsua aensQ.di la sua e ehe
quella era la causa della sua depressione. Le suggerì di far ritorno 
negli Stati Uniti, e quando lo fece la sua depressione svanì rapida­
mente, pròprio come egli aveva previsto, Prima che partise le  feee 
3 J0ch.e eseguire un disegno dettagliato dell’ospedale sgr^tol^tq.

Alcuni anni più tardi, i giapponesi attaccarono la Cina e bom­
bardaronoPospedale di ^tfochang7£a donna inviò a Meier una cò­
pia della rivista Life che conteneva una fotografia su doppia pagina 
delPospedale parzialmente distrutto, ed era identica al disegno fat­
to da lei nove anni prima. Il messaggio simbolico e strettamente 
personale del suo sogno si era in qualche modo riversato al di là dei 
confini della sua psiche nella realtà materiale.24

A causa della loro straordinaria matura, Jung si convinse che 
queste sincronicità non erano avvenimenti casuali, ma erano in ef­
fetti collega te ai prQQessi.^icQlogici degli individui che li speri­
mentavano. Non riuscendo a concepir|^gme' un av ve nfméri tornei 
profondo della psiche po tere  : cay sate^uqevento o_una_senew3i 
eventi nel mondo materiale, almeno nel senso classico, suggerì che 
vi doveva essere Implicato qualcK ^nuo^'p^napi^uri"principio 

finóra sconosciuto alla scienza: - ̂  -
" Qiiaiiciò dapprima Jung avanzò quésta idea, la maggioranza dei 

fisièTnon la prese seriamente {sebbene un eminente fisico del téip- 
po, Wolfgang Pauli, ritenesse che> fosse^febastanza importante^ sì.t 
^fcTi^fFTiirTiBrò sii! soggetto in collaborazione con Jung intitg- 
lato The Interpretation and Nature ofthe Psiche). Ma ora che è sta- 
ta stabilita l'esistenza di connessioni nònlocali. alcuni fisicrstanno^ 
riconsiderandoTidea di Jung.25 Il fisico PauÌ Ì5avies a?iferma «questi 
effetti quantistici non-localt sono invero una torma di sincronicità, 
nelsenso che stabiliscono una connessione - più precisamente una 
^¿iireTazione - fra eventi per i quali quaIsiasi rorma drcoTlegamento 
causàle è interdetta».26 ^

Un altro fisico che prende seriamente la teoria della sincronici- 
tà è F.TTávid'Péat/Peat ritiene che le sincronicità del tipo junghiano . 
non sianoTso^^
implicito!! Come abbiamo visto, secondo Bohm l'apparente separa- 

^tezza^i^coscienza e materia e un illusione, un costrutto che si ve- 
jlfe.2*^PÌSJÌ2ESL£!le velateTi^T m o rící o 1c itó
delPoggettività e del tempo sequenziale. Se non vi è divisione fra

r k . . rt m ù . ■“ r r jT r r - * ~
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j
mente e materia nell’implicito, il fondamento da cui nasce ognu:o- ] 
sa? non è allora strano aspettarsi che Ia reàTta possa comunque es  ̂ ' 
sere intessuta con tracce di questa profonda^i5onnèttivìtà. Peat cre­
de che le sincronicità siano quindi «difetti nella trama della realta, I 
fessure temporanee che ci offrono un rapido barlume dell’immerP 
so e unitario ordine alla base deinhtèr a natura-

in altre parole, Peat pensa che le sincronicità rivelino l’assenza 
di divisione fra il mondo materiale e la nostra realtà psicologica in* 
teriore. Perciò la relativa scarsità di esperienze sincrone nelle no­
stre vite mostra non solo il livello in cui abbiamo separato noi stessi 
dal campo generale della coscienza, ma anche il grado in cui ci sia­
mo isolati dall’infinito e abbagliante potenziale degli ordini più 
profondi di mente e realtà. Secondo Peat, quando sperimentiamo 
una sincronicità, ciò che stiamo davvero sperimentando «è la men­
te umana che opera, per un attimo, nel suo véro ordine e che si 
estende attraverso l'intera società e natura, muovendosi attraverso 
ordini di crescente sottigliezza e proiettandosi al di là della fonte 
di mente e materia nella creatività stessa».27

Questo è un concetto sbalorditivo* Praticamente tutti i nostri 
comuni pregiudizi circa il mondo. si b a s^ p  siilla p^ein^a^chela 
realtà soggettiva e quella oggettiva siano ben separate, Questa è la 
ragione per la quale le sincronicità ci paiono tanto sconcertanti^ 
inesplicabili. Ma se in fondo non esiste divisione fra immondo ma­
teriale e i nostrij^rocessi psicologici interiori^ dobjbk allora es- 
sere pronti a cambiare qualcosa di più che non la sola comune in­
terpretazione déU’universo, poiché le implicazioni sono stupefa­
centi.

Un’implicazione è che la realtà oggettiva è più simile a un so­
gno dijjuaritojion atbiamo precedentemente sospettato"'^  
pio, immaginate di sognare di essere seduti ajjnjtavolo, cenando^ 
col vostro capo e sua moglie. Come sapete per esperienza, tutti i 
vari punti di riferimento nel sogno - il tavolo, 
spargi sale e pepe - sembrano essere oggetti separati. Immaginate 
anche di sperimentare una sincronicità nel sogno; potrebbero ser­
virvi un piatto particolarmente sgradevole, e quando domandate aT 
cameriere che cosa sia, egli risponde che il nome del piatto è II V o*^ 
stro Capo. Rendendovi conto che la sgradevolezza del piatto tra­
disce 1 vostrTverTsentiménti verso il vostro capo, vrsèriìiie iìftba1 
^razzati e vi domandate come un aspetto della Vostra personalità 
«intima» sia riuscito a riversarsi nella realtà «esteriore» della sce'rià 
che state sognando. Ovviamente, appena svegli, vi rendete conto 
£he la sincronicità riori era affatto strana, poiché non vi era in ef­
fetti alcuna divisione fra la vòstra «intima» p e r s o n a li tà  è là realtà
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«esteriore» del sogno» Analogamente, vi accorgete che la^<^aratez- 
zà àpparente dei varf oggetti nel sogno era ancfiressa un’illusione, 
poiché ogni cosa era prodotta da un ordine più profondo e fonda- 
rnentaje vostra ipente inconscia.

Se non esistecTivisione fra il mondio mentale e quello materiale, 
queste stesse qualità sono vere anche per là realtà oggettiva. Secon­
do Peat, ciò non significa che l'universo materiale sia un'illusione; 
poiché sia l'iiaplicka che l^csplicito giocano un ruolo nel creare la 
realtà. Né significa jchej’in d iv t^  s i a d i  qyanto
l’im m ^gipjjfu’na rosa sia^erduta^una volta clie viene registrata su 
una porzione di pellìcola olografica. Indica semplicemente che sia­
mo tu tti ¿La j q r u ^  unjcrma inseparabili
dal flusso della naturajò  come Peat lo esprime; «Pio continua a vi- 
vere^xag come aspetta 4 4  mpyirn.ento più sottUe ^he coinvolge 
15 o r dine^del 1 ’ in tera^o se ienza>>.^

E così,?iamo tornati al punto di partenza, dalla scoperta che la 
coscienza contienerjntera realtà oggettiva - rintera stòria Bella vi­
ta biologica sul pTianeta^Je religioni e le mitologie del̂  mondo e le 
dinamlché BéT gToBuIi sanguigni‘edelle stelle - fino alla scògerta 
che"aflrfeJ^nìverso materiale può contenere, entro Ta propria tra- 
ma e ordito* i processi più intimi del.l^.CQSCÌenz^:̂ ^è ,laJlà ÌH F a 
della profonda connessio^ che esistefra tutte le cose in un univer­
so come questa

"connettività, come pure altri aspetti delllidea olografica, influenzi- 
no la nostra attuale c o mpr en sione dell a salute.
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Io canto il corpo olografico

i*.

Saprai a stento chi sono o quale sia il mio significato, ma sarò benes- 
sere per te d ò  nonostante...

Walt Whitraan, «Song of Myself» 
(TI canto di me stesso)

A un uomo di sessantun'anni?_che chiameremo Frank, fuJatta 
una diàgnosi 3alla quale n s i r i t ^  'ìorina^uasr sempre fa-
tale di cancro ’della jjofa e gli venne detto- .che ave va meno del .5 per- 
cento dì chance HI sopravvivere^ il suo pesierajtìm m ujtpda JJO  
a 98 liBBrcu Era estremamente debole, poteva a malapena deglutire 
la propria saliva, e respirava a Etica* Infatti, i suoi dottori avevano 
discusso se sottoporlo o meno alla terapia di radiazioni, poiché vi 
era una notévole possibilità che i) trattamento potesse solo aumen­
tare il suo disagio senza incidere significativamente sulle sue possi­
bilità di ^pravvivenza^ Decisero di procedere: comunque.

Voi, peFgrandissima fortuna di Frank, il Dottor O. Cari Simon- 
ton, un oncologo radiologo e direttore;jmedico..deLCjfl«£;^r Cpun- 

ànd_ Research Center di Dallas, Téxasa fu invitato a parteci­
pare al suo trattamento. Simonton suggerì che Frank stesso avreb­
be porooirnflugfìzare il corso della sua m alattiàr^rnonton insegnò 
a F n ii#  varie tecniche di rilassamento e visualizzazu^^ 
sviluppate da lui e dai suoi colleglli. Da quel momento in poi, tre 
volte al giorno, Tranfe immaginò cheìe“fadiazioni che riceveva Fos- 
sem^còstitùitè dà milioni di minuscoli proiettili di energia che 
bombardai te ¿ile ¿ellule. Visualizzò inoltre le sue cellule can- 
cerogei^conie 'pu’deBoÌi ejconfuse di^quelle normali^ e percià ia^  
capaci di porre riparò al Hanno sofferto.~VtsiìalÌzzò poi 1 globuli 
bianchi 3ersìi<> c W f^ i  soldati del sistema immunitario, che entra^ 
vano e sciamavano sulle cellule cancerogene morte e morenti, tra-
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sportandole verso il fegato e i reni perché fossero eliminate dal 
corpo.

I risultati furono incredibili e superarono di gran lunga ciò che 
normalmente accadeva in questi casi, quando i pazienti venivano 
curati mediante le sole radiazioni. I trattamenti a base di radiazioni 
funzionarono come una magìa. Frank non sperimentò quasrafcù- 
no degli effetti collaterali negativi - danni alla cute e alfe membrane 
mucose - che normalmente accompagnano questo tipo di terapia. 
Riacquistò il peso perduto e le sue forze, e in soii due mesi tutti i 
segni del suo cancro erano svaniti. Simonton ritiene chela sorpren­
dente guarigione di Frank fosse dovuta in gran parte al suo pro­
gramma giornaliero di esercizi di visualizzazione. In uno studio 
successivo, Simonton e i suoi colleghi insegnarono le loro tecniche 
di visualizzazione mentale a 159 pazienti con tipi di cancro consi­
derati incurabili sotto il profilo medico. Il tempo di sopravvivenza 
per un simile paziente è di dodici mesi. Quattro anni più tardi 63 
dei pazienti erano ancora vivi» Di questi, 14 non mostravano alcun 
segno di malattìa; il loro cancro era in fase regressiva in 12, ed in 
17 la malattia era stabile. Il tempo medio di sopravvivenza del 
gruppo nelPinsieme fu di 24,4 mesi, due volte più lungo della nor­
ma nazionale.1

Da allora Simonton ha condotto molti studi simili, tutti con ri­
sultati positivi. Nonostante le scoperte siano tanto promettenti, il 
suo lavoro è comunque considerato discutibller Ad esempio, ¡ cri­
tici controbattono che gli individui che partecipano agli studi di Si­
monton non sono pazienti «comuni». Molti di loro hanno cercato' 
Simonton allò scopo preciso di imparare le sue tecniche, e questo 
mostra che posseggono già uno straordinario spirito dilotta. Mal­
grado ciò, molti ricercatori consideranoJj.resultati di Simonton ab­
bastanza convincenti da sostenere il suo kvoro^ è Simonton stesso 
ha costituito il Simonton Cancer Center, una struttura di successo 
per la ricerca e il trattamento a Pacific FaTfsade&v California, dedi- 
cata airinségnamento di tecniche di visualizzazione a pazienti che 
lottano con Tarie malattie. L’usò terapeutico dell a visualizzazione 
ha catturat^ncFel^immaginazione del pubblico, e una recente in­
dagine ha rivelato che esso è il trattamento alternativo pe li] cancro 
usato cori maggior frequenza.2

Com’é possibile che un'immagine formata nella mente possa 
avere un effetto su qualcosa di tanto minaccioso corn^jun cancro 
incurabile? Non deve sorprendere che la teoria olografica del cer­
vello possa essere usata per spiegare anche questo fenomeno. La 
psicoioga Jeanne Achterberg* direttrice di ricerca e scienza della 
riabilitazione al University o f Texas Health Science Center di Dal­
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las, in Texas, e una delle scienziate che aiutarono a sviluppare le 
tecniche di visualizzazione- usate da Simonton, créde che siàno le 
capacità olografiche di Immaginazione del cervello a fornire la 
chiave.

Come è stato osservato, tutte le esperienze sono alla fine sol-' 
tanto processi neurofisiologi ci che s iverificano nel cervello. Secon­
do il modello olografico, la ragione del perché sperimentiamo cer­
te cose, ad esempio Te emozioni, còme realtà interne, ed altre, ad 
esempio il canto degli uccelli e l’abbaiare dei cani, come realtà 
esterne è perché è lì che iÌ cervello le localizza quando crea Tele­
gramma interno che sperimentiamo come realtà. Comunque, co­
me abbiamo anche osservata,, il cervello non può sempre distingue­
re fra ciò che è «là fuori» e quello che crede ila <^luoK% é questo 
è il motiyopèr cuTavolte gli amputati Jhaanosensaziani di atti fen- 
tasmajln altre parole, m un cervello che funziona olograficamente 
Timmagine memorizzata di una cosaj)uò avere altrettanto impatto 
sui sensi quantola cosa stessa,

^ Q u esta  può ancfiFavere un effetto ugualmente potente sulla fi­
siologia del corpo, un fenomeno che è stato sperimentato di per­
sona da chiunque abbia sentito il pròprio cuore accelerare dopo 
avere immaginato di abbracciare una persona amata. O ,daj:hi]Afl- 
que abbia sentito sudare i palmi elette* proprie mani dopo avere 
evocato l i  r ic ò rd o H T u tn ^ p ^  terrificante. Di
primo acchito? il fatto che il corpo npn sappia sempre distinguere 
fra un evento immaginato e uno reale potrebbe sembrare strano, 
ma~quanHo si prende in considerazione il modello olografie*),- uii 
rno3eflo che assérisce che tutte fé esperienze, reaìi o immaginate, 
l5Ì73ugM9 al medesimo ìlriguaffilo co.ixqÌL^e-dIfQrme d’onda orga- 
nizzate olograficamente - la situazione^ diventa mplto menp en^g- 
matica. 0 7 come espresso clalla Achterberg, «quando le immagini 

_v_engono considerate in modo olografico, la loro influenza.torte- 
sulla funzione fisica è la logica^cnnsppiipnga. L’immagine, il com- 
nortamenro eTTitt^fifitfflogici concomitanti sono unaspetto un)B-

Bohm usa^b^sifa^ideà deÌl’ordine implicito, il livello più profon­
do e nonlocaie deltJè~sIstanza dallquale Jha. .origine il nostro intero“ 
universo^ per esprimerej-l concetto: /-ogni azione parte da un’in- 
tenzione nell’ordine implicitoJL?immagmazioW'è già ia creazione 
della forma] possiede gfaTintenzione e il principio di tutti i movi- 
menti necessari per metterla in atto. E questo influenza il corpo e 
tutto jl  resto, còsìccHe mentre*la creàzroneli^eHfica in quel modo, 
originando dai livelli più sottili delTor<Jtne~mp]Ìcito,ii attraversa 
finche si manifesta neìl’esplicito».* In altre paròle, neirordine im­
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plicito, come nello stesso cervello,jp immaginazione e la realtà sono 
JonJament^mente inscincliBil^tè non dovremmo sorpren3ercTse 
le immagini nella mente pòssóno~alIa fine manifestarsi come realtà
nel corpo fisico. .....

La Achterberg scoprì che gli effetti fisiologici prodotti attraver­
so l’uso della visualizzazione non sonò notfantò forti, ma ^nssonò 
anche essere estremamente specifici. (Ad esempio, il termine globu­
lo bianco si riferisce in effetti a molti diversi tipi di cellule. In uno 
studio, la Achterberg decise di vedere se le sarebbe stato possibile 
addestrare alcuni individui ad aumentare il numero di un solo p a^  
ticolare tipo di globulo bianco nel corpo. A questo scopo, insegno 
a un gruppo di studenti universitari a visualizzare una cellula co­
nosciuta come neutrofiio, il principale costituente della popolazi<> 
ne dei globuli bianchi. Allenò un secondo gruppo ad immaginare 
linfociti T, un tipo di globuli bianchi maggiormente specializzati? 
Alla fine dello studio, il gruppo che aveva imparata a immaginare" 
i neutrofili ebbe un aumento signifi^iivo nel numero di, t^eutrofilì 
nel corpo, ma’nessun cambiamento nel numero di linfociti TTIT 
gruppo che aveva apprèso come immaginare i linfociti T ebbe un 
significativo incremento nel numero di quel tipo di cellule, ma il 
numero dì neutrofili nel loro corpo rimase immutato.5 '

La Achterberg dice che anche il credere è determinante per la 
salute dj jjjia per&Qna. Comeja notare, pra_ticamente_ognuno di co­
loro che sono entrati in contatto col mondo della medicina conosce 
almeno unii storia dii un paziente mandato a casa a morire ma che, 
poiché «p-edeya» altrimenti, aveva sbalordito i propri donor£gua- 
rendo completamente. Nel suo affascinante libro Im age^itillea -  
ling2"ella descrive parecchi dei propri incontri qoj\ simili casi. In uno 
di essi, una donna eia in coma e paralizzata al momento deiricove- 
ro, e le fu diagnosticato un enorme tumore cerebrale. Fu sottoposta••• ..N. .... ‘**14 —......  • <*' v’” .. • -r - u.
a chirurgia per ridurre il suo tumore (rimuòvere quanto fosse pos­
sibile senza jdschi); ma poiché era cojrisiderata p^p§sima allajjiatte5 
fu dimessa senza ricevere ne radiazioni ne chemioterapia.

Invece di morire subito, la donna divenne più forte di giorno 
in giorno. Nel ruolo di sua tèra^sta di biofeedMckvla Achteri^rg 
ebbe la ^ s s jM  U p ro g re s sg .ii^ a .^ n .i^ e ,J^ ^ r : '
si sedici mesi,, ella non mostrava più alcun segno di cancro.» Perché? 
Sebbène I^^nnatBsSie intelligènte nel comune ^nsp^deiU^parpTaf 
era s q ^ moderatamente colta e non conosceva bene il significato 
della parola tumore - o la condanna a morte che essa comportava. 
Quindi, non credeva di essere in punto di morte e superò ilproprio 
cancro con la stessa fiducia e determinazione che avevai usato per 
superare ogni altra malattia nella sua vita, dice la Achterberg.
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Quando la Achterberg la vide per l’ultima volta, la donna non ave­
va più alcuna traccia di paralisix aveva eliminato i suol apparecchi 
ortopedici e il bastone, ed era perfino andata a bàllàre un paio di 
volte/

La Achterberg rafforza la sua asserzione osservando che anche 
i ritardati ‘ imen talì^ipè peisoiie ^  - ijn di vidui
che non sono in grado di comprendere la condanna am orte cliela 
società associa al cancro - hanno un’incidenza di cancro significa­
tivamente più bassa. Nell’arco di quattro anni in Tfexas2 soltanto 
circajl 3tj>grcejxtp d d l e m o r t T I n dovuta al 
cancro^ rispetto alla media delle statistiche dello stato che oscillava 
tra il 15 e il 18 percento. E interessante che non vi sia stato nem­
meno un caso registrato di leucemia fra il 1925 £ il 1.978 in questi 
due gruppi. Alcuni studi hanno riferito di risultati simili negli Stati 
Uniti in generale, come pUT£'trTTarÌe altre riaHom ,J7nclu^ 
te r r a ^ J ^    ~ "  ̂ '

A caüsi diiqtféSté e altre scoperte, la Achterberg pensa che una 
persona con una malattia, perfino un raffreddore, dovrebbe racco­
gliere la maggior quantità possibile di ̂ To^ramnii neumli^ dLSalu- 
te - so tto jor magi n i ' ^  re e armonia,

/  Ellaritiene che dobbiamo anche sbarazzare tutte le convinzioni e 
le immagini cheJiannQ^cpnse^qpzejie^ativejgerJajiostra salute, 
e^m Jerci conto chg g ^  n o s t r i , . ^ j ^ ^ i g ^ u ^ c ^

/ se m icrimmafiini /Ess i contendono un gran numero di altri trpi 
¡¿formazione, incluse conoscenze intellettuali e interpretazioni,

e così via.
L a  raccomandazione della Achterberg che ci liberiamo delle 

immaglm négàtive è accolta con favore, poicKé è dimostrato che 
l’imni^rn^Toné può causar^ malattie^ pltjpi che curarle. In Love 
Medicine and Miracles, Bernie Siegei dice di incontrare spesgo casi 
in cui TéP.mmaginì m e tm i n i^ t ^  per descrivere se

sembrano giocare u n r u o l o n ^ ^  
i o n |  Alcuni esempi includono una paziente di ma­

stectomia che gli disse^che «aveva bìsògnó”3i togliersi un pesò dal 
petto»; un paziente con mieloma multiplo nella spina dorsale che 
disse che «era sempre stato considerato senza spina dorsale» e un 
uomo con carcinoma della laringe il cui padre lo puniva durante 
l'infanzia stringendogli la góla é dicendogli «stai zitto!»

. A volte la relazione fra l’immagine e la malattia è talmente 
straordinaria che è difficile comprendere perché non sia ovvia per 
l’individuo coinvolto, come nel caso dello psicoterapista che fu
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operato di urgenza per asportare alcuni metri di intestino necroj 
ti co e che poi disse a Siegel: «sono lieto che siile! II mio chirurgo. 
Mi ero sottoposto ad analisi per motivi professionali. Non ce la 
facevo a sostenere tutta la merda che affiorava, o a digerire la 
spazzatura della mia vita».8 Casi come questi hanno convinto Sie­
gei che quasi tutte le malattie hanno origine, almeno pa«ialinen: 
te, nella mente,|ma non credè Che questo le renda psicosomatiche 
o irreali. Preferisce dire che sono s o m a l o u n  tem ine 
coniato da Bohm per meglio ricapitolare la relazione^ e derivante 
dalla parola greca soma che significa «corpo». Il fatto che tutte 1̂  
malattie abbiano origine nella mente non disturba Siegel. Egli io 
vede piuttosto come un ségno di grande speranza, un indica che, 
se si ha il potere di creare la malattia, si possiede anche quello di 
creare la salute.

La connessione fra immagine e malattia è talmente potente che 
la visualizzazione può essere usata perfino per prevedere le ̂ pro­
spettive di sopravvivenza di un paziente. In un altro determinante 
esperimento, Simonton, sua moglie (la psicoioga Stephanie Mat> 
thews Sirnonton), la Achterberg e lo psicologo G. Frank Lawh§. ef­
fettuarono una serie di esami del saiìgue, su 126 pazienti con_can- 
ero progredito. Poi sottoposero i pazienti a una gamma altrettanto 
vasta di test psicologici, inclusi esercizi nei quali veniva loro richie- 
sto di disegnare immagini di sé stèss^ loro cu­
ra e del loro sistema immunitario. Gli es^mi del saixgye offrirono 
alcune informazioni sulla condizione dei pazienti, ma non offriro­
no alcuna impQitmtfe,riy.elazjone. |  risultati dei festpsicologicym- 
vece, e i disegni in particolare, erano enciclopedie di informazi.QQe^ 
sullo stato di salute dei paziéflliviffeffetti, dalla semplice analisi dei 
loro disegni, la Achterberg giunse ad u n ^ ^ e iS é n to  HTaccuratezza 
nel prevedere chi sarebbe morto entroj>ochi mesi e chi avrebbe so- 
praffatto la propria malattia e sarebbe entrato in remissione.*

Partite di pallacanestro della mente

Per quanto incredibili siano le prove raccolte dai ricercatori so­
pra citati, questa è solo la punta dell7i6eBefg" qu^doriiJLratta dèr 
controllo che la mente olografica esercita sul corpg ji£Ì£Q{ EJe ap­
plicazioni pratiche di questo controllo non si limitano strettamente 
ad argomenti di salute. Numerosi studi condotti in tuttoTTniondb 
hanno dimostrato che Pimmaginaziqne ha anche un grandissimo 
effetto sul rendimento fisico e atletico. In un recente èspeririierito, 
lo psicologo Shlomo Breznitz alla Hebrew University; Gerusa-
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lemme, fece marciare parecchi gruppi di soldati israeliani per qua­
ranta chTlòm5tn;“dando a ciascun gruppo informazioni differenti.
Fece marciare alcuni gruppi j)er trenta chilometri adisse poi loro 
che „ne avevano ancora dieci da percorrere. Disse ad altri che 
avrebbero marciato per sessanta chilometri, ma in realtà li fece 
marciare soltanto per quaranta. Permise ad alcuni di guardare i se­
gnali con i chilometri, e non diede alcun Incentivo ad altri circa la 
distanza già percorsa. Alla fine dello studio Breznitz trovò che il li­
vello degli ormoni dello stress nel sangue dei soldati rifletteva sem­
pre le loro supposizioni e non l’effettiva distanza che avevano per- 
giixso^ln altre parole, i loro corpi rispondevano non alla malfo, 
ibensì a ciò che imma^inavanoessexe^lareaÌtà.i \

: 5econ3o il Dottor Charles À. Garfield, un ex ricercatore della 
National Aeronautics and Spàcè Administration (NASA) e attuale 
presidente del Performance Science Institute a Berkeley, California, 
i sovietici hanno ampiamente indagato la relazione fra la visualiz­
zazione e il rendimento fisico. In uno studio, un gruppo di atleti so­
vietici di fama mondiale venne diviso in quattro gruppi. 11 primo 
gruppo usò il 100 percento del tèmpo destinato alPallenamentò al­
lenandosi, 11 secondo passò il 75 percento del tempo allenandosi e
11 25 percento visualizzando i precisi movimenti e i risultati che vo­
leva ptOp£ÌO §pgrt. J lterzopassò  il 50 percento del 
tempo allenandosi e il 50 percento visualizzando. Il quarto passò 
il 25 percento allenandosi e il 75 percento visualizzando. Incredi­
bilmente, ai Wìnter Games del 1980 a Lake Placid, New York, il 
quarto, gruppo mostrò il maggior incremento nel rendimento, se­
guito dai gruppi tre, due e uno.1’

Garfield, che ha passato centinaia di ore intervistando atleti e 
studiosi di sport di tutto il mondo, dice che i sovietici hanno intro- - A 
dotto sofisticate tecniche di visualizzazione in molti dei loro pro­
grammi per atleti ejfcrédonio clie le  ìmmagm^mentalÌ ¿elicano co- 
m,» p ^ rn n r^ tu -^ ^ ^ n ^ Q ^  ^p^ral-ivQ^egliJmPukijieUrOmUSCO^ 
JLajjjjGarfield ritiene che la visualizzazione funzioni perché il movi- 
m ^ tQ ^ r ^ s t r a P^^ g £ j ^ ^ ejrfe nel cervello. Nel suo libro Peak, 
Performance: Mental Training T^m ques'of 'thè World1 s Greatestl 
Athleifes. afferma: ^ueste"'imniàgini sono olografiche e funziona­
no primariamente a livello subliminalejjl meccanismo di immagi­
nai ioneolografica permette di risolvere velocemente problemi 
spazìalFco m elyassemtlare una macchina complessa, coreografare 
un balletto, o far scorrere le immagini di uno spettacolo attraverso 
la niente»^------------------ —— —>

I,o psicologo australiano Alan Richardson ha ottenuto risultati 
simitTcon giocatori di pallacanestro. Egli selezionò tre gruppi di
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giocatori e testò la loro abilità nel fare tiri liberi. Poi raccomandò 
al primo gruppo di passare venti minuti al giorno facendo tiri libe-^ 
ri* Disse al secondo'gruppo di non esercitarsi, e al terzo consigliò 
di visuali zzare 'pfer'Yfc'ffrt Ifriiitm l ’esecuzióne; di tiri perfe t tifTlome 
ci si può aspettare, il gruppo che non aveva fatto nulla non mostro, 
alcun miglioramento. 11 primo gruppo migliorò del 24^ercento7 
ma, attraverso il potere della sola visualizzazione, il terzo gruppi 
migliorò di un sorprendente 23 percento, quasi quanto il gruppo 
che aveva fatto allenamento.1*

L’assenza di separazione fra salute e malattia

Il medico Larry Dossey ritiene che la visualizzazione non sia il 
solo strumento che la mente olografica può usare per provocare 
cambiamenti nel corpo. Un altro è il semplice riconoscere la per­
petua interezza di tutte le cose. Come osserva Dossey, abbiamo una 
tendenza a considerare la malattia come esterna a noi. La malattia 
proviene daiPesterno e ci assale, disturbando il nostro benessere* 
Ma se spazio e tempo e ogni altra cosa nel Puniverso -sono davvero 
inseparabili, non possiamo allora fare una distinzione fra salute e 
malattia. ;

Come possiamo mettere in pratica questa conoscenza nelle no­
stre vite? «Quando cessiamo di vedere la malattia come qualcosa di 
separato e la consideriamo invece come parte di un insieme più 
grande, come un milieu di comportamento, dieta, sonno, tipo di 
esercizi e varie altre relazioni con il mondo in generale, spesso la 
nostra condizione migliora», dice Dossey/Come prova, egli richia­
ma Pattenzione su uno studio nel quale veniva richiesto a persone 
che soffrivano dì mal di testa cronici di tenere un diario della fre­
quenza e delPintensità dei loro mal di testa. Sebbene la documen­
tazione fosse destinata a essere un primo passo nel preparare i sof­
ferenti di mal di testa a ulteriori cure, la maggior parte dei soggetti 
trovò che quando iniziarono a tenere il diario, i loro dolori di testa 
sparirono!14

Ln un altro esperimento citato da Dossey  ̂un gruppo di bambini 
ey ilert i o l r t r TisprttiY^ fur on o filmati mentre interagivano
Puno con l’altro. Occasic^aWente, vi erano accessi emotivi duran­
te le sessioni, che erano spesso seguiti da vere e proprie^crisL 
Quando ari?ainbitìi fùrònò mostrate le cassette e videro la relazio­
ne fra questi eventi emotivi e le proprie crisi, ne divennero quasi 
esenti^ Perche? Tenendo un diario o guardando una videocassetta, 
i soggetti erano in graÌ5*tliT^cteré la propria condizione ih rappor-
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to allo schema più vasto della loro vita. Quando questo accade, la 
malattia non può più essere considerata «come un malessere intru­
so originato altrove, ma comFparte dì un processo Civita c^^puo 
essere1 descritto con esattezza come un insieme integro >>, dlceDos- 
sey. "Quandola no stra’attenzioné"eT^caliz^itasìi un prit^rpio*5i/ i n fi .......................»iimiriiiip iniinnriì mi iiwìmi—>mniconnessione unita, distante a Tram menta:

ae consegue la salute».^
I^sséy^m le ntTcfie"fa parola paziente sia ingannevole come la 

parola particella. Invece che essere unità biologiche separate e fon­
damentalmente isolate* noi siamo essenzialmente processi dinami­
ci e configurazioni non più analizzabili in parti separate di quanto 
non lo siano gli elettroni. Per di più, siamo connessi, connessi alle 
forze che creano sia la malattìa che la salute, alle convinzioni della 
nostra società, alle attitudini dei nostri amici, della nostra famiglia 
e dei nostri dottori, e alle immagini, alle credenze e perfino alle pa­
role stesse che usiamo per percepire l’universo.

In un universo olografico, siamo anche connessi con i nostri 
corpi^e neHiTpàgÌneprecedenti abbiamo visto alcuni dei modi in 
cui queste connessioni si manifestano. Ma ve ne sono altre, forse 
un'infinità di altre. Come afferma Pribram: «se davvero ogni parte 
del nòstro corpò de 1 Pm te r^  ra esistere
mò1nssimì~'n^3ì' m e lC a ì^ ^
la, a questo punto, è statico».17 Data la nostra ignoranza al riguar­
do. invece’ didòmahdàVe
fico, un quesito di maggiore importanza è, forse, quale s m i^ t i tà  
di quésto con tro lli W  són^nmTtÌ àd'e^o? ^  ?
Questo è l’interrogativo al quale rivolgeremo ora l’attenzione.

Il potere curativo del nulla assoluto

Un altro feuomeju) jfà£dico che. ci fa intravedere in modo allet­
tante il controllo che la niente ha sul corpo è l’effetto placebo. Un 
placeFo e un trattamenta medico privo di azione specifica sul cor­
po, cKe viene sQrnministlfeiQ per compiacere un paziente o come 
controlloln un esperimento a doppio cieco, {uno studio in cui a un 
gruppcTdi ìndivTduTvSneTIaT^Lina vera cura e a un altro gruppo 
ne viene daia una falsa).’’In questi esperimentìx rié i ricercatori né 
gli individui sottoposti al test sanno in quale gruppo si trovano, in 
modo cKc gli effetti del vero trattamento possano essere accertati 

t ^  . Spesso’ negli stucìi sui farmaci, vengono usate
pinòìefar zucchero come placebo. Così pure una jpluzione salina 
"(acqua distillata contenente sale),^encKé i placebo non siano ne-
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cessariamente sempre__d.d-fa.rrnaci. Molti credono che qualsiasi be-  ̂
nefìcio medico derivato da cristalli, T)racclalTSi rame e altri rimedi 
non tradizionali sia anch’esso dovuto aTTeffetto placebo.

PèrTir^Ta^liifurgià è stata usàta o^ifnF^^eF^NeKlì anni Cin- 
quanta, l'angina pectoris, un dolore ricQrrente nè^orace ^  
braccio sinistro dovuto a una diminuzione di flusso sangu igna^  
cuore, era comunemente curata chirurgicamente. Poi, alcuni dot: 
tori intraprendenti decisero di condurre un esperimento» J^ziché 
eseguire la consueta operazione, che implicava P esclusione dell’ar­
teria mammaria, semplicemente aprirono e poi ricucirono T^ga1̂  
zienti. Coloro che subirono la falsa operazione riportarunQ altret­
tanto sollievo di quelli che erano stati sottoposti all’intervento 
completo. Ne risultò che Pintervento reale produceva soltanto un 
effetto placebo.18 Comunque, il successo della falsa operazione in­
dica che nel profondo di noi tutti esiste la capacità di guarire Pan- 
gina pectoris.

E questo non è tutto. Nejjli ultimi cinquantanni^J'effetto pia- 
cebo è stato ampiamente studiatain. centinaia di ricerche condotto 
in tutto il mondo. Sappiamo ora che in media il 35 percento delle 
persone che ricevono un datò placebo^ sperimenta un effetto signi­
ficativo, sebbene il numero possa variare ampiamente da sitM^k)- 
ne^^ifiia^one^ Oltre all'angina pectoris, condizioni che hanno da^ 
to una risposta positiva al trattamento placebo incìudonojemicra: 
nia, mal di testa, allergie, febbre, raffreddore^ asma, verruche, vari 
tipi di dolore, nausea e mal di mare,, piceja.jjeptica, sindromi psi­
chiatriche come depressione e ansia., artrite reumatoide e degene­
rativa, diabete, malessere da radiazioni^pàrkinsòi^ 
multipla e cancro.^ .....  _ __

Chiaramente queste variano dalle non troppo gravi a quelle 
che minacciano la vita,~ma gli efFettT^Tacebo anche sulle condizioni 
p iulievi possono 1 mpllca re mutamenti fisiol o^cLqua^jnkacolo si. 
Efelide te, àdtsempio, la modesta verruca. L?j/ermch £ ^
Te crescite tumorali della etite causate da un virus. Sono anche 
estremamente facili da curare attraverso Fuso di placelbo, come 
evidenziatola! quasi infiniti riti popolari - essendo i riti stessi una 
sorta di placebo - usati da varie culture per eliminarle. Lewis Tho­
mas, presidente emerito dèi Memorial Sloari-TCettering CancefCén- 
ter di New York, racconta di un dottore che eliminava ìe verruche 
semplicemente dipingendole con" un’innocua tintura violacea. 
Thomas ritiene che spiegare questo piccokuniia^ 
semplice attività della mente inconscia non^£iid£.gÌJJ&ti^ 
no lontanamente all’effetto placebo. «Se il mio inconscio è in gra- 
do df nusciré a comprendere come manipolare i meccanismi neces-
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sari per eliminare quel virus e schierare tutte le varie cellule nel 
giusto ordine pèrTI rigetto del tessuto, allora - egli afferma - tutto 
ciò cheTìo19a"3fre è che il mio Inconscio è molto più avanzato di 
quanto io non sia».19 ~

cTiTT^fficacIa di un placebo in una qualsiasi data circostanza 
varia di molto. In nove studi a doppio cieco in cui, insieme alPaspi- 
rina* sTìmgie^avan0 placebo, questi si mostrarono al 54 percento 
efficaci.jguanto l’effettivo analgesico.20 Da questo ci si potrebbe 
aspettare ^ e  T^acel)o fossero anche meno efficaci quando para­
gonati^ un antidolorifico^ forte come la morfina, m& OQJL
è così. In sei studi a doppio cieco 1 placebo furono trovati al 56 per- 
cento efficacjguanto la morfina nelPalieviare il dolore!21

Perché? Un fattore che può influenzare ̂ ’efficacia di un placebo 
è ILmetadQxaa”̂  somministrato. Le iniezioni sono gene­
ralmente percepite come più potenti delle pillole, e quindi sommi­
nistrar elin placebo yjii uiPUn^zTòne ne può accrescere l'effetto. In 
modo analogo, ìe capsule sono spesso viste come più efficaci delle 
pillqle^e perfino la dimensione, il colore e la forma di M a pillola 
può giocare un ruoloTTn uno studio ideato per determinare il va­
lore suggestivodel colore di unapilÌola, i ricercatori trpvarono che 
le persone tendono a^considerare le pillole gialle o arancioni come 
correttori di umore, stimolanti o calmanti. Le pillole rosso scuro 
sono ritenute sedative^ quelle color lavanda, aìlucinogene; e le pìl­
lole bianche, antidolorifiche.22

Un altro fattore è Inattitudine che il medico trasmette quando 
prescrìve irplacebo. il clqttor T5avid Sobel, uno specialista, di pia- 
cebo al Kaiser Hospital in California, racconta la storia di un me­
dico che curava un paziente affetto da asma che ¿resent^va^un’in- 
solita difficoltà a tenere aperte l^sue vie bronchiali. II dottore or­
dinò un canipTorìé di unanuovà potente medicina da una ditta far­
maceutica eia'sòinministrò alPuomo! Entro pochi minuti, il pa- 
ziehte mqstrVun~m ì j ^  e respirò: .C Q ^tn^
giore facilità. Airàttacco successivo, tuttavia* 
vedere cosa sarebbe acca3uto^e gii avesse somministratoun placg- 
bo. Questa volta, PuomoTsi lamentò dicendQ che doveva esservi 
qualcosa che non andava con il farmaco poiché non eliminava to­
talmente Qâ egt.Q iOnyinse..:Ìlltelto-
re che il campione medicjnaleJmse una nuova cura per Pasma^dav- 
vem^Qj&^nt^ .una, lejttg^dalia compagnia, forma­
tem i cacheJo informava che invece jd^nuovo farmaco gli avevano 
erroneamente spedito un piacelo! Evidentemente era stato Pentu- 
s i asmo ìncx^nsapBVtrtrileM il pnmò placebo, e non per
il secon3o, alTHser e'Tcspo nsabi 1 e della differenza.23



Dal punto di vista del modello olografico, la straordinaria rea- 
zione delFuòm o aT"farrnaco placebo per l ’asma piig essere nuova­
mente spiegata dalla fondamentale incapacità della mente/corpo eli 
distinguere fra una realtà immaginata e una reale. L'uomo credeva 
che gli venisse somministrato un nuovo potenté^iarmaco per 
l’asma, e questa convinzione ebbe un effetto fisiologico tanto forte 
sui suoi polmoni quanto se avesse davvero assuntg la vera medici­
na. L’avvertimento della Achterberg che gli ologrammi neurali che 
incidono sulla nòstra salute sono vari e sfaccettati è anche sottoli­
neato dal fatto che perfino qualcosa di sottile quanto l’atteggia­
mento lievemente diverso del dottore (e forse il suo lingi/aggia cor­
poreo) nel somministrare i due placebo fece sì che uno funzionasse 
e l’altro no |D a questo è chiaro che perfino rinformazione .Ùc4vutaì 
subliminalmente può contribuire in modo determinante alle con-j 
v.inzioni e immagini mentali che incidono sulla nostra salute jjChis-r 
s e guami farmaci Hanno funziojnato (o. fallito) per via deIL’attitudi­
ne trasmessa 3al dottore nel somministrarli!

Tumori che si sciolgono come palle di neve 
su unfornétto c a l d o ........................

È importante comprendere il ruolo che simili fattori giocano 
nell’efficacia di un placebo, poiché mostra Ja^i^straxspactà
di contròllaré ir corpo olografico sia m g jd d la i^^g ià iiex i^ ian io ^  
Le nostre menti hanno il potere di e l im ip a je j^ ^ ^  
nostre vie Bronchiali e imitare la capacità antidolorifica della morfi­
na, ma poiché siamo inconsapevoli di possedere questo potere, ab- 
Biamó^HTsdgno di essere ingannati per poterlo usare. Questo po­
trebbe essere quasi comico, .ge UOfl fosse pelc lilragedic che spesso 
risultano dalla nostra ignoranza rispetto al nostro stesso potere.

H oa vi' e avvenimento che meglio descriva questo di^un_caso, 
riferito dallo psicologo Bruno Klopfen Klopfer avevajn^cura un 
uomo di che soffriva’ di un cancro progredito delle
ghiandole linfatiche. Tutte, le normali cure erano statejentate, e 
sembrava che Wright avesse solo poco tempo da vivere. lì suo col­
lo, le ascelle, il torace, l’addome, e l’inguine erano colmi di tumori 
grandi quanto arance, e la sua milza e il fegato erano così ingrossati^ 
che ogni giorno due quarti di gallone di liquido dovevano essere 
drenati dal suo torace.

s ^ rig k t non voleva morire. Aveva sentito parlare di un nuo­
vo entusiasmante farmaco chiamato Krebipzen e_supplicò il _suo 
dottore di farglielo provare. Dapprima questi si rifiutò, poiché il

100 f Capito lo  4



Io  CANTO IL CORPO OLOGRAFICO 101

farmaco veniva provato solo su persone con prospettive di vita di 
almenòntrè^mesi. Ma Wright era talmente implacabile nelle sue 
supplicKe^cKe il suo medico alia fine cedette. Somministro a Wri­
ght un ’ ir\ie?lg ne di ze^ ilv  en ̂  Fon do del suo
raore non si aspettava che Wright superasse il fine settimana. Poi, 
il dottore andò accasa.

Con sua sorpresa, il lunedì seguente trovò Wright fuori dal let­
to che gironzolava. KÌopfer riferì che ì suoi tumori si erano «sciolti 
comèj^àtte tft rteve su un fornello caldo» ed erano grandi, la  metà 
della dimensione originale. Questa era una diminuzione di dimen­
sione niolto^più rapida di quanto anche ì più forti trattamenti ai 
raggi X avrebbero potuto realizzare. X)ieci giorni dopo il primo 
trattamento con il Krehipzea, Wright lasciò l’ospedale e secondo il 
parere dei suoi medici era guarito. Quando era entrato io ospedale 
aveva avuto bisogno di una maschera a ossigeno per respirare* ma 
quando se rie anffo stava abbastanza bene da pilotare.il proprio ae; 
i^ à T l  2.0Q Opliedi seTOafdi§agip,

Wright stette bene per circa due mesi, ma poi iniziarono ad ap- 
j3^u^eju;tLCoHi:he verità il Krebiozen non aveva
alcun effetto su^ai^o^dei jmfonodu Wright^ che era rigidamente 
l p < e l  suo moHo 3i p^nsare^ diy.eii.rie¡fortemente 
depresso, ebbe una, ricaduta e; fu nuovamente ricoverato aelÌ’ojSpg- 
daìe, Questa volta il suo medico decise di tentare un esperimento. 
Disse^jLSiigÌlt db£ ..il .Kxebiozen era davvero efficace quanto era 
sembrato, ma che parte delle forniture iniziali si erano deteriorate 
durante TTTfa^ort(x~^ di essere in possesso di
una riuoyg y^r^iPne altamente concentrata del farmaco e che 
avrebbe potuto curare Wright con questa. Ovviamente, il medico 
non aveva una nuovaTersioné dei farmaco e intendeva iniettare a 
Wright^semplice acqua. Per creare la giusta atmosfera usò una pro- 
cedura elaborata prima di iniettare a Wright il placebo.

Nuovamente i risultati furono incredibili. Masse, tunjpxali^i 
sciolsero, iTfluido toracico svanì, e Wright fu nuovamente in piedi 
~tsi senti benissimoTRrmasè priV%di sintomi per altri due m p u lh a  
poi Association annunciò che uno studio na­
zionale sul jCrebiozeri aveva trovato il farmaco senza .valore nella 

]cura dèi cancro. Questa volta la fiducia di Wright fu completaj^en 
te distruttagli suopanerò 'sì’sv ìT u^ 
giorni più tardi.24

La storia di Wright è tragica, ma contiene un potente messag- 
gio: "quando siamo a bbas ta jn^fortuna ti jla  evitare i) nostro scetti­
cismo Tattiifgére"alle forze guaritrici dentro di noi, possiamoTar sì 
che 1 tumori si sciolgano da un giorno all altro .
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Nel caso ̂ eJ_ Krebiozen era coinvolta unganola persona, ma vi 
sono casi simili che ne coinvolgono molte cfi giù. Prendete ad 
esempTo'llij ̂ agecite cjb^rpt^apéutico chiamato Cis-platinum._ 
Quando il Cis-platinum fu inizialmente disponibile^^^ era 
pubblicizzato come jnejjKdna JHkacoiQ.^ e il ZÀ^Jgex^ento T̂eHe* 
persone che la ricevettero ne beneficiarono. Ma dopo la prima ori-~" 
da di entusiasmo, essendo l’uso del Cis-platinumentra|Q OĴ I&IQU- 
tine, il suo tasso di efficacia scese fra il 25 e il 30 perc^in|a: circa. 
Apparentemente la maggior parte del beneficio ottenuto dal Cis- 
platinum era dovuto all’effetto placebo.^ j

Esistonofarmaci chejunzionano davvero?

Simili casi suscitano un importante quesito. Se farmaci come il 
Krebiozen e il Cis-platinum funzionano qu ando ^ediTmo iiTessl e 
cessano di funzionare quando smettiamo di credevi, cosa significa 
questo riguardo alla natura dei farmaci ingenerale? Si tratta eli un 
interrogàtryo aTquàlè é difficile rispóndere, hia" aBBiamo'Comun­
que qualche indizio. Ad esempio, il medico Herbert Benson della 
Harvard Medicai Scbool fa notare che là gtari maggioranza dei trat­
tamenti prescritti prima dì questo secolo, dal salasso al consumo di 
sangue di lucertola, erano in se stéssi inùtili, ma, a causa ctelì’effet- 
to placebo, erano séttZffdubbiò efficaci alméno

‘ Bèhson,"insieme al dottar David P  McCallie Jr.? deÌ Thofndyke^ 
Laboratory di Harvard, esamino alcuni studi su vari trattamenti 
per l’angina pectoris, che erano stati prescritti nel corso degli anni, 
e^scopxTche seb ^ ^ e le  cufe ¿vesserò qmosem tcT ^  
tassi di successo - anche per i trattamenti che ora sono screditati - 
erano nmasti sèmpre altli^TJa queste 3ue osservazioni è evidènte 
che l’effetto plà^éEa'ha^  ̂gibcafó uh ruolo'importante nella medici- 
na in passato^rfna nejgioca ancora uno, oggi?

..,s r̂e ofTeelmoTogy Assessment stima che più del
75 percepito Hi tutte le cure mèdiche attu^r ^  a_no state sotto­
poste a un sufficiente scrutinio scientifico, un dato che suggerisce 
che i dottori potrebbero stare tuttora sommirnsiràndo placebo seiv 
za rendersene conto^BensonT ad esempio, ritiéne"c}ic molte dell? 
medicine^ che non ricÌiìe5ono. ricètta*mecfica agiscano principal-, -A***«.* , ......... . H W Vi ■ ■■■ I 'li' ■ lMtWl ■ 1̂ ,5 
mente come^placebo)

|)at£j&  prove che abbiamo preso finora in considèrazione, ci si 
potrebbe quasi domandare se tutti ì farmaci nonsianodei placebo. 
Chiaramente la risposta è no. Molti Farmaci sorto,efficaci, che lo 
crediamo o meno: la vitamina C elimina lo scroto e l’insulina mi-



Io  CANTO IL CORPO OLOGRAFICO 103

gliora la condizione dei diabetici anche se scettici* La questione è 
comunque meno chiara di qiianto possa sembrare. Considerate 
quanto segue: in un espenmem Harr.iet .Lintòn-
e Robert Langs dissero ad alcuni soggetti da test che avrebbero par-

ma poi diedero .loro un 
placebo in sua vece» Nonostante questo, mezz’ora dopo aver as- 
su n ttrt£ |fk^  i classici sin-
tomrprÒTOcàti dalla vera droga: perdita di controllo, presunta in­
tuizione del significato della vita, e così via. Questi «trip placebo» 
durarono diverse tifò?

Qualche anno più tardi, ne) 1966, lo psicologo di Harvard, Ri­
chard Alpert, oggi dijiubbia reputazione, si recò in Oriente in cer­
ca jdLa§cetT.£^ offrirgli intuizioni circà Tesjgmenza
deirjLSD. Ne trpvp parecchi disposti a provare la droga e strana­
mente ottenne una varietà di reazioni. Un pundit gli disse che era 
buona ina, non.quanto quella della meditazione. Un altro, un Tàrna 
tibetano,, lamentò che gli aveva solo dato un mal di testa.

Ma la reazione che più affascinò Alpert gli provenne da un pic­
colo sant’uomo avvizzito sulle colline ai piedi ddrH im afSISfP^1 
che l’uomo aveva superato i sessantanni, la prima temfenza ^ A Ì- 
perrfu^driommlm^ leggera fra ì 50 e ì *75 micro:
grammi» ^ a  ^uomo era molto più interessato 2(run_a d ^  

^ ? m iQ ^ ia m m i  che Alpert ay.SYSi portato. eoa 
tivamente CQnddetevQjer’'Còii riluttariza^Al^

"^pWóle^mà rùom o non era ancora soddisfatto. Con un guizzo negli 
òccBi ne ncKiese un’altra e un’altra ancora e si mise tutti i 9Ì5  mi- 
crogramrm "3TXSI3 sulla lirica,_una dose massiccia secondo ogni 
Standard^ e le inghiottìjper fare un paragone, la dose media usata,mrmi ■ TWn- ,mi n ,i> T i   .....
da Grpf.nei suoi studi era di |,i]y a /  f*'j, m i)

Scioccato^ Alpert osservdattentamente, aspettandosi che l’uo- 
mo utiziassir^tfffrgìgffifej^Srètg loggia"e^uluIarTcome uncTsplr- 
xttq lanshee; inviec^si comportò come se nieot^Ìosse-. accaduto. 
Rimase^a qjieLraodo pernii resto della ^iqrnataj il suo contegno se- 
remTTmpert®5a|6^3ffl^^empfé, e^ètto per^r^izzo ndl'e oc-

lTSD^vemavuto poco o nessun_dfettQ.su di lui. Alpert fu così 
_toccato-dalresp irien /.ajiiy injciP  aJl’JLSD., cambiò il suo nome 
jn  Ram Dass e si convertì alla vita mistica.30
" E così2 assumere pTaceBo puo Ben produrre lo stesso effetto del

prò Ju tfè
aTcunjeffetto> Questo stato di cóèè'S rovescio è stato anche dirno- 

che coinvolgono anfetamine.. Jn, un esperi­
mento, furono fatti entrare in ciascuna di due stanze dieci soggetti.
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ì
^^i^.^tÌBBSLS£a!^i^-^SlGy!Sg!y^ni]Lero somministrate anfetamine sti- j 
molanti e al decimo un sonnifero a base di barbiturici. Nella secon- ! 
da stanza La s itu a rn e  era capovolta. In entramBT i casi? là persona j 
^eleziQQata si comportò esattamente come i prpprixQjmpagni. Nel- j 
la crima s^nza^a^i^tó^ addormentarsi, coiui che_ayeya ass^ito ìl ; 
Ì > ^ r b i e < l _ _ eccitato^ e_ nella seconda stajnza 
l ' u m i c a . y.$ ricevut o rallietarti ina si add o r m è rit^ n SQ’jte 
che di un uomo assuefatto alTo stimolante Rita-
lin, la cui assuefazione venne pòi trasferita à un placeBo, Tn altre 
paiole^ il suo medico gli fece evitare tutte le normali stradev^ezzé^ 
dell’astinenza da Ri tal in, sostituendo segretamente il n^edicinaTe^ 
con pillole di zucchero. Sfortunatamente, l’uomo inizio a mostrare 
assuefazione al placebo!*-

Eventi di questo tipo non si limitano a situazioni sperimentali.
I placebo giocano un ruolo anche nelle nostre vite quotidiane. La 
caffeina vi tiene svegli la notte? La ricerca ha dimostrato che per­
fino un’iniezione di caffeina non tiene svegli gli individui sensibili 
alla caffeina se credono di ricevere un sedativo.Vi Ufl.anlibiotimxi 
hajyai, aiutati a superare un raffreddore o un mal di tola? Se cosi 
è, stavate sperimentando Peffetto placebo. Tutti i raffreddori sono 
causati da virus* come pure molti tipi di mal di gola, e gli antibiotici 
sono efficaci soltanto contro infèziom da batteri, non infezioni vi­
rali, Avete mai provato uno sgradevole effetto collaterale dopò 
aver preso.unjfatmaco? Nello studio su un calmante chiamato Me- 
phenesin, alcuni ricercatori trovarono che? fra i soggetti sottoposti 
a test, il 10/20 percento ebbe, effetti cp lla te r^  -Inclusa^
KlAUSSa* irritazioni pruriginose e palpitazioni cardiache - a p rescTn- 

■. dere dal fatto se era stato loro somministrato il ^  ¡farmaco o un 
placebo.*4 35 *

In modo simile, in un recente studio su un nuovo tipo di che­
mioterapia, il 30 percento degli individui del g r trottò,

Quindi,, se^CQnqsg^ la chemioterapia,
dite loro di cercare di essere
molto potente. ^ *

Óltre a offrirci un barlume di questo potere, i placebo sono an- 
che dii supporto a un approccio più^^fflca£cQ--y-eiso la compren- _

e corpo. CQmejmsserv.a_b giornalista 
che. sì occupaci nutrizione e salutevlaneBrod^ in uiieaiticolo^sul 
NewYork Times: «l’efficacia dei placebo fornisce uno straordinario 
sostegno per una visione ‘olistica’ delPorganismcyjmano, una vi­
sione che sta riscuotendo crescente interesse nella ricerca mèdica! 
Questa visione sostiene che la mente e il corpo interapiscoqqMin



io  CANTO IL CORPO OLOGRAFICO 105

continuazione e sono troppo interconnessi per essere trattati come 
e n tita * s e p a ^ ^ ^ ^

Veffetto placebo potrebbe anche influenzarci in modi di cui 
non ci rèndiamo contpj come evidenziato d& .llQ.ÌSÌip..ror?ÌÌ£9.re- 
centTeTes^èmamente enigmatico. Se avete guardato anche solo 
un po’ la televisione lo scorso anno^ avrete senz'altro visto una 
campagna pubblicitaria intensiva che promuoveva la facoltà 
dellVsprfma di diminuire il rischio di inr^rto,...Esiste un^ glande 
quantità di prove convincenti a conferma di questo, altrimenti i 
censori televisivi, che sono davvero pignoli quando £i tratta d l: 
campagne mediche pubblicitarie, non permetterebbero una simile 
divulgaztBfte Sti questo siamo d^àccordo. Lyunico problema è clie 
l'aspirina non sembra avere lo stesso effetto sulle persone che vi­
vono in Ing^ntjerjra. Una ricerca della durata di sei anni condotta 
da 5 4 1 9 jdortari bxita^ rivelo alcuna prova che l’aspirina
riduca il rischi£.,,di iniartp-58 Vi è forse un errore nella ricerca di 
qualcuno^ o èj3o>$ibile che la colpa sia di una sorta di enorme ef­
fetto piac^bpLQM^lwQue sia il.casg, non cessate di c re d e i nei 
benefici preventivi dell’aspirina. Potrebbe comunque salvarvi la 
vita.

Le implicazioni della personalità multipla sulla salute

Un’altra condizione che illustra in modo ottimale jl^Qtex^: dol­
ía mente^Influenzare” 11 coipo e il disturbo 3fella personalità mul­
tipla IfNfPD)’. 01 tr e a posseder è schem i^; sèqyenza delle onde ce- 
rebralfdifferentile sub-personalità di individui affetti da questo 
disturbo presentano una marcata scissione psicologica J ’utia 
dall’iiltMrCiascuna ha il pròprio nome? età, ricordi e abilità. Spes­
so, aàscunà Üa anche il proprio stile di calligrafia, identità sessuale, 
origihejculturale e razziale, talenti artistici, fluidità nelle lingue 
straniere eQl T  '~ T " " "" "

Ancor maggiormente degni di nota sono i mutamenti biologici
1  -» - “ ‘*1 Ili >i. nn. ,1 li.l_i.in> ll~1 ~‘1'che si verihcaìVo i r e r ^  di questi soggetti quando cambia

personaíita7 Spesso7un problema di salute appartenente a una per- 
son^ita 'svanisce mì§texiosarnentg quando un’altra prende" il^P - 
pravTento. Il d o t ^ ^ ^

ha documentato „11.13u.jSa; 
so nerquale tutte, le sub-personalità del paziente erano allergiche 
al succo d arancia, trannejjna. Ŝe l u beveva succo d arancia 
j ^ a n d o ^ adeffe sue personalità allergiche era i neon tro ! 1 o, veniva " 
a t l l i t to ^ u n a  terribile irritazione* Ma se subentrava la persoriaílta",
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non allergica, l'irritazione iniziava a svanire all'istante e il p a g a ie  
poteva bere il succo cP arancia liberamente.«9

_La dottoressa Francine Howland, una psichiatra di Yale specia­
lizzata nel trattare soggetti con personalità multipla, riferisce.un 
caso ancora più singolare circa la reazione di un© di essi alla pun­
tura di una vespa. Nel caso in questione, l'uomo si presentò alFap-' 
puntamento con la Howland con un occhio completamente gonfio 
e quasi chiuso a causa di una puntura di vespa. Rendendosi conto” 
che egli aveva bisogno di assistenza medica, la Howland chiamò un 
oftalmologo* Sfortunatamente, all’oftalmologo sarebbe stato pos­
sibile visitarlo soltanto un’ora più tardi, e poiché l'uomo provava 
un forte dolore, la Howland decise di tentare qualcosa. Emerse il 
Fatto che uno dei personaggi alterni del paziente era una «persona­
lità anestetica» che non provava assolutamente alcun dolore. La 
Howland fece prendere a questa personalità il controllo toraleltet 
corpo, e il dolore cessò. Ma accadde anche qualcos'altro. QuandiT' 
l’uomo arrivò al suo appuntamento con ^oftalmologo, il gonfiore 
era sparito è il suo occhio era tornato alla normalità. Vedendo chT* 
non vi era bisogno di curarlo egli lo mandò a casa.

Dopo un po’, comunque, la personalità anestetica abbandonò 
il controllo del corpo, e la personalità originale deiruoraQjpin.Q^ 
jnsieme al dolore e al gonfiore della puntura di vespa* Il giorno se­
guente, egli tornò daU’pftalinplojgo per essere finalmente curato. 
Né la Howland né il suo paziente lo avevano informato cK ^upm o 
era affetto da personalità multiple, e, dopo averlo curato^ [’oftal­
mologo telefonò alla Howland* «Pensava che il tempo gli stesse fa­
cendo degli scherzi». Là Howland rise* «Voleva so [tanto assicurarsi 
che l’avéssi davvero chiamato il giorno precedente e non l’avesse 
soToTmmaginato.

~Le allergie non sono le uniche cose che questi individui posso; 
no attivare e disattivare. Se vi era qualche dubbio riguardo al con­
trollo che la mente inconscia lia sugli effetti dèi Tarmaci^ quesfcQ è 
bandito dalla stregoneria farmaceutica di questi soggetti* Cain- 
bìando personalità, uno di essi, se ubriaco, "piÌQ istaiitjpeamente 
diventare sobrio. Diverse personalità reagiscono anchejjifferente- 
mente a diversi farmaci* Braun registra un caso in cui 5 milligranv 
mi di Diazepam, un tranquillante, sedarono una personalità. men- 
tre 1 0 0  milligrammi ebbero un effetto blando se non nullo su di 
un’altra. Spesso una o parecchie personalità di ciascuno"di questi 
individui è infantile^ e se viene som ministrai d" un1 JaTmaco a una 
personalità adulta e poi una personalità bambina p rénde^sóprav 
vento3 la dose per l’adulto può essere troppoTorte"per iÌ baf^Tno 
e rivelarsi eccessiva. È anche difficile anestetizzarelìicuni "drcòTor<5"
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che sono affetti dal disturbo della personalità multipla e vi sono re- 
socontTriguarclo a pérsoneclì q qe st o tipo svegli ateslsu f tavol p o p e - 
ratorio dopo che ung delle lojrp. p ^ p iia lità  in_sensibile ^li^aneste­
tici aveva preso il soprayyentQ>

"Altre condizioni che possono variare da personalità a persona- 
lità includono cicatrici, segni di bruciature, cisti e l’essere mancini 
o destrimani. Vacutezzavisiva può differire e ’H cùffiJsò^ettf di 
questo tipo devono portare con se due o tre pgia BLQQcHalLda vi­
sta j5e”r adattarsi alle personalità che si alternano. Una personalità 
può essere daltonica e iin’aìtjra non esserlo e perfino il colore degli 
occhi può cambiare. Vi sono casi di donne che hanno due o tre cicli 
mestruali al mese, perché ciascuna delle Toro sub-personalità ha il 
proprio ciclq La patologa del linguaggio Christy LudÌow ha trova­
tocele la'strium ra’v o c ^  ;.ciasqy?na, delle personalità è diversa, 
una prodezza che richiede^Lm_carnbiamento^.fisiologico t^lpiente 
profondo"cHe i^nimenoTattqre j^iù abile è in. g j^dadi jJt&care la 
propria voce ab^bastanza da mascherare la pregna struttura voca- 
Te'^^ria donna affetta da qu^to13|sturf)o? ricoverata in un ospeda­
le per d i^hetic^concertò i suoi dottorl~iori niosTranJ o~afcun sin­
tomo perché una delle sue personalità non diabetiche aveva preso
11 sopravvento.41 Vi sono resoconti su casi di^epilessia variabile in 
base ai mutamenti di personali taTe lo *p^^TogpRobert, À» Phillips

~TrT riferisce, che perfino i tumori possono jtpparire. e scomparire 
(sebbene non specifichi quali tipi di tumori).43

I soggettìcon personalità multiplatejbLdojooau cb e a.gufttire più 
velocemente <Iegli altri individui. Ad esempio, si sono registrati pa- 
recchi casi di ustioni di terzo grado^guanfi con rapidità straordina- 
ria. Cosa ancor più strana, una ricercatrice - la dottoressa Cornelia 
Wilb t r i l la t a J j  cui trattamento pjojneiris t ico su SybilDojrsett
è descritto nel libro Sybil - è convinta che questi individui non in- 
y ^ ch in o  alla stessa velocità delle al^e persone.^ ^

¿om e-sano possibìILsigiilì gonvegno sulla
sindrome della personalità multipla, una donna affetta da questo 
disturbo di nome Cassandra forni una possibile risposta. Cassan­
dra_attrlbMisceJa>uacapacita d ila p id a  gu axjgione^ aalle^ cniche 
di visualizzazione che pratica, che a qualcq§3/v< ;^  
razione Parallela. Com e spiegò'anche quando le sue personalità al-^ t   uiiiiii.Ty.M.LiLuui.uffî >|Y |̂,'iupTr<irw>i :
ternativenon hanno il controllo del suo corpo, sono comunque 
consapevoli. Questo le permette di «pensare» su una moltitudine 
di diversi ca^air stmMta e perfino" di'«dòfm lrg^ì^entre
altre personalità le preparanoia cena e puliscono la casa.

D i conseguenza, mentre^é^peì'sÓne riormàli^raucTno esercizi 
di visu alizz^ iò n e"elativa  dÌKTotre volte" al "giorno, Cassandra li

 ̂ ... <*Z. /ìTITTI7777L
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compie di CQntiiiup* Jtia perfino una, sub-personalità di nome Ce- 
jese che possiede una conoscenza approfondita di anatomia e fisio­
logia, e la cùrsóta^unziohe è di passare ventiquattr’ore al giorno 
meditando e immaginando il benessere del corpo, fecondo Cas­
sandra* è questa attenzione a tempo pieno per la su i salute che le 
fornisce un vantaggio rispetto alle persone normali. Altri di questi 

T r " . individui hanno fatto asserzioni simili.44
i ' Siamo profondamente radicati nel considerare le cose inelutta-f 
i bili. Se abbiamo una vista cattiva, crediamo che l’avremo per tutta, 
{ la vita, se soffriamo di diabete, non pensiamo nemméno per un ì 
:i istante che la nostra condfzione possa svanire con un canibiameatof 
\ di umore o di pensiero. Ma il fenomeno della personalità multipla \  
f sfida questa convinzione e offre ulteriore prova di quanto i nostri 
/ stati psicologici possano influenzare la biologia del corpo. Se la psì- j 
> che di un individuo con personalità multipla è una sorta di olo- • 

gramma a immagine multipla, sembra che anche il corpo lo sia, e * 
possa spostarsi da uno stato biologico a un altro rapidamente : 

-, quanto il frullio di un mazzo di c a r t e j^
I sistemi di controllo, che devono essere a punto per risponde­

re di simili capacità, sono sbalorditivi e fanno impallidire la nostra 
abilità nelPeliminare una verruca. La reazione allergica alla puntu­
ra di una vespa è un processo complicato e sfaccettato e coinvolge 
l'attività organizzata di anticorpi, la produzione di istamina, la di­
latazione e la rottura di vasi sanguigni, il rilascio eccessivo di so­
stanze immunologiche, e così via. Quali vie sconosciute drinfluen- 
za permettono alla mente di un multiplo di congelare tutti questi 
processi di colpo?© cosa permette loro di sospendetegli effetti di 
alcol e altre drogTie nel sangue, o attivare e disattivare il diabete? 
Al momento non lo sappiamole dobbiamo consolarci con un sem­
plice fatto. Una volta che un soggetto fon personalità multipla sia 
stato sottoposto a terapia e in qualche modo diventi nuovamente 
intero può ancora effettuare questi spostamenti volontariamente.45 
Questo suggerisce che, da qualclie parte nella nostra pslclie, tutti 
abbiamo la capacità di controllare queste cose. E non è ancora tut­
to ciò che siamo in grado di fare.

Gravidanza, trapianto di organi e accesso al patrimonio genetico
v';

■t* Come abbiamo visto,|bn semplice, abituale pregiudizio può an-ifr 
#  che avere', un Rptejnte effettQ sul corpo SO vvi'amenteVTa ' maggior 
" parte’Sinoi nónTia^Ta^sciplina rnentale per controllare del tutto 

le proprie convinzioni (e questa è la ragione per la quale !  medicT



devono usare placebo perniarci attingere con l’inganno le forze 
guantncTSentro di jioiyjfer riguadagnare quel controllo, ¿lòbbia* 
mo prima comprendere i diversi tipi di convinzioni che possono 
influHzarci7poT3ie ancTi^esse ci offrono la particolare opportunità 
di osservare la duttilità della relazione corpo/mente.^

Convinzioni culturali

Un certo tipo di convinzioni ci è imposto dalla nostra società.
Per esempio, la popolazione delle ìsole Trobriand intrattiene libe­
ramente rapporti sessuali prima del matrimonio;, ma la gravidanza 
prematrimoniale è fortemente disapprovata. Non usano alcun me­
todo di contraccezione) e raramente, se non mai, ricorrono 
all’aborto. Eppure, la gravidanza prematrimoniale è praticamente 
sconosciuta. Questo suggerisce che, a causa delle loro convinzioni 
culturali, le donne n u b ili impedlscaFo 1(̂ 0 t i d i
r ìm a n ^  Vi sono prove cHe forsè quatcosa"i3rsTmTre ŝi ve­
rificili nella nostra cultura. Quasi tutti conoscono perlomeno una 
coppia che ha tentato per anni di avere un bambino. Infine ne adot­
tano uno, e poco dopo la donna rimane incinta. Nuovamente, que­
sto suggerisce che Pavere finalmente avuto un bambino hapermes- 
so alla donna e/5 a  suo marito di superare una qualche sorta di ini­
bizione che bloccava le possibili conseguenze della loro fertilità. 

fjT* Anche lepaureche condividiamo con gli altri membri della no-i ?  
jfstra cultura influiscono fortèmehtè su di noi |-Nèl diciannovesimo 
secolo, la tubercolosi uccisejiecine di migliaia di persone, ma a 
p a r t i J i X  1^8803ÌÌ tasso di mortalità iniziò a ca­
lare precipijQ^aiTi^tyie^ Perché? Prima di quella decade nessuno sa­
peva cosa^causassela tubercolosi-, il che le dava un’aura di mistero 
terrificante. Ma nel f8§2 fl dottor iRobert Koch fece l’importante 
scoperta cTÌe~Ta tubercolosi era causata da un batterio. Una volta 
che questa nozione raggiuhse il grosso pubblico, il tasso di morta- 
litf cajdè da ¿ 0 0  per 1 0 0 . 0 0 0  a 2 0 0  per lOOvQpQ, ipalgrado il fatto 
che cCs^reBb^ voluto circa mezzo secolo prima che una cura far­
maceutica efficace potesse essere scoperta,47

Sembra che la paura sia stata un fattore importante anche nel 
tasso cu successo trapianto di organi. Negli anni Cinquanta U 
trapianto Hrifeni era spiò un^aflejtant Poi un medico a*
Chica|g0 rc sembrò essere un trapianto con buon esitò.
Pubblicò Te sue scoperte e in breve tempo furono effettuati con sue- 
cesso^m  tìrajDiami m futto il mondo...Foit ìlpnmo trapianto si n-

.il dottore scogncEg^ w n s i i s ® *  
rigettato fin dall’inizio. Ma questo non ebbe importanza. Quando

Io  CANTO IL CORPO OLOGRAFICO 109



110 C apitolo  4

coloro che ricevettero trapianti credettero di potere sopravvivere, 
ciò accadde, e i tassi 3T sucSsso“sT elevarono al di là di ogni aspet­
tativa.48

|^Le convinzioni che concretizziamo nei nostri atteggiamenti j

* À ÌUn altro modo in cui quanto crediamo si manifesta nelle nostre 
^iite è attraverso i nostri atteggiamenti.JpÈ stato dimostrato da alcuni 
studi che Patteggiamento che una donna incinta ha verso il suobam- 
bino e la gravidanza in generale, ha una diretta correlazione con te 
complicazioni che sperimenterà durante il parto, come pure i pro­
blemi clinici che il nascituro incontrerà dopo essere nato.4» In effetti, 
durante l’ultima decade, una valanga di studi è statai convogliata a 
dimostrare gli effetti che i nostri atteggiamenti hanno su tantissimi 
problemi di salute. Le persone che ottengono un alto punteggio in 
test studiati per misurare ostilità e aggressione hanno una probabi­
lità sette volte maggiore di morire a causa dì problèmi cardiaci di 
quelle che ricevono punteggi bassi> Le donne sposate hanno sistemi 
immunitari più forti di quelle separate q divorziate, e le donne Jeìt- 
cemente sposate hanno sistemi immunitari a n c o t^ iù  forti.51 Le per­
sone colpite dall’AIDS che mostrano uno spirito combattivo vivono-  
più a lungo degli individui affetti dall’AIDS che hanno un’attitudine- - 
passiva.52 Anche le persóne colpite dal cancro vivono più a lungo se 
conservano uno spirito combattivo/ 3 1 pessimisti hanno pi# raffred­
dori degli ottimisti.34 Lo stress indebolisce la risposta immunitaria;55 
le persone che hanno appena perso il propriojpoàQ, hanno una mag­
giore incidenza di disturbi e malattie,56 e così via.

Le convinzioni che esprimiamo attraverso il potere 
della'ITOstra-volontà-  ....

I tipi di convinzione che abbiamo esaminato finora possono es­
sere considerati in gran parte cóme certezze passive, convinzioni 
che permettiamo alla nostra cultura o al nostro normale^stato dì

S’̂ 'enM'ero'dÌ impórre su di nofr^La convinzione conscia, sotto formai 
i volontà inflessibile e ferma, può anche essere usata per scolpire }

e cóntroilàre ìV corpo olografico.#Negli anni Settanta,"* Jàclc 
Schwarz, un autore e conferenziere ai origine olandese* sbalordì i 

f ricercatori dei vari laboratori statunitensi con- k ^ u a.^ ^ ^ c ^  di 
"i controllarcJatenzionalmenteJ processi biologici interni deTsuo

■-/¿A ìln  ricerche condotte presso la Menninger Foundation, il Lan­
gley VorferIsfeuropsychìatrie Institute delia XJniversity^ofTJalifor-



lo  CANTO I L  CORPO OLOGRAFICO 111

nia, ed altri istituti di ricerca^ Schwarz stupì i medici trapassandosi 
le braccia con enormi aghi da velaio lunghi sei pollici senza sangui- 
naré'r'senza esitare e senza produrre onde cereFralì"5eta (il tipo di 
onde cerebrali normalmente prodorte"qu ersanTso'ffre).
Nemmeno quaricto gli àgfiF“gir’furònò estratti Schwarz sanguinò, e 
i forf^elle punture sì chiù s e ró"pe rTettam e n te. In  oltre, Schwarz al­
terò i ritm ldelk  ̂ U^ Qndexerebrali. a prgRrio piacimento, mise si­
garette accese a contatto con la propria pelle senza bruciarsf ¿Ten­
ne peEEnolaLb^ Egli di&blara di avete acquisito que­
ste capacità quando^ sijrovava in un campo di concentrameiitQ na­
zista ea^eva (fòvutolmparare a controllare il dolore per poter re-  ̂
sistere alle terribili punizioni alle quaii veniva sottoposto.fegli ere- •

: de che chiunque possa imparare a contr oliare v^óntàrfamenté il 
; proprio corpo e quindi acquisirà piena resporisabilità nei confronti^ 
;■ della'propria sa lu te^ ; !!

Stranamente, nel 1947, un altro olandese mostrò simili capaci­
tà. Il suo nome era Mìrin Dajo, e in prestazioni pubbliche al Teatro 
Corso di Zurigo sbalordì gli spettatori. Di fronte a tutti, Dajo si lé­
ce trafiggere il corpo da un assistente con un fioretto da scherma, 
cEeTc^ attraverso organi vitali, ma senza causare

^"Daid F ^ ey3olóre. Come Schwartz, quando i) fioretto fu estrat­
to, Dajo non sanguinò, e solo una linea rossa appena percettibile 
segnava il .punto dove il fiorettò era entrato e uscito.

L’esibizione di Dajo si rivelò talmente snervante per il pubblico 
.che ai la fine uno spettatore fu colpito da infarto, e Dajo fu legat­
amente interdetto dairesibirsi in pubblico. Tuttavia, un medico sviz­
zero di nome Hans Naegeli-Osjord sentì parlare delle p r^u n teca"  
jjacità di Dajo e gli chiese ̂ e jijarebbe so ttoppg^
£same scientifico. Dajo acconsentì iL 31 maggio, 1947 entrò
neQlaaRgjiaie.cantonale di Zurigo. Oltre al dottor Naegeli-Osjord^ 4 

Tu' presente anche il dottor Werner Brunner^jl c a g o ^ h iru r^  
dell ospedale, carile pure numerosi altri dottori^ stud^ntì ,e giorna-^ 
RstiTl3ajo denudò il proprio torace e CQHcenÌxQ>..eĵ _QÌ. in piena 
vista deirassemblea, si fece trafiggere dal suo assistente con il fio-

Come sempre, non sanguino e rimase completamente, a suo 
agio. Ma era runico a astanti era piettifica-

.. ce senam.epTéjaannfiggiati eJa SHa-apparente.buQna salate era quasi
troppo per essere tollerata diù dottori,_AJ colmo dello scelncisintìo^' 
chiesero aTDljo se si sarebbe sottoposto a una radiografia. Egli ac-' 
consenti e, sema sforzo visibile, lf accotìipàgn?T3
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nell’addome. La radiografia fu eseguita e il risultato fu innegabile* 
Ua[o~era veramente trafitto, infine, almeno venti minuti dopo es­
sere stato perforato, il fioretto gli fu rimosso, lasciando solo due ci­
catrici quasi impercettibili.

Successivamente, Dajo fu studiato da alcuni scienziati a Basilea, 
e permiseperfino"ai dottori stessi 'di‘trafiggerlo conil fioretto. Il "' 
dottor Naegeli-Osjord riferì pòi l’intero caso al fisico tedesco“Al- 
fred Steìter, che ne parla nel suo libro Tsi-Healing™

Queste dimostrazionj di controllo superiori alla norma non si 
limitano agli olandesi. Negli anni Sessanta, Gilbert Grosveaor, il_ 
presidente della National Geographic Society, sua moglie Donna e 
un gruppo di fotografi del Geographic visitarono un villaggio a 
Ceylon per assistere ai presunti miracoli di un taumaturgo dei luo­
go di nome Mohotty.

Pare che da ragazzino Mohotty avesse pregato una divinità^ 
ceylonese di nome Kataragama e avesse promesso al dio che, se 
questi avesse prosciolto suo padre dall’accusa di omicidio, lui^ 
Mohotty, avrebbe fatto annuali penitenze irforiore dfKataragama.
Il padre di Mohotty fu scagionato, e tenendo fede alta sua parola, j 
ogni anno Mohotty fece la sua penitenza. " " ~'ì

Questa consisteva nel camminare su fuoco e brace, forarsi le 
guance con spiedi, infilarsi spiedi nelle braccia da spalla a polso, in­
filzarsi profondamente grandi ganci nella schiena e trascinar^ 
un’enorme slitta attraverso il cortile con corde attaccate agganci ’ 
Come i Grosvenor riferirono in seguito, i ganci mantenevano TÌT  
carne sulla schiena di Mohotty alquanto tesa, eppure non vi era se­
gno di sangue.

Quando Mohotty terminò e i ganci furono estratti, non vi era 
alcuna traccia di ferite. Il gruppo del Geographic fotografò questa 
snervante esibizione e pubblicò sia le immagini che un resoconto" 
dell’accaduto nell’edizione del National Geographic dell’aprile def 
J9 6 6 ” '

Nel 1967 lo Scientific American pubblicò un rapporto riguar; 
dante un analogo rito annuale in India* In quel caso, ogni anno ve- 
niyajfcelta dalla comunità locale una persona diversa, e dopo una 
grande cerimonia, due ganci grandi abbastanza da piotem^appen- 
dere un quarto di' bue venivano affondati nella schiena della vitti­
ma. Alcune corde che venivano passate attraverso gli occhielli dei 
ganci erano legate all’asta di un carro da buoi, e la vittima veniva^ 
poi fatta ruotare sui campi in archi immensi come offerta^sacra­
mentale agli dei della fertilità. Quando i ganci venivano estratti, la 
vittima era completamente illesa, non vi era sangue néalcuriToro 
nella carne .*>
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Lg_ nostre convinzioni inconsce - ;

rCome abbiamo^ visto, se non siamo abbastanza fortunati da 
PautocontroTTo 3Vjlj£i D^^o™(ir;irn Mohotty, un altro

_______ iccedergalla forza^uaritrice denf^5 dt nore'di superare
^làj^e^CjCofàzz^ c[i^^ /
fmcnti consct\IÈssere ingannati da unplacebo è un modo di farlo. 
Cignosj ejin altro.{Come un chirurgo che penetra il còrpo e altera 
la condizione <Ji un organo interno, un abile ipnoterapista può pe­
netrare la nostra psiche e aiutarci a cambiare quello che è il tipo di 
convinzione più importante di tutte: la nostra convinzione incon­
scia. tl

Numerosi studi hanno dimostrato irrefutabilmente eh? sorto 
ipnosi una persona può influenzare processi normalmente conside­
rati inconsci. Ad esempio, come avviene per un individuo affettp 
da personalità multipla, le persone in uno statò profondo di Ipnosi 
possono controllare le reazioni allergiche, gli schemi del flusso san­
guigno e la miopia. Inoltre, possono controllare il ritmo cardiaco,
11 dolore, la temperatura corporea e perfino far svanire col potere 
della volontà alcuni tipi di macchie congenite. L'ipnosi può anche 
essere usata per realizzare qualcosa che, a suo modo, i  altrettanto^ 
straordinario quanto rimanere illesi dopo essere stati trafitti

^^lraadom e da un fioretto.
^Quel ^UalcWà'TOifiWtgè una malattia ereditaria orribilmente 

^deformante conosciuta come il morbo di Brocq. Le vittime del 
morbo di Brocq sviluppano una copertura spessa e callosa sulla [ 
propria pelle, che somiglia alle squame di un rettile. La pelle jpuò  ̂

^divenrare rateante dura e rigida, che perfino il mìnimo movimento 
Fa sì che si crepi e sanguini.|Molte delle cosiddette persone dalla 
pelle di alligatore usate come attrazioni da circo erano in realtà in­
dividui affetti dal morbo di Brocq, e a causa del rischio di infezione, 
le vittime di questo morbo avevano una vita relativamente breve.

Il morbo di Brocq era rimasto incurabile fino al 1951 ? quando 
un ragazzo dii_ sedici anni affetto dalla malattia in ¡fase progredita fu 
affidato, come. ultima. spj£ranzaf..-a..u^  . nome À A ,  _
Mason al Queen,yiciorìa Jìnspital di Londra. Mason scoprì che il 

^ragazzo era un buon soggetto da ipnosi e poteva essere indotto fa­
cilménte in uno stato di Ragazzo^erajn
trance, Mason gli di sse j:hjLÌljsuaJBQ^bo^stava guarendo g ^e lp re ,̂,, 
sto saxeBb^'lvàmtò ^ f n ^ ^  tardC'Io" strato" squamoso
efiéco$^^^ del ragazzo cadde, rivelando al di
sotto ùn tkssuTò sino e ìnurb ià ^  Passati'dieci^iornL il braccio era 
completamente normale. Mason e il ragazzo continuarono a lavo­
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rare su diverse parti del corpo, finché tutta la pelli squamosa scom­
parve, Il ragazzo rimase privo di sintomi per almeno cinque anni,' 
dopo di che Mason perse i contatti con lui.«1

Questo risultato è straordinario, poiché il morbo di Brocq è 
una malattia genetica, e liberarsene comporta assai più che il sem­
plice controllo dei processi autonomi, come gli schemi del flusso 
sanguigno e di varie cellule nel sistema immunitario. Significa at­
tingere al disegno fondamentale, la programmaziopiWte&s^^ , 
stro D l^ J^ u in d i, sembrereboe che, quTnTo accediamo al giusto ( 
^velETdelIe nostre convinzioni, le nostre menti possano prevalere j 

erfino sulla nostra struttura geneticajr
Il --  --------- --------r I rw III . .............................

Le convinzioni concretizzate nella nostra fede ^

Forse i tipi di convinzione più potenti sono quelli che esprimia­
mo attraverso la fede spirituale. Nel 1962, un uomo chiamato Vit­
torio Mìchelli fu ricoverato aU’Ó-spedale Militare di Verona con un 
grande tumore cancerogeno sul fianco sinistro (vedi figura 1 1 ). La 
sua prognosi era talmente disastrosa, che fu mandato a casa senza 
cure, e in dieci mesi il suo fianco si era completamente disintegra­
to, lasciando che l’osso della coscia fluttuasse in una massa di tes- 
suto molle. Egli stava letteralmente disintegrandosi. Come ultima 
speranza si recò a Lourdes e si fece immergere nella sorgente 
(a questo punto era ingessato e i suoi movimenti erano alquanto li­
mitati). Come entrò nell’acqua, provò una sensazione di calore 
si diffondeva attraverso il suo corpo. Dopo Timmersione, gli torno“ 
l’appetito e sentì la propria energia rinnovarsi. Fece parecchi^tri 
bagni e poi tornò a casa.
^~T^~còrso"del"’’mese'Successivo, egli avvertì un così crescente 
senso di benessere che insistette affinché i suoi dottori gli facessero 
un'altra radiografia. Essi scoprirono che il suo tumore si era ridot- “ 
to. Erano talmente affascinati che documentarono ogni fase del  
miglioramento. Una volta scomparso il tumore3 il suo osso inkip. a 
rigenerarsi, cosa che la coinùinitFmeciica considera genera Ime me 
impossibile. Entro due mesi, egli camminava, nuovamente e neT" 
c o r s a f i g u r a  VT). ' 

Unjlos&kiLSuLcaSQ MicheìÌi venne mandato alla Commissione 
Medica Vaticana, un gruppo internazionale di mé3Tcrcósutùitò"jper__ 
indagare su g^esto tipq ai eventi, che, dopo aver esaminato le pro- 
veT decise che Michelli aveva davvero ottenuto un mitacolò.Jlome 
la commissione affermò nel rapporto ufficiale, «si è verificata uria 
ricostruzione sorprendente deirosso e della cavità iliaca. Le radio­
grafie eseguite nel 1964,1965,1968 e 1969 confermano categori-
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camente e senza dubbio che si è verificata una ricostruzione ossea 
mai vìstà"prima e perfino impressionante, dii tipo sconosciuto agli 
annali della medicina mondiale»62 6K

Figura 11. Una radiografia del 1962 che mostra il grado j n  cui l'osso dell’anca 
di Vittorio Michel li si era disintegrato come conseguenza di un sarcoma mali­
gno. Era rimasta una parte talmente piccòla~di oS^TChe là-"sfera Sei suo femore 
fluttuava Uberamente in una massa di tessuto molle, rappresentata cóme una 
nebbia grigia nella radiografia,

La guarigione di Michelli fu un miracolo nel senso che violò 
tutte le leggi fisiche conosciute? Sebbene la giuria non si pronunci 
riguardo a questa domanda, non sembra esservi una chiara ragione 
per credere che sia stata violata qualche legge. Piuttosto, la guari* 
gione di Michelli potrebbe essere attribuita semplicemente a Feno­
meni naturali che non siamo ancora in grado di comprendere. 
Considerate la gamma fenomenale di capacità guaritrici che abbia­
mo finora osservato, è chiaro che vi simc^molte vie di interazione 
fra la mente e il corpo che ancora non comprendiamo.

Se fa guarigione di Michelli Fosse attrì&uibile a un processo na­
turale non ancora scoperto, potremmo meglio domandare: perché 
la rigenerazione ossea è tanto rara e cosaFha provocata nel caso di 
Michelli? Può essere che la rigenerazione ossea sia rara poiché rag­
giungerla richiede l'accesso a livelli psichici molto profondi, livelli 
normalmente non raggiunti attraverso le normali attività della co­
scienza. Quésta sembra essere la ragione del perché Pipnosi sia ne­
cessaria per provocare una remissione del morbo di Brocq. Per
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quanto riguarda ciò che diede l’avvio alla guarigione di Michelli, 
considerato il ruolo giocato dalla credenza in così numerosi esèmpi- 
di duttilità mente/corpo, questo è certo un sospetto primario, Può 
essere che attraverso la sua fede nel potere guaritore dell’acqua di 
Lourdes, Michelli, in qualche modo, consciamente o per eccesso di 
fortuna, abbia causato la propria guarigione?

Figura 12. Dopo una serie di immersioni nella fonte di Lourdes, Michelli ebbe 
una guarigione miracolosa. L'osso della sua anca si rigenerò completamente nel 
corso di parecchi mesi, un fenomeno normalmente consideratQ impossìbile dal- 
la scienza medica. Questa radiografia del 1965 mostra la giuntura delta sua an- 
ca miracolosamente reintegrata. [Ponte: Michel-Marie Salmony L a  s tra o rd in a ­
ria guarigione di Vittorio Michelli. Usato per concessione.

Vi sono prove considerevoli che la fede? e. non l’intervento di* 
vino, sia la causa principale almeno in alcuni dei cosiddetti avveni­
menti miracolosi. Ricordate che Mohotty raggiunse il suo straor­
dinario autocontrollo pregando Kataragama, e, a meno che noi ac­
cettiamo Pesistenza di Kataragama, le capacità di Mohotty sembra­
no meglio spiegate dalla sua profonda e costante convinzione dì es­
sere divinamente protetto. Lo stesso sembra vero per molti mira­
coli prodotti da taumaturghi e santi cristiani.

Uno dei miracoli cristiani che sembra essere generato dal pote­
re delja mente e .quellodelle stigmate. La maggioranza degli stu­
diosi della chiesa convengono che San Francesco"H’?GsTsi luTa^pri-
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ma persona a manifestare spontaneamente le ferite della crocifis­
sione, ma dopo la sua morte vi sono stati centinaia di altri individui 
con le stigmate. Benché nessun asceta mostri le stigmate esatta­
mente allo stesso modo, hanno tutti una cosa in comune. Da San 
Francesco in poi, tutti hanno avuto ferite sulle mani e. sin piedi, che 
rappresentano i punti dove Cristo era inchiodato alla croce. Que­
sto non è quello che ci si aspetterebbe, se le stigmate fossero un do­
no di Dio. Come il parapsicologo, dottor Scott Rogo, membro del­
la facoltà per laureati alla John E Kennedy University di Orinda, 
California, fa notare, era costume romano mettere i chiodi attra­
verso TpoTsty e resti di scheletri del tempo di Cristo lo testimonia­
no. I chiodi inseriti attraverso le mani non sono in grado di soste­
nere il peso di un corpo appeso a una croce/ 4

Perché San Francesco e tutti gli altri individui con le stigmate 
che vennero dopo di luì credono che i buchi dei chiodi fossero pas­
sati attraverso le mani? Perché quello è il modo nel quale le ferite 
sono state dipinte dagli artisti fin dall’ottavo secolo. Il fatto che la 
posizione e perfino la misura e la forma delle stigmate siano state 
influenzate dall’arte è particolarmente evidente nel caso di una 
donna italiana con le stigmate di nome Gemma Galgani, che morì 
nel 1903. Le ferite di Gemma specchiavano con precisione le stig­
mate del suo croci fisso preferito.

Un altro ricercatóre che riteneva che le stigmate fossero auto­
provocate era Herbert Thurston, un prete inglese che scrisse parec­
chi volumi sui miracoli. Nel suo tour de force The Fhysical Pheno- 
mena ofMystici$m¿ pubblicato postumo nel 1952, egli elencava di­
verse ragioni del perché ritenesse, che le ^tigniate fossero un pro­
dotto dell’autosuggestione. La dimensione, la forma e la posizione 
delle ferite varia da individuo a individuo, un'incoerenza che indi­
ca che non derivano da una fonte comune, cioè, dalle vere ferite di 
Cristo. Anche un confronto delle visioni avute dai vari portatori di 
stigmate mostra scarsa coerenza e suggerisce che esse non sono ri- 
costruzioni della crocifissione storica, bensì prodotti delle menti 
stesse degliTndivj^TcomvoltL TTTórse'la"còsa più significativa è 
che’üna percentuale sorprendentemente alta di costoro soffriva an­
che di isterismo, un fatto che Thurston interpretò comé ulteriore 
Indicazione chele^stigmate: sono l’effetto collaterale di una psiche 
yoTaHle'èanormalmente emotiva, e non necessariamente il prodot­
to di un illuminato.65 Alla luce di queste prove non è sorprèndente 
che perfino alcuni dei membri più liberali della leadership cattolica 
credano che le stigmate siano frutto di «contemplazione mistica», 
cioè, che siano create dalla mente durante periodi di infensa medi­
tazióne f

• l i o t a  W *
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Se le stigmate sono un prodotto dell’autosuggestione, la portata 
^el_controllQ.che la mente possiede sul corpo biografico riécéssifaìfi 
ulteriore spiegazione. Come le Ferite di Mòhotty^ anche le stigmate 
possono guarire con velocità sconcertante* La duttilità quaslìlllmi- 
tata del corpo è ulteriormente evidenziata dalla capacità di alcuni di 
questi individui di far crescere protuberanze simili a chiodi aTcen- 
tro delle loro ferite. Di nuovo., "San Francesco fu il primo a manife­
stare questo fenomeno. Secondo Tommaso di Celano^uj^estim 
oculare delle sfighiàié di Sàn Francesco e suo biografo: «Le suje ma­
ni e i suoi piedi sembravano forati al centro da chiodi. Questi segni 
erano tondi alFinterno delle mani e allungati sul lato esternateci 
erano visibili alcuni pezzi di carne che sembravano punte di chiodi 
ripiegate e ribattute, che spuntavano dal resto defila carne».6*

Anche un altro contemporaneo di San Francesco, San Bona­
ventura, fu testimone delie stigmate del santo e disse che i chiodi 
erano definiti così chiaramente che sarebbe stato possibile infilare 
un dito sotto di essi e nelle Ferite. Nonostante i chiodi di San Frah- 
cesco sembrassero composti di carne annerita e indurita, possede­
vano un’altra qualità simile a quella dei chiodi. Secondo Tommaso 
di Celano, spingendo un chiodo da un Iato, esso sporgeva imme­
diatamente dall’altro, come se fosse stato un vero chiodo fatto sTTtp 
tare avanti e indietro attraverso il centro della mano!

Anche Therese Neumann, la famosa Bavarese con le stigmate 
che mori nel T9S2 ^veva^uestoT tìjpò df jprotuBeranze sim à chio- 
3ì7Come quelle di San Francesco^ esse sembravano formate da peT^ 
Te indurita, Furono accuratamente esaminate da dìversi dottori e~si 
riscontrò che erano strutture che attraversavano compIetamentelQ^, 
sue mani e i suoi piedi. Diver§anrenTeii§1 Inferite di San "Francesco^ 
che erano costantemenfe^pBrre, queit^ddla Nèumann si aprivano 
soltanto periodicamente, e quando smettevano di sanguinare, un 
tessuto morbido,'slmile^à una rn’erhBràna'vì^cresceva sopra veloce-”
mente:_ “ —— ----------— -----------  ----- " ....

Altri individui hanno mostrato simili alterazioni profonde nei 
propri coY^Pa3feTÌ0rihfam0'sò 'Italiano con ìe stigmate che mori 
nel l%g~,àvèva Te n i e cfie gli tràpàssavano té mani completamente. 
Una ferita sul suo]5anco era tàfmente profonda: che"! dottori chela 
esaminarono erano riluttanti a misurarla per timore di danneggiare 
i suoi organi interni. La venerabile Giovanna Maria Soìimani, una 
italiana del diciottesimo secolo, aveva ferk^taTm^nTe ^ r ^ o i ^  
riéll^Wam da pqtervrinfiiare una chiave. Come per tutte le ferite 
HTquesto tipo, anche le sue non manifestarono'mai putrefazioqe^ 
infezioni e nemmeno infiammazioni, E un’altra donna del Diciot- 
tesimo secolo, Santa Veronica GiulianiV^badessa in un convento a
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città di C astdlojn  Umbria, aveva una grande ferita su un fianco 
che si apriva e chiudeva a comando.

• Immagini proiettate al di fuori del cervello

Il modello olografico ha risvegliato l'interesse di alcuni ricerca­
tori nelPUnione Sovietica, e due psicologi sovietici, il dottor 
Alexander JiDubrov e il dottor Veniamin. N. Pushki.n, hanno scrit­
to ampiamente riguardo .airid.e.a*..Essi ritengono che le capacità di 
elaborazione di frequenza del cerveltonon spiegano in se e 
per se stesse la natura olografica delle immagini e dei peny^ytgll^  
mente uniana. Hanno pero suggerito cosa potrebbe costituire tale 
spiegazioneT3t)ubrov"è Pushkin pensano cTie, se si trovasse la prova 
chélTcèrvelTo proietta un’immagine al di fuori ili sé, la natura olo­
grafica della mente sarebbe dimostrata in modo convincente. O, 
per usare le loro parole: «registrazioni delPespulsione di strutture 
psicofisiche al di fuori del cervello fornirebbero una prova diretta 
degli ologrammi cerebrali» / 7

In effetti. Santa Veronica Giuliani sembra fornire una prova di 
questo tipo. Durante Tsuòi ultimi anni di vita, si convinse che i sim­
boli della Tassione - una corona di spine, tre chiodi, una croce e 
una spada - si fossero impressi sul suo cuore. Ne disegnò le imma­
gini e annotò perfino dove erano localizzati. Dopo la sua morte, 
un'autopsia rivelò che i simboli erano ^^yverp impressi sul suo 
cuore, esattamente come lei li aveva disegnati. I due dottori che 
eseguirono PautISpsiaTfTrmaTonouna"3icTiTàÌ^^ che ne
attestava la scoperta.6*

“Altri indiyidui_con le stigmate hanno avuto esperienzejsimili. 
Santa_Teresa di Avita ebbe la visione di un angelo che le trafiggeva 
il cuore con una spada, e dopo la sua morte fu ritrovata una prò- 
7onda fessura nH suo cuoreT ÌTsuo cuore, con la miracoTòsa lerfta 
da spada ancora chiaramente visi^il^è_ora in mostra come reliquia 
ad A lbaH e’lbrm esin Spagna/ 9 Una donna francese del didànno- 
yesmio secoIcO^ continuava a véd^fe
nellàTsua mente l’immagine di^fioj^ej e; infine la figura di quel fio- 
re le  apparve sul seno. Vi rimase per ventanni.70 È queste capacità 
non sonojnStrette àiToIi 1913X una'ra"-"
gazzina dfdodici anni elei villaggio di Bussus-Bus-Suel, nei pressi 31 
A bbev ille^  quando si^copÀ che era in gra-
do di comandare consciamente che le apparissero su braccia, gam­
be e spalle immìuanTArcaniScavalli. Era anche in jrad ò  di pro­
durre immagini di parole e, quando le veniva r iv o l ta la  domanda, 
làTisposta le appariva ìmmedi^amSrite"sulla pelle/ 1
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Dimostraziaru come queste sono di certo esempi di espulsione 
di strutture psicgfisiche al di fuori del cervello. In effètti, in un ceiP 
to senso, le stigmate stesse, specialmente quelle in cui la carneTrà 
preso la forma di protuberanze simili a chiodi, sono esempi del faF 
to che il cervello proietta immagini al di fuori di sé c le imprime“ 
nella morbida argilla del corpo olografico. Anche il dottor MichaeT 
Grosso, un filosofo al Jersey City State College che .ha.scritto, am: 
piamente sul fenomeno dei miracoli, è giunto a questa conclusio­
ne. Grosso, che si recò in Italia per studiare di persona Te stigmate" 
di Padre Pio dichiara che: «una delle possibili spiegazioni nèT 
tentativo di analizzare le stigmate di Padre Pio è dire che egli aveva 
la capacità di trasformare simbolicamente liji realtà materiale. In aT- 
tre parole, il livello di coscienza al quale operava gli permetteva di 
trasformare la realtà materiale alla luce di alcune idee simboliche? 
Ad esempio, identificandosi con le ferite della crocifissione, il suo 
corpo divenne permeabile a quei simboli psichici, assumeiiclcfgra- 
dualmente la loro forma.» 72

Così, sembra che attraverso Puso di immagini, il cervello possa 
> direnai corpo cosa fare, incluso dirgli di crear^Tmmagini nuove. 

Immagini che creano immagini. Due specchi che si riflettono l’uno 
nell’altro alPinfinito. Tale è la natura della mente/corpo in un uni­
verso olografico, j r  "

Leggi conosciute e sconosciute

AlPinizio di questo capitolo, ho detto che, invece di esaminare^
i vari meccanismi usati dàlia mente per controllare il corpo, il ca­
pitolò sarebbe stato dedicato^pnricipalmente a espItòrareTa portata 
di questo controllo. Nel far ciò, non ho inteso negare o minimiz- 
zare l’importanza dì sìmin m^canìsmi. Essf soiio Heterminaati per 
la nostra comprensione delia relazione mente/corpo, e in 
quest'area sembrano affacciarsi nuove scoperte ognTgiorno.

Ad esempio^ a una recente conferenza sulla psiconeuroimmu- 
nologla - una nuova scienza cEe studia il modo in cui la mente (psi- 
co), Il sistema nervoso (neuro) e il sistema'mimunirano (immuno­
logia) Interagiscono - Càhdacé~Pert, Rimario 3Tb io chi mica cere­
brale àt 7̂ aftonai Tnstitute ofM entaffìealth^ annuncto^H^e^cel- 
lule immunitarie possiedono ricettóri di heuropeptidiT^ ’ "

I neuropeptidi sono molecole cliell cervello usa per comunj^ar 
re telegrammi cerebrali, se cosi possiamo definirli. Un tempo si cre­
deva che i neuropeptidi si potessero, trovare solo nel c e r^ lb . Ma 
Pesistenza di ricettori (ricevitori telegrafici) nelle celfuTe del nostro
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sistema immunitario implica il fatto che esso non è separato dal 
cervello^^maje è un estensione:. 1 neuropeptidi sono stati trovati 
anche in diyer.sealtre patti del cojcpQ^costringendo la Pert ad am- 
mettere^i^npn^essere più in grado di dire dove il cervello finisce e 
il corpo iniziai

Ho escluso simi}; particolari non soltanto perché ho ritenuto 
ch_ejMammare..fino a che punto la mente può foggiare e controllare 
il corpo fosse più rilevante riguardo alla questione in corso, ma an- 
clie perché i processi biologici responsabili delle interazioni mente/ 
corpo sono un soggetto troppo vasto per questo libro. All'inizio 
del paragrafo sui miracoli ho detto che non esisteva una chiara ra­
gione per credere che la rigenerazione ossea di Michelli non potes­
se essere spiegata dalla nostra attuale comprensione della fisica. 
Q u e s to  è meno vero per quanto riguarda le stigmate. Sembra an­
che essere altrettanto poco vero per quanto concerne molti feno­
meni paranormàll riferiti da individui attendibili attraverso la sto­
ria, e in tèmpi recenti'da vari'"biologi, fisici e altri ricercatori.

In questo capitolò, abbiamo osservato cose stupefacenti che la 
mente può attuare, le quali, Benché non totalmente comprese, non 
sembrano violare alcuna delle leggi fisiche conosciute* Nel prossi­
mo capitolo, osserveremo alcune delle cose che la mente può com­
piere e che non è possibile spiegare attraverso la nostra compren­
sione scféntifica.HCòme’vedremo, rì3ea’olografica può far luce an­
che in queste aree- Avventurarsi in simili territori implicherà a volte 
il camminare su quello che può dapprima apparire come un terre­
no incerto e l’esaminare fenomeni ancor più daxapqgiro e.più in­
credibili della rapida guarigione delle ferite dijviohotty e delle im­
magini sul guorej^ Sjintajyeronica Giulianin^aT ro^
'ménte che, nonostanteTa loro natura poco incoraggiante, la scienza 
sta iniziando a compiereincursioni anHTe in"questi temtòrL

1 microsistemi dell'agopuntura e il «feto auricolare»

Prima dì_£hm<^ natura olografica del{
corpo inerita di essere citata- Ùantìca arte cinese dell’agopuntura 
si basa suirifléa c liéT )^  i osso nel corpo sono*colle­
gati a punti specificisulla‘ s u a s u p e ^  punti di
agopunmTC c^ altxo8tipa HGtimolQj si crede che
malattie o squilibri che colpiscono le parti del corpo ad essi con­
nesse posano "essere ^ Ie v T a te e ^  oltre*
mille^5uÌM'3i agopùntura 3isposti lyngo Un^e immaginàrie cHia- 
matì mèriBTàni sul là superficie corporea. Benché sia ancora oggetto
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di controversia, l’agopuntura sta guadagnando consenso nella co­
munità medica èd è perfino grata usataTDlT sùccésso per curare do^ 
lori di schiena cronici nei cavalli dà corsa. r

Nel 1957, un medicò e agopuntore francese di nome Paul No- 
gier pubblico un IiBro intitolato Tréàitse in Aurìculotherap^ nèt 
quale'annunciava'la scoperta che oltre al sistema di agopuntura 
principale esistono due sistemi di agopuntura più piccoli su en^ 
trambe fe orecchie.

Egli li definì i microsistemi dell'agopuntura e si accorse che, fa­
cendo con essi uii giocò del tipo unisci-i-punti, questi formano Ta 
mappa anatomica di un essere umano in miniatura capovolto come 
un feto (vedi figura 13). AlPinsaputa di Nogier, i cinesi avevano' 
scoperto il «feto auricolare» quasi 4 .0 0 0  anni prima, ma lina map­
pa del sistema cinese dell'orecchio fu pubblicata soltanto dopo che 
Nogier aveva già rivendicato l’idea. '

Il feto auricolare non è soltanto una trascurabile curiosità nella 
storia dell’agopuntura. Il dottor Terry Oleson, uno psicolo^
Pain Management Clinic alla University o f CaÌifomia} presso la Los 
Angeles School o f Medicine, ha scoperto che il mìcrosistéflKt - 
dell'orecchio può essere usato per diagnosticare accuratamente ciò 
che si verìfica nel corpo. Ad esempio, Oleson ha trovato che un au­
mento di attività elèttrica in uno dèi punti'^agopuntura dell'orec- 
cKTo“ indica generalmente unià” con dizione patoìogicàTp^ssata o 
presente) nell’area còtri^pairdgme det a5ip^/Tìruna"nci^ca7turo- 
no esaminati’'quafàntapàzienti per determinare le aree dei loro 
corpi afflitte da dolori cronici. Dopo 1 *e^me^ cTascun paziente fu 
avvolto in un lenzuolo per nascóndere qualsiasi proEfema visibile. 
Poi un agopuntore igti5ffrdefle~ diagnosi ̂ esaminò soltanto ìeToro 
orecchie. Quando si miserò à confronto i risultati, si scopfTcEe'gn 
esami delle orecchie si accordavano con Tè diagnosi memcHe tradi­
zionali nel_75,2 ¿erc^nto^ei_casi.74 T" — —

Gli esami delPorecchio pos§qnò anche rive[aie probiemi delle 
ossa e deglTorgani interni. Una volta, mentre Oleson era^fuorfin, 
barca con un conoscente, notò una chiazza ìnsòRtamente~squamo- 

"sà in una delle orecchie delPuoitlò. In base alle^sue ricerche, Ole- 
sonsapeva cHiTìl^nfoirórrispondeva al cuore e gfi suggerì di far- 
seìo controllare1 Ù^omo andò dal suo dottore il giorno seguente e 
scoprì di avere un problema cardìaco che richiede^un^imfTe^ata 
operazione chirurgica a cuore aperto*5

Oleson fa anche uso di stimoli elettrici dei punti di agopuntura 
nell’orecchio per curare dolori cronici,j)roblemi di peso^ gerdita_ 
dell’udito e praticamente ogni tipo diassuefazipne. Nello studi osu_ 
14 individui con assuefazione da narcotici, Oleson e i suoi cólfeghi
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usarono l^gopuntura sulPorecchio jper eliminare la dipendenza da 
farmacidi 12 dicessi, in una media di 5 giorni, con solo minimi sin­
tomi di astinenza,76 111 effetti, l'agopuntura sulPorecchio si è mo­
strata talmente efficace nel determinare la rapida disintossicazione 
dàTiiarcotici che ora alcune cliniche sia a Los Angeles che a New 
forte he Fanno uso per curare i tossicomani senza dimora.
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Figura 13. Il feto auricolare* Gli agopuntori hanno scoperto che i punti 
d e ll agopuntura nell 'orècch to fo rmano la sagoma di un essere umano in min ta- 
tura. il dottor Tei^"'Ùre$on^um
ctett'UCLK^ ritiene cVe ciò accada perché i l  corpo è un ologramma e ciascuna 
delTf sue partì contiene un'immagine ^g//7^^ra /Coj^ng/?r ^or7of Tgrry O le- 
$on> UCLA Schooì o f Medicine. Usato per concessione]. " !
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Perché i punti dell’agopuntura nell’orecchio sarebbero allineati 
secondo la^ormaHi urTessere umano in miniatura? 0 1  eson ritiene^ 
che ciò sia a causa della natura olografica df mente e corpo. Proprio' 
come ogni porzione di un ologramma contiene rimmaglne clelÌTrP' 
tero, anche ogni porzione del corpo può contenere l’immagtne 
delPintero. «La mappa olografica dell’orecchio è, logicam ente 
connessa a quella del cervello, che è a sua volta connessa al corpo 
intero») egli afferma. «Il modo in cui usiamo l’orecchio per influen­
zare il resto del corpo è quello di operare attraverso la mappa oleo­
grafica del cervello» .77

Oleson ritiene che esistano probabilmente microsistemi di ago­
puntura anche in altre parti del corpo. Il dottor Ralph Alan Dale, 
direttore dell’Acupunture Education Center di North MlamT Bea^ 
eh, Florida, è d’accordo. Dopo avere trascorso le ultime due decadi 
riassemblando i dati clinici e di ricerca provenienti da Cina, Giap­
pone e Germania, egli ha raccolto prove delPesistenza di diciotto 
diversi ologrammi di microagopuntura nel corpo, inclusi alcuni 
sulle mani, sui piedi, sulle braccia, sul collo, sulla lingua e perfino 
sulle gengive. Come Oleson, Dale ritiene che questi microsistemi 
siano «reiterazioni olojjaEche di anatomia elementare», e crede" 
che vi siano ancora sistemi simili in attesa di essere scoperti, secon^ 
do un concetto che richiama alla mente Passerzigne aT^ohnVcte 
ogni elettrone contiene In qualche modo il cosmo. Pale ipotizza 
che ogni dito e perfino ogni cellula potrebbe contenere il proprio 
microsistema di agopuntura.^

Richard Leviton, colIaBoratore della rivista East West che ha 
scritto sulle implicazioni olografiche dei micros^stemi di a^ppùn1 
tura, pensa che TeTecnTcKe meiSche alternative, come Ja riflessolo­
gia (un tipo di massaggio terapeutico che consiste nell’accedere a“ 
tuttijlpiinti dei corpo attraverso la stimolazione dei piedi) e Tiri- 
dologia (una tecnica diagnostica che consiste nelUesaminare l'iride 
dell'occhio per potere determinare la condizione del corpo) possa­
no essere anch’esse indicazioni della natura olografica dei corpo> 
Leviton riconosce che nessuna delle due tecmcEe è .stata convSCBa^ 
ta sperimentalmente (studi di indologia, in special^modo2 hanno 
prodotto risultati estremamente conflittuali^, ma ritiene cheTldeà 
olografica offra un modo di comprenderle* s e ja jp r q jegìttimita 
viene dimostrata. ‘

Leviton pensa che vi sia qualcosa perfino.ŝ gjla^chiromanzia. 
Conquesto non intende il tipo di lettura della jnano praticato^agli 
mdovmi che siedono in chioschi di vetro davanti ai negozi e tanmT 
cenno ai passanti di. entrare, ma la ver s i o n e in d ia mTdTqu e sta scien­
za antica 31 4,500 anni. Egli basa il suo suggerimento sul pròprio
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con un chiromante indiano abitante a 
Montreal che possedeva un dòtFòràtò iti materia' conseguitici prèsso 
la Agra University, India. «Il paradigma olografico fornisce alle as­
serzioni _piÌL-esof e rirhe- e . cqn tmygrsg della chiromanzia un conte- 
stoxhe la convalidai, dice Leviton.79

È difficile valutare il tipo di chiromanzia praticata dal lettore di 
mano~di Lévitòn in assenza di studi a doppio cieco, ma la scienza 
sta iniziando ad accettare che almeno alcune informazioni circa il 
nostro corpo siano contenute nelle linee e nelle spirati sui polpa­
strelli delle mani, Herman Weinreb, un neurologo presso la New  
York University, ha scoperto che la struttura dell’impronta digitale 
definita occhiello ulnare si verifica più frequentemente nei pazienti 
che soffrono del moirbo di Alzheimer che in coloro che non ne so­
no affetti {vedi figura 14). In uno studio su 50 pazienti di Alzhei­
mer e 50 individui normali^il 72 percènto del gruppo affetto da 
Alzh'eimeraveva quella configurazione su almeno 8 dei poìpastrel- 
n^risjpetto aT~sòlo 16 percento nel gruppo di controllo. Tra colorò 
che presentavano occhielli ulnari su tutti e dieci i polpastrelli, 14 
soffrivano di ̂ zheim er4 ma solo 4 memBri del gruppo di controllo 
avevano quel disegno.*0

j Figura 14. I neurobiologi hanno trovato che i pazienti di AlzheimerJiannqm  
I probabilitàpiù aita dei 'normale TTiavère una carattensUca confL^razione^eUe 
I Ittymnte djgiiaÛ QHQ̂ .ÌUÌa wn(è“̂a0to. « cojgunL
¡anom alie genetiche sono anck'esse ^ sso c ia te j^ a ^ ^ ^ ^ g u i^ w m n ^ a jn a n o .
I Sìmili s c 5 p ^ é Ĵ r e ^ e r o ^fomÌre prove deÌÌ’asserziQnejlel^o 
! che ogni porzione del corpo contiene informazioni sull'intero. [Rjdisegnato 

àcdVautore ^ W o ^  ici ne],  ...........‘

È oraj^isaputo che anche 1  O comuni disfunzioni genetiche^ in- 
clusaj^indrom e dij^own^sono associate a vari segni sulla mano. 
Attualmente, alcuni dottori tedeschi usano questa informazione 
perjm alizzai^F ^n ito rij n  mocta da sta­

bilire se le madri gravide debbano o meno sottoporsi alla amnio: 
centesf"-1" iirrtèst potenzialirriénte pericoloso nel quale un ago viene
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inserito nell7utero per aspirare del liquido amniotico, così da j h > -  

terlo esaminare m laboratorio.
T ricercatori dell’Istituto Tedesco per lo Studio dei Dermatoglifi 

dì Amburgo hanno perfino sviluppato un sistema computerizzato 
che usa uno scanner optoelettronico per fare una «fotografia» digi­
tale della mano del paziente. La mano viene poi paragonata con le 
1 0 .0 0 0  altre impronte nella sua memoria, viene esaminata riguar­
do alle circa cinquanta particolari strutture caratteristiche che ora 
sappiamo essere associate a varie disfunzioni ereditarie, e viene cal^ 
colato velocemente il fattore di rischio del- paziente.*” Quindi non 
dovremmo forse essere tanto frettolosi nel respingere la chiromaiv; i 
zia.;Le linee e gli occhielli sui nostri palmi potrebbero contenere/l 
più informazioni circa il nostro intero essere dì quanto non ci reri 
diamo conto.

Incanalare i poteri del cervello olografico

^ . I^el corso di questo capitolo, due messaggi appaiono^forti^ 
eh iarf^econdo il modelio olografreo^ la ment^/corpo non è fonda­
mentalmente in grado di distinguere la differenza fra gli ologram- 
mi neurali che fl cèrveirò usa ger sjj er iment queUi cheJ|

WoraT^OTdtrirrimagThala^ Entrambi hanno uno straordina^ 
rio "effetto sutrdrganismo umano,"uri e f i ^ ^ ^ ^ a t e  pQteJPJ^^da 
modulare" il sistema Immunitario^ duplicare e/o annientare gli ef­
fetti di potenti droghe, guarire ferite tOfiTnciffiff i
glie re tumori, interferire r\el nostra^prògramma genetico e rifog- 

\ giare il nostro corpo in modi che quasi sfidano ogni crécBtytftta^ 
i QHS55° ^ a^ora ̂  Pr*mo nicssaggio: ciascuno di noi j>ossiedela ca- 
/ pacità7 aTmèhò^a ùn"certoJiveÌ]o, di influenzare la propria salute eT 
{ controllare la propria forma Tisica in maiilHa de'rtuttostrabili ante 

Siaifiò tutti potenziali taumaMrj^i^ yogilatent è chiaro daTCT 
prove presentate nelle pagine precedènti "che ci converrebbe, sia 
come individui chT com e s p è c ie ,  devolvere uno sforzo maggiore 
nell’esplorare e incanalare questrtàlenH.

IL secondo messaggio è che gli elementi che sono impegnati a 
formare questi ologrammi neurali sono mòtti"esóttÌlT.TEssiTriclu-' 
dono le immagini sulle quali meditiamo, le n ^ tre  spéra^T *te nor  
strè paure, le attitudini dei nostri medici nostripregiu^izriricon^ 
sciale nostre credenze individuali e culturali e la nostralede'sia rièl-“ 
le cose spirituali chevin quelle tecnolq^che. Più che semplici ÌFattìT 
questi sono indizi importanti, indicatori che puntano versoJe cose 
delle quali dobbiamo diventare consapevoli e sulTe quali dobbiamo
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acquisire padronanza, se vogliamo imparare a liberare e manipola- 
r^^uestitaJen 11 ÉsTstoiiò, senza cTubTiioVlìftrrt  ̂
influenze che foggiano e circoscriyanirtjurst^caparità; pófdìé unà 
cosa dovrebbe essere ovvia a questo punto: in un universo ologra­
fico - un^niversq nel quale un leggero cambiamento di attitudine 
può stabilire la differenza fra la vita e la morte, nel quale le cose 
sonò cosTsottilmente interconnesse che un sogno può provocare 
l’mspiegabile apparizione di uno scarabeo, e i fattori responsabili 
di una malattia possono anche imprimere una certa configurazione 
nelle linee e nelle spirali della mano - abbiamo ragione di sospetta- 
recKè ciascun effetto abbia molteplici cause. Ciascun collegamen­
to e un punto di partenza di u n&Lt^d&^Q* di essi^^oj.ch^ i3£lle 
parole djrWalt Whitman. ^una va^a ^milii^^e^gongiunge tutta».

a

.¿ir

i



Una tasca colma di miracoli

Capitolo  5

i miracoli accadono non in opposizione alla natura^ ma in opposizione 
1 a ciò che conosciamo della natura.

Sant’Agostino

fogni anno in settembre e in maggio un’immensa folla si raduna 
al Duomo di San Gennaro, la principale cattedrale di Napoli, per 
assistere a un miracolo. Il miracolo riguarda una piccola ampolla 
contenente una sostanza bruna e rappresa che si presume sia il san­
gue di San Gennaro o San Gennaio* decapitato dall’imperatore ro­
mano Diocleziano nel 305 a. C. Secondo la leggenda, dopo il mar­
tirio dei santo, una serva raccolse un po’ del suo sangue come reli­
quia* Nessuno è a conoscenza di cosa avvenne esattamente dopo 
questo fatto* tranne che il sangue non riapparve che alla fine del 
tredicesimo secolo, quando fu messo al sicuro in un reliquiario nel­
la cattedrale.

Il miracolo consiste nel fatto che, due volte Panno, quando la 
folla grida incitamenti rivolta all’ampolla, la sostanza bruna rap­
presa si trasforma in un liquido spumeggiante rosso vivo. Rimane 
un esiguo margine di dubbio che il liquido non sia vero sangue. Nel 
1902, un gruppo di scienziati delPUriiversità di Napoli condusse 
un’analisi spettroscopica del liquido Tacendovi passare attraverso 
un raggio di luce e verificando che si trattava di sangue. Sfortuna­
tamente, poiché il reliquiario contenente il sangue è alquanto vec­
chio è fràgile, la chiesa non consente che venga aperto in modo da 
pfrnTettere cRé sì eseguano altri esami, e, di conseguenza, il feno­
menojjTón è mai stato studiato in modo approfondito.

^Maj/i sono, ulteriori prove del fatto che la trasformazione è più 
che un evento ordinario. Occasionalmente, nel corso della storia 
(il primo"resoconto scritto del pubblico compimento del miracolo



risale al 1389), è accaduto che quando la fiala è stata tirata fuori il i 
sangue rifiutasse di liquefarsi. Benché faro, questo è considerato un 
cattivo auspicio dai cittadini di Napoli. In passato, il mancato mira: . 
colo ha preceduto direttamente Tenutone del Vesuvio e l'invasione"; 
napoleonica della città. Più recentemente, nel 1976 e nel I97^jFu^ 
presagio, rispettivamente, del peggiore terremoto nella storia italia- i 
na e delPelezìone di una giunta comunista alla guida di Napoli- ;

La liquefazione de! sangue di San Gennaro è un miracolo? \ 
Sembra esserlo, almeno nel senso che pare impossibile spiegarla se­
condo le leggi scientifiche conosciute. La liquefazione è causata 
dallo stesso San Gennaro? La mia opinione personale è che la suà“̂  
causa più probabile sia l'intensa devozione e la fede delle persone ^ 
che assistono al miracolo. Dico questo perché quasi tutti i miracoli 
compiuti da santi e taumaturghi delle grandi religioni del mondo 
sono stati ripetuti anche da sensitivi. Questo suggerisce che, come ] 
per le stigmate, i miracoli sono prodotti da forze che giacciono nel 
profondo della mente umana, forze che sono latenti in tutti noi. 
Herbert Thurston, il prete che scrisse The Pbysical Phenomena o f  
Mysticism, era anch'egli consapevole di questa similarità ed era ri-” 
luttante nelPattribuire qualsiasi miracolo a una causa veramente 
soprannaturale (piuttosto che a una causa psichica o paranc>trnal£). 
Un'altra prova a sostegno di questa idea è che molti portatori di 
stigmate, incluso Padre Pio e Therese Neumann, erano anche noti_ 
per le loro capacità paranormali.

Una capacità paranormale che sembra giocare un ruolo nei mi­
racoli è la psicocinesi o PK. Dato che il miracolo di San Gennaro 
implica un’alterazione fisica della materia, la psicocinesi è certa­
mente una probabile indiziata. Rogo ritiene che questa sia anche re­
sponsabile di alcuni degli aspetti più straordinari delle stigmate. 
Egli afferma che il provocare la rottura di piccoli capillari sottocu-" 
tanei e il produrre una sanguinazione superficiale rientra ampia-" 
mente nelle capacità biologiche del corpo, ma che sólo ^"psicocine­
si può giustificare la rapida apparizione di grandi ferite.1 Resta da ^ 
vedere se questo sia vero ò menò, ma la psicocinesi è chiaramente" 
un fattore determinante in alcuni dei fenomeni che accompagnano 
le stigmate. Quando il sangue scorreva dalle ferite dei piedi di T he^  
rese Neumann, esso fluiva sempre verso i suoi alluci - esattamente 
come sarebbe fluito dalle ferite di Cristo quando era sulla croce - in-_ 
dipendentemente dalla posizione dei suoi piedi. Questo significava 
che quando era seduta a letto, il sangue fluiva in effetti verso Valto 
e contro la forza di gravità. Ciò fu osservato da numerosi testimoni, 
inclusi molti militari statunitensi di guarnigione in Germania dopo 
la guerra, che si recarono a visitare la Nèurnanri per vedere di per-
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sona le sue capacità miracolose. Flussi dì sangue che sfidavano la 
gravità sono stati riferiti anche in altri casi di stigmate.2

Eventi simili ci lasciano in uno stato di intensa curiosità poiché 
la nostra attuale visione del mondo non ci fornisce un contesto en­
tro il quale comprendere la psicocinesi. Bohm crede che conside­
rare l’universo come un olomovimento ci fornisca il contesto. Per 
spiegare cosa intende, egli ci invita a considerare la seguente situa­
zione: immaginate di camminare lungo una strada a notte tarda e 
un’ombra minacciosa appare alPimprovviso dal nulla. Il vostro pri­
mo pensiero potrebbe essere che l’ombra sia un assalitore e che sie­
te in pericolo. L’informazione contenuta in questo pensiero susci­
terà a sua volta una gamma di azioni immaginarie* come correre, 
essere feriti e lottare. La presenza di queste azioni immaginarie nel­
la vostra mente non è comunque un processo puramente «menta­
le», poiché esse sono inseparabili da un gran numero di processi 
biologici ad esse relativi, come Peccitamento dei nervi, l’accelerato 
battito cardiaco, il rilascio di adrenalina e altri ormoni, la tensione 
muscolare e cosi via. Viceversa, se il vostro primo pensiero è che 
l’ombra sia soltanto un’ombra, ne seguirà un’altra serie di reazioni 
biologiche e mentali. Inoltre, una breve riflessione rivelerà che noi 
reagiamo sia mentalmente che biologicamente a tutto ciò che spe­
rimentiamo.

Secondo Bohm, da questo deriva che la coscienza non è l’unica 
cosa che può rispondere al significato delle cose. Anche il corpo 
può farlo, e questo rivela che il significato delle cose è fondamen­
talmente sia mentale che fisico., Questo è strano, poiché noi pen­
siamo normalmente al significato come a qualcosa che può soltan­
to avere un effetto attivo sulla cecitàsoggettiva, sui nostri pensieri, 
non qualcosa che può causare una rispondenza nel mondo fisico 
delle cose e degli oggetti. Il significato, afferma Bohm, «può quindi 
servire come congiunzióne o "pontglicaguestidue aspetti della re­
altà». «Questo Tegame è indivisibjje^el^senso che Tinformazione 
contemifé jjeJ. p^nsLÈXQ^cEe percepì amo essere nei Tato ^mentale’, 
è-aLtempo stesso un'attiyità, neurofisiologica. chimica e fisica, che 
è chiaramente ciò che questo pensiero pone nel lato ‘materiale’».*

Bohm ritiene che sf possano trovare esempi di significato og­
gettivamente àttrvoTh altri processi fìsici. Uno di essi è il funziona- 
mento^df un chTp'per computer. Un cKTp per computer contiene In­
form ation^ significato dell’inForìriàziònFe attivo nel sènso che
determinaci modo nel quale le correnti elèttriche fluiscono attra­
verso iLcomputer.. Un altro .è il compori particelle su-
batojniche, Il punto di vista ortodosso nella fisica è che le onde 
quantistlcHe"agiscono meccanicamente su uria particella, con-
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{rollandone il movimento in modo molto simile a quello nel quale^ 
le onde dell’oceano potrebbero controllare una palÌina da_piiig-J 
pong che fluttua sulla sua superficie. Ma Bolim non crede, eh.e que­
sta opinione possa spiegare, ad esempio, la danza coordinata di 
elettroni in un plasma più di quanto il moto ondoso dell’acqua 
possa spiegare un movimento di palline da ping-pong altrettanto 
ben coreografato? se tale movimento venisse scoperto jiulla SMper-'j 
fide dell’oceano. Egli ritiene che la relazione fra particella e onda j 
quantistica sia più simile a una nave con il pilota automatico gui­
data da onde radar. Un’onda quantistica non spinge un elettrone 
più di quanto un’onda radar non spinga una nave. Piuttosto,. e.ssg  ̂
fornisce alPelettrone informazioni circa il proprio ambiente, che 
(’elettrone poi usa per manovrarsi da solo.

In altre parole, Bohm ritiene che un elettrone non sia soltanto 
simile alla mente, ma sia un’entità altamente complessa; una bella 
differenza rispetto alPopinione corrente che un elettrone è un sem­
plice punto privo di struttura. L’uso attivo di informazione dà par^- 
te degli elettroni, e certamente da parte di tutte le particelle suba­
tomiche, indica che la capacità di rispondere al significato è una ca­
ratteristica non solo della coscienza ma di tutto ciò che è materia.
È questa intrinseca comunanza che, dice Bolim^ offre una possibile 
spiegazione per la psicocinesi. Egli afferma: «su questa base, Fa psi- 
cocinesi potrebbe aversi se i processi mentali di una o pm persone_ 
fossero focalizzati su significati che sono in armonia con quelli che 
guidano i processi fondamentali dei sistemi materiali sui quali si 
applica la psicocinesi» .4

E importante osservare che questo tipojài psicocinesi non sa- 
rebbe dovuta a un processo causale, cioè, a una relazione causa-ef- 
fetto che implichi una qualsiasi delle forze conósciute nella fisica._ 
Sarebbe invece il risultato di una sorta di «rispjianza ■dij>igjp|£cati>L 
nonlocale, o un tipo di interazione nonlocale simile, ma non ugua­
le, alPinterconnessione nonlocale, che permette a uria.coppia di fo­
toni gemelli di manifestare lo stesso angolo di polarizzazione che 
abbiamo visto nel capitolo 2  (per ragioni tecniche BoHm'JreJèjcTie’' 
la sola teoria quantistica non possa giustificare né la psicocinesi né 
la telepatia, e che solo una forma più profonda dì nonTo^ità^jin^ 
tipo di «super» nonlocalità, offrirebbe una simile spiegazione).

// «gremlin» (piccolo problema) nell^macchìna__

Un altro ricercatore le cui idee sulla psicocinesi sono simili a 
quelle di Bohm, ma che le ha portate un passo più avanti, è iCoberf
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G. Jahn, un professore di scienze aerospaziali e preside emerito 
della Schanl ofEngineering and Applied Science alla Princeton Uni­
versity. Il coinvolgi mento di Jahn nello studio della psicocinesi av­
venne per caso. Ex consulente sia per la NASA che per il Diparti­
mento della Difesa, la sua area di interesse era originariamente la 
propulsione spaziale. Egli infatti è l’autore di Physics o f Electric 
Propulsione il testo più importante nel campo, e non credeva nem­
meno nel paranormale, quando fu dapprima contattato da una stu­
dentessa che gli chiese di sovrintendere a un esperimento di psico­
cinesi che voleva eseguire come progetto di studio indipendente. 
Jahn accettò con riluttanza, ma i risultati furono talmente stimo­
lanti, che lo spinsero a fondare il laboratorio Princeton Engineering 
Anómalies Research (PEAR) nel 1979. Da allora i ricercatori del 
PEAR non hanno soltanto prodotto prove avvincenti dell’esistenza 
della psicocinesi, ma hanno raccolto su! tema più dati di chiunque 
altro nel paese.

In una serie di esperimenti, Jahn e la sua socia, la psicoioga cli­
nica Brendà Dunne, si servirono di uri dispositivo chiamato gene­
ratore di eventi casuali, o RÉG. Facendo assegnamento su un pro­
cesso naturale impreyedibile come quello del decadimento radio- 
atti'voj un REG è in grado di produrre una sequenza casuale di nu­
meri binari. Una simile sequenza potrebbe essere di questo tipo: 1 , 

14 2* 1, tn  altre parole,, un REG è una sorta
di lancia-moneta automatico capace di produrre un immenso nu- 
mero’diTàncrdilnonete m b r e v ^  Come tutti sanno, se
lanciate l . 0T)0“voTtruna moneta perfettamente bilanciata, è proba­
bile che avrete una divisione di 50/50 fra teste e croci. In realtà, su 
Ogni migliaio dì simili lanci-, la divisione puoi variare leggermente 
in una "direzione 'o nelPàltra; ma, maggiore è il numero di lanci, più 
la divisioni^ sarà p ró jim a  al 50/50.

Jahn e la Dunne fecero sedere alcuni volontari di fronte al REG 
e li fecero coiìCéntrare affinché iì generatore producesse un nume­
ro anomalo di teste o croci. Nel corso di centinaia di tentativi, sco­
prirono che, attraverso la sola concentrazione, i volontari provo­
carono davvero un effetto lieve ma statisticamente significativo 
sulFemissIone dèTTtECT. Essi scoprirono anche altre due cose. La 
capacità di produrre effetti di psicocinesi non era limitata a pochi 
individui dotati ma era presente nella maggior parte dei volontari 

¿ottoposti aTtesrT^tìOTO^ la maggior parte di noi
possiede un certograHolfígsic^cm^ inoltre che i di­
versi voíontan^pTOducevano risultati differenti e consistentemente 
caratFénstic^Trsurtati talmente idiosincratici che Jahn e la Dunne 
iniziarono^. ehiffilàflf «firrriè».^
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In un’altra serie di esperi menti, Jahn e la Dunne si servirono di 
un congegno simile a un flipper, che permette a 9.000 biglie del 
diametro di tre quarti di pollice dì circolare intorno a 330 pioli di 
nylon, distribuendosi in 19 secchi di raccoglimento sul fondo. Il 
congegno è contenuto in una cornice verticale poco profonda, alto 
dieci piedi e largo sei, con una parete frontale di vetro trasparente^ 
cosicché i volontari sono in grado di vedere le biglie mentre cado' 
no e vengono raccolte nei secchi. Normalmente, cadono più palli­
ne nei secchi centrali che in quelli laterali* e la generale distribuzio­
ne somiglia a una curva a forma di campana.

Come per il REG, Jahn e la Dunne fecero sedere i volontari di 
fronte alla macchina perche tentassero di far cadere più palline nei 
secchi periferici che in quelli centrali. Nuovamente, durante il cor­
so di un gran numero di itinerari, gli operatori furono in grado di 
creare un mutamento lieve ma calcolabile circa il luogo in cui le 
palline cadevano. Negli esperimenti di REG, i volontari esercitava­
no un effetto di psicocinesi solo su processi microscopici (il dete­
rioramento di una sostanza radioattiva), ma gli esperimenti col 
flipper rivelarono come l'uso della psicocinesi potesse applicarsi 
anche agli oggetti di tutti i giorni* Per di più, le «firme» degli indi­
vidui che avevano preso parte agli esperimenti di REG riemersero 
negli esperimenti del flipper, suggerendo che le abilita psicocineti­
che di ciascun individuo rimangono immutate nel corso degli espe­
rimenti, ma variano da individuo a individuo allo stesso modo in 
cui variano gli altri talenti- Jahn e la Dunne affermano^ <<mentre 
piccole parti di questi risultati possono èssereCagionevolmente 
scartate in quanto troppo vicine al comportamento casuale per po­
ter giustificare la revisione di opinioni scientifiche prevalenti, presi 
globalmente, gli esperimenti rivelano un’incontestabile anomalia 
di proporzioni notevoli» .6

jahn e la Dunne pensano che le loro scoperte possano spiegare 
la tendenza, che alcuni individui sembrano avere,'"^provocare"!! 
cattivo funzionamento di apparecchiature* Una persona dTquesto 
tipo era il fisico Wolfgang Pauli, i cui talenti in questo campo sono 
talmente leggendari che i fisici hanno scherzosamente chiamato 
questo fenomeno «effetto Pauli». Si dice che la sola presenza di 
Pauli in laboratorio provocasse Pesplosione di un apparecchio di 
vetro o la frattura di un delicato strumento per rilievi metrid-Jhf 
un caso particolarmente famoso, un fisico scrisse a Paul] per dirgli^ 
che non poteva incolparlo della recente e misteriosa disintegrazio­
ne di un complesso apparecchio, data la sua assenza, per poi sco­
prire che Pauli era passato davanti al laboratorio in treno alPesatto 
momento dell’infortunio! Jahn e la Dunne pensano che andle ìffa-
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moso «effetto Gremlin», la tendenza di apparecchiature accurata­
mente testate a subire disfunzioni inspiegabili nei momenti più 
inopportuni (un fenomeno riferito spesso da piloti, equipaggi di 
volo e operatori militari) possa essere un esempio di attività psico- 
cinetica inconscia.

Se le nostre menti sono in grado di espandersi e alterare il mo- 
vimento di una cascata di biglie o l'operazione di una macchina, 
quale strana alchimia può spiegare una simile capacità? Jahn e la 
Dunne ritengono che, dato che tutti i processi fisici possiedono una 
dualità onda/particella, non sia assurdo supporre che lo stessa cosa 
valga per la coscienza. Sotto forma di particella, la coscienza sem­
brerebbe localizzata nelle nostre teste, ma nel suo aspetto simile a 
quello di un’onda, la coscienza, come tutti i fenomeni d’onda, pò- 
trebbe anche produrre effetti a distanza. Essi credono che la psico­
cinesi sia uno di questi effetti.

Ma Jahn e la Dunne non si fermano qui. Essi ritengono che la 
realtà stessa sia l'effetto delPinterconnessione fra gli aspetti della 
coscienza simili a onde e le configurazioni d’onda della materia. 
Comunque, come Bohm, non credono che la coscienza o il mondo 
materiale possano essere rappresentati come entità a sé stanti, e 
nemmeno che la psicocinesi possa essere considerata come la tra­
smissione di qualche tipo di forza. «Il messaggio potrebbe essere 

^ancora più sottile», dice Jahn. «Può essere che simili concetti siano 
semplicemente impossibili, che non possiamo parlare vantaggiosa­
mente di un ambiente astratto e di una coscienza astratta. La sola 
cosa che possiamo sperimentare è, In qualche modo, Pinterpene- 
trazione dei.due.7

Se la psicocinesi non può essere considerata come la trasmis­
sione di un qualche tipo di forza, quale terminologia può meglio 
riassumere l’interazione di mente e materia? Jahn e la Dunne, con 
un’opinione simile a quella di BpEm, propongono che la psicoci­
nesi coinvolga di fatto uno scambio di informazione fra la coscien­
za e laTeaTtà^s^ a ,  unolsĉ ^
to come un flusso ifra nrema e materiale quanto come una riso- 
hanzaif^V&x^. L'importanza delia risonanza era stata percepita e
*- ■>!     r-rr~ ?----- - "S------- t t t  |   r  >— ~ t ,11cgmrnoirata-BfìrhnQ^dai volontari negÌLesnm m ei]^LP-Mco 
poicHe il fattore più frequentemente citato, associato con una pre­
stazione d f InioneW oTeraìrfig^u^ìSeiflto  dì una sensazione di 
«risonanza» con la macchina. Un volontario descrisse la sensazione 
còrrie «uno" staio di iMiìì^TSfóiie" nei procèsso che conduce a una 
perdita di consapevolezza di me stessòrOuando sono in risonanza 
con 1 a macchina non 7ento™aicun controllo diretto sul congegno^ 
ma p iu ttosto rna sorta di inffuenzà'Wàtgiiiàle. E come essere in
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una canoa; quando va dove voglio, fluisco con lei. Quando non lo ■ 
fa, cerco di rompere il flusso e di darle la possibilità di rientrare in 
risonanza con me» .8 ™ ■

Le idee di Jahn e della Dunne sono simili a quelle di Bohmjn 
parecchi altri aspetti fonBamentaTh Come Bohm, essi ritengono 
che i  ¡concetti che jW Laj^Q^ realtà - elettrone, Tuìv^
ghezza d’onda, coscienza, tempo, frequenza - siano" utili solocome 
«categorie per organizzare 1 informazione» e non posseggano alcu­
no status indipendente. Credono anche che, tutte le teorie»,incluse ' 
le proprie, siano soltanto metafore. Sebbene non si identifichino, 
con il modello olografico’ (e le Toro teorie differiscano dal pensiero 
di Bohmin. paread ii^ua^  > essi riconoscono la sovrap- j
posizione delle due teorie. «Finché stiamo parlando di una fiducia“ ; 
basilare nel comportamento meccanico delle onde, vi sono alcuni 
punti in comune fra ciò cj^stiarno ipotizzando e Pidca olografica», 
dice JaTin. Essa fornisce alla coscienza la  capacita 
s e ns^meccaiiicjo-ondulatoria iJL irsi* in un modo o
nell’altro, delPintero spazio e tempo».9

La Dunne è d’accordo: «in un certo senso, il modello olografi- 
co potrebbe essere percepito come un rivolgersi al meccanismo per 
mezzo del quale la coscienza interagisce con quella pienezza di per­
cezione meccanico-ondulatoria, riuscendo in qualche modo a tra- 
sformarla in informazione utilizzaBiÌèrTn un altro senso, se imma­
ginate che la coscienza individuale possiéìJé^proprie sequenze 
d’onda caratteristiche, potreste considerarla r mètàfòricamentej si 
intende - come il laser di una frequenza particolare che sjrin t^ e c a  
con una sequenzasj^ rfic if^  cosmico».1"

Come ci si po irefiB e^s^  Dunne
è stato accòlto con notevole scetticismo 'dalla^ co ignitascientifica 
ortodossa, ma sta acquistando consenso in alcuni settori. Gran par­
te dei fondi del PEAR provengono dalla McDonnel Foundation, 
creata da James S. McDonnel Ul delia. McDonnel Douglas Corpo­
ration, e il New York Times Magazine ha recentemen£e3eHicato =un 
articolo al lavoro di Jahn e della Dunne. T f|ne ricercatoti 
aio, comunque pièna, determinazione, visto che stanno dedicando 
cosi tanto tempo e fatica nell esplorare ì parametri di un fenomeno 
considerato inesistente dàlia maggior parte degli altri scienziati. 
Come Jahn afferma: «la mia sensazione delPimportanza di questo 
argomento è molto più grande di quella datami da qualsiasi altra 
cosa sulla quale abbia mai lavorato» .11
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La psicocinesi su scala più ampia

Finora, gli effetti della psicocinesi prodotti in laboratorio sono 
stati limitati a oggetti relativamente"piccoli, m a ¥ p ro v e  suggeri­
scono che almeno certi individuLpo^sanoi usarla per provocare 
cambiamenti anche più grandi nel mondo fisico. TI biologo Lyall 
Watson, autore del best-seller Supemature e scienziato che ha stu­
diato evenìTi^uTafFffir^ff
di questo tipo mentre era in vrs7ta~ alle FiIÌppin^^uorno era uno 
dei cosiddetti guaritori sensitivi filippini, ma invece di toccare il 
paziente, tutto ciò che faceva era tenere la propria mano a un’al­
tezza di dieci pollici sopra il corpo della persona indicando la sua 
pelle, e un’incisione appariva all’istante. Watson non solò assistette 
a molte dimostrazioni delle proprietà chirurgico-psicocinetiche 
dell’uomo, ma quando, una vòlta, l’uomo fece un gesto più ampio 
del solito con il dito> Watson subì un’incisione sul dorso della pro­
pria mano* Ne porta ancora la cicatrice.1*

Vi sono prove che le proprietà della psicocinesi godano ̂ essere 
usate aiì£he pef gtiaritfg iejas«*. Parecchi esempi 3i queste guarigio­
ni sono stati riferiti dal dottor Rex Gardner, un medico presso il 
Sutherland Districi General H o s p i ta Inghilterra, Un aspetto inte­
ressante riferito da un articolo del 1983 apparso sul British Medicai 

Journal è che Gardner, appassionato studioso di. miracoli* presenta 
prodigiose guarigioni contemporanee affiancjt^a^ 
rigioni praticamenteTdB^^  da uno storico e teologo in-
gleser,deìsettimq^ c ^ < ^ ^ ^  " ['

La guarigione verificatasi ai nosTn gioriii riguardava un gruppo 
di_ 5jiore lmexane abitanti a Darmstadt in  Germania. Le suore sta­
vano costruendo una cappella, quando una di esse sprofondò in un 
p avim e rito ^m entàfód i fre sco le càcfd e su un trave di legno sotto­
stante. Fu immediatamente portata alTospedale, dove le radiogra­
fie rivelarono che aveva una frattura pelvica composita. Invece di 
afffdarsTa normali tecniche mediche, le suore la vegliarono pregan­
do l’intera notte. Malgrado i dottori insistessero che la sorella do­
veva rimariere in trazione per molte settimane, le suore la riporta­
rono a casa due giorni più tardi e continuarono a pregare premen­
do le loro mani sul suo corpo. Con sorpresa, immediatamente do­
po rimposiziorie" détte nìàni/Ta "sorella sfatzÒ daMetto, libera 
dall’atróce dòlotè délla fràttura e apparentemente guarita. Ci vol­
lero solo due settimane perché raggiungesse la completa guarigio­
ne, dopo di che fece ritorno all’ospedale e si presentò a! suo stupito 
d ò t tò F ^ '^  --— - ..
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Nonostante Gardner non cerchi di spiegare questa o una qual­
siasi delle altre guarigioni trattate nel suo articolo-, la psicocinesi 
sembra essere una probabile spiegazione. Dato che la naturale gua-~ 
rigione di una frattura è un lungo processo, è elleperfmcTper^lami- 
racolosa rigenerazione del bacino di Michelli ci vollero parecchi 
'mési, si suppone che sia stata forse la capacità psicocinetica incon­
scia delle suore nell’eseguire Pimposizione delle mani a provocare 
il risanamento della frattura, Gardner descrive una guarigione si­
mile che si verificò nel settimo secolo, durante la costruzione della 
chiesa di Hexam, in Inghilterra, e che coinvolge San Wilfrid, allora 
vescovo di Hexam. Durante la costruzione della chiesa, un mura­
tore di nome Bothelm precipitò da grande altezza, fratturandosi sia 
le braccia che le gambe. Mentre questi era steso morente sul letto, 
Wilfrid pregò per lui e chiese agli altri operai di fare altrettanto. 
Come lo fecero, «il respiro vitale tornò» in Bothelm, ed egli guarì 
rapidamente. Dato che la guarigione non ebbe visibilmente luogo 
finché San Wilfrid non chiese agli altri operai di unirsi a lui, ci si 
domanda se San Wilfrid fosse il catalizzatore> o se di nuovo lo fosse 
la psicocinesi inconscia dell’intero gruppo.

Il dottor William Tufts Brigham, amministratore del Bishop 
Museum di Honolulu e celebre botanico, che dedicò gran parte 
della sua vita privata a indagare il paranormale, registrò un avve­
nimento in cui un osso fratturato fu istantaneamente guarito dia.. 
uno sciamano hawaiano, o kahuna. L'avvenimento fu testimoniato 
da un amico di Brigham, di nome J. A. R. Combs. La mamma della 
suocera di Combs era considerata una delle donne kahuna più po­
tenti delle isole, e una volta, durante una festa a casa della donna, 
Combs ebbe modo di osservare di persona le sue capacità.

Nel caso in questione, imo, dejff-.espiti 
sabbia della spiaggia ¡fratturandosi la gamba così gravemente che le 
estrem
leTtTiconoscendo la gravità della frattura, Combs raccomandò che 
Fuomo venisse portato immediatamente all’ospedale, ma T’anziana_ 
kahuna si rifiutò. Si inginocchiò di fianco all’uomo, raddrizzò la 
sua gamba e spinse sull’area dove le ossa rotte erano pressate con­
tro la pelle. Dopo avere meditato e pregato per alcuni minuti, ella 
si alzò e annunciò che la guarigione era compiuTaT Uuòmò si alzò 
in piedi con aria stupefatta, fece un passò, e poi un altro. Era com-
pletajnents guarito gariibalnon, mosffava  ̂alcun ségnò'della

 1,11 -■



Psicocinesi di massa nella Francia del diciottesimo secolo
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A prescindere da questi avvenimenti, una delle manifestazioni 
di psicocinesi più sbalorditive e una delle dimostrazioni più straor­
dinarie di evejiti mixacpj^^ Parigi, nella
prima metà del diciottesimo secolo. Gli eventi riguardavano‘una* 
setta puritana di cattolici di influenza olandese noti come gianseni­
sti, e vennero accelerati dalla morte di un santo e venerato diacono 
giansenista di nome François de Paris. Benché solo pochi contem­
poranei abbiano anche solo sentito parlare dei miracoli giansenisti, 
essi costituirono uno degli eventi più discussi in Europa per la mag­
gior parte del secolo.

Per comprendere pienamente 1 miracoli giansenisti, è necessa­
rio conoscere un po’ meglio gli eventi storici che precedettero la 
morte di François de Paris. Il giansenismo fu fondato alPinizio del 
diciassettesimo secolo, e fin dal principio fu in disaccordo sia con 
la Chiesa Romana Cattolica che con la monarchia francese. Molte 
delle credenze divergevano nettamente dalla dottrina cattolica 
fondamentale, ma poiché era un movimento popolare, acquistò 
velocemente seguaci fra la popolazione francese. Il fatto ritenuto 
più condannabile era che esso era visto sia dal papato che da Re 
LuìgTX\£ un devoto cattolico, come protestantesimo travestito da 
cattolicesimo. La Chiesa e il re manovravano costantemente per 
indebolire il potere del movimento. Uno degli ostacoli a queste 
manovre, e uno dei fattori che contribuirono alla popolarità del 
movimento, era che i capi giansenisti sembravano particolarmente 
abili nel compiere guarigioni miracolose. Ciononostante, la Chiesa 
e la monarchia perseverarono, causando dispute accanite e furi­
bonde in tutta la Francia, lì primo maggio 1727, al culmine di que­
sta lotta di p o te re ,  François de Paris morì e venne sepolto nel cimi­
tero parrocchiale di Saint-Médard, a Parigi,

X causa Hella reputazione di santo delPabate, i seguaci iniziaro­
no a radunarsi prèsso la sua tomba, e fin dall’inizio fu riferito di un 
gran numejp di guarigioni miracolose, 1  disturbi curati in tal modo 
includevano: tumori cancerogeni, paralisi, sordità, artrite, reuma­
tismi, piaghe ulcerose, febbri persistenti, emorragie persistenti e 
cecità. Ma questo non fu tutto, I dolentïlhïzîarono anche a speri- 
Tnentare strani spasmi involontari, o convulsioni, e a subire le più 
incredibili contorsioni degli arti. Questi attacchi si mostrarono 
presto contagiosi, e si diffusero come un incendio nella boscaglia, 
finché le sbade "brulicàiròiló di liominl, donne e bambini, tutti in 
prèda a~torsioni e contorsioni, come fossero sotto effetto di un in­
cantesimo surreale.
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Era mentre si trovavano in questo stato di convulsione e appa­
rente trance cTie i «convulsionari», come sono stati definiti, mostràr  
vano i loro talenti più fenomenali. Uno di questTera la capacità 3i 
sopportare senza danno una varietà quasi inimmaginabile ditortiP  
re fisiche. Queste comprendevano severe bastonate* colpi inflitti 
con oggetti pesanti e affilati e strangolamento - tutti senza conse 
guenti segni di lesioni o perfino la minima traccia di ferite ed ema­
tomi.

Ciò che rende questi eventi miracolosi tanto specigl^ è che fu­
rono testimoniati da migliaia di osservatori. Le frenetiche'riunioni"^  . . .  - ....-------------------r*' ■--

i n torno alla tomba dett^bate Pàns non furono affatto di Breve du­
rata. Il cimitero e le strade che lo circondavano rimasero affollate 
notte e giorno per anni, e perfino due decadi più tardi si sentiva an­
cora parlare di miracoli (per rendere un’idea dell’enormità del fe­
nomeno, nel 1733 fu annotato nei registri pubblici che oltre 3.000_ 
volontari erano necessari semplicemente per assistere i convulsio­
nari e assicurarsi* ad esem jp^  le ̂ partecipanti femminili non sì 
esponessero impudentemente durante i loro attacchi). Còme rísílf^ 
tato, le capacità straordinarie dei convulsionari divennero un caso 
famoso a livello internazionale e a migliaia si affollarono per ve­
derli, inclusi individui appartenenti a ogni estrazione sociale e per­
sonaggi di tutte le istituzioni educative, religiose e governative im­
maginabili; numerose relazioni dei miracoli testimoniati, sia uffi­
ciali che non, sono registrate nei documenti di quel periodo.

Inoltre, molti dei testimoni, come gli inquisitori ddja Chiesa 
Romana Cattolica, che avevano interesse a. confutare _i miracoli 
giansenisti, dovettero confermarli (la Chiesa Romana Cattolica ri­
mediò successivamente a questo imbarazzante stato di_qp§er3L rico­
noscendo che i miracoli esistevano, ina erano opejra del diavolo, 
fornendo quindi prova della depravazione dei giansenisti).

Un investigatore, membro del parlamento di Parigi, di nome 
Louis-Basile Carré de Montgeron, assistette a uff H ura 
coli sufficiente a riempire quattro spessi volumi su questo soggetto, 
pubblicati nel 1737 con il titolo La Verité des Miracles. Nell’opera, 
egli fornisce numerosi esempi dell’apparente insensiB ìr^  
vulsionari alla tortura. In un caso, una convulsionaria ventenne di 
nome Jeanne Maulet si appoggiò contro un muro di pietra mentre 
un volontario dalla folla, «un uomo molto Forte», le Inflisse cento 
colpi allo stomaco con un martello da trenta libbre (i convulsionari 
stessi chiedevano di essere torturati perché dicévarra atlevaasse 
l’atroce dolore delle convulsioni). Per controllare la  fòrza del colpi, 
Montgeron stesso prese poi il martello e Io provo sut muro di pie 
tra contro il quale la ragazza era stata appoggiata. "Egli’ scrisse: «al



venticinquesimo colpo, la pietra che colpii, che era stata scgssa da­
gli sforzi precedenti, si staccò improvvisamente e cadde dall’altro 
lato del muro, creando un’apertura più ampia di un piede».1* 

Montgeron descrive un altro caso in cui una convulsionaria si 
piegò a)^indietro ad arco, ìq modo che la parte inferiore della sua 
schiena era sostenuta dalla punta affilata 35 uh ‘picchettòT» Éììa 
chiese poi che una pietra del peso di cinquanta libbre attaccata a 
una fune venisse issata a «una grande altezza» e fosse lasciata cade­
re con tutto il peso sul suo stomaco. La pietra fu issata e lasciata ca­
dere ripetutamente, ma la donna rimase assolutamente impassibi­
le, Mantenne senza fatica la sua strana posizione, non provò dolo­
re né danno e uscì incolume dalla sua prova, senza nemmeno un se­
gno sulla pelle della schiena. Montgeron annotò che, durante la 
prova, ella continuava a gridare: «colpite più forte, più forte! »lf'

In effetti, sembra che niente potesse nuocere ai convulsionari. 
Non era possibile ferirli con colpi di bastoni di metallo, catene o 
travi. Gli uomini più forti non erano i n j^ad  o di 4 0  ffocar Ii. _ Alcu ni 
vennero crocifissi, senza che mostrassero segni di ferite. 17 La cosa 
più impressionante era che non era possibile nemmeno tagliarli o 
infilzarli con coltelli, spade o accette! J^JUtgejrQjgtiita un c^so nel 
quale la punta affilata di una trivella di ferro fu messa contro lo sto- 
jnaco di un convulsìonario e ^qi colgita con un martello così vio­
lentemente che sembrava «fosse penetrata attraverso la spina dor­
sale e avesse strappato tutte le viscere». Ma non lo fece, e il con- 
VüTsK>ríário mantenne «un’espte^sione^d^perfetta-estasi^-gridan­
do: bene!
c0 ^colgi^ se puo i»!^

Ü invíQñcilKIÍtár non era Punico talento che i giansenisti mo­
stravano dfliMmellQiSLatts^
ti ed erano in grado di «percepire còse nascosi^  jMtri potevano 
leggere peifanQ  eoa gli occhi chiusi e bendati, e furono riferiti casi 
di levitazione. Uno dei levitanti, un abate di nome Bescherand di 
Montpellier, si «sollevò nelPáriá con fàle Fòrza», durante le sue 
convulsioni, che anche quando i testimoni oculari tentarono di 
trattenerlo non riuscirono a impedirgli di sollevarsi da terra.1?

¿  Sebbene oggi abbiamo completamente dimenticato i miracoli 
giansenisti, essi erano ben lontani dalPessere ignorati dali’ijitelli- 
ghenzia di quel tempo, La nipote del matematico e filosofo Pascal 
ottenne^ come risultato di un nuracolo ¿ a n s e n i ^  .di
una grave piaga in uno elei s,uqì acdiL-Quando le  .Luigi. X.Y,tentò 
invano_di fermare i convulsionari chiudendo il cimitero^di SaixiLt- 
Médard^ Voltaire lanqipjana frecciata dicendo::«è sjtato proibito, 
per ord inerei re, che Dio compia miracoli in quel luogo»vÉ nel
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suo Philisophical Essays il filosofo scozzese David Hume scrisse: 
«di certo* non vi è rnai stato un maggior numero di miracoli attri­
buiti a una sola persona come quelli che si è detto ultimamente 
siano stati compiuti in Francia sulla tomba d e lib a te  Paris. Molti 
dei miracoli si sono verificati immediatamente sul posto, dinanzi a 
giudici di reputazione ed elevatezza indiscutibili, in un'epoca eru­
dita, e sul palcoscenico più eminente che vi sia ora al mondo».

Come possiamo spiegare i miracoli compiuti dai convulsionari? 
Sebbene Bohm sia disposto a considerare la possibilità della psico­
cinesi e di altri fenomeni paranormali, egli preferisce non conget­
turare su eventi specifici come le capacità paranormali dei gianse­
nisti. Ma ancora una volta, se prendiamo seriamente le dichiarazio­
ni di così tanti testimoni, a meno che non vogliamo riconoscere che 
Dio avesse favorito i cattolici giansenisti maggiormente di quelli ro­
mani, la psicocinesi sembra essere una probabile spiegazione. Il fat­
to che fosse coinvolta una funzione psichica di qualche sorta è sug­
gerito con forza dalla comparsa di altre proprietà paranormali, co­
me la chiaroveggenza, durante gli attacchi, inoltre, abbiamo già os­
servato molti esempi nei quali intensa fede e isteria hanno scatena­
to le forze della mente più profonde, e anche queste erano presenti 
su vasta scala. In effetti, è possibile che, invece che venire prodotti 
da un individuo, gli effetti psicocinetici siano stati creati dal fervore 
e dalla fede di tutti i presenti, e questo potrebbe spiegare l’insolito 
vigore delle manifestazioni. Questa idea non è nuova. Negli anni 
Venti, anche il grande psicologo di Harvard William McDougalP 
suggerì che i miracoli religiosi potrebbero essere il risultato dei po­
teri psichici collettivi di un gran numero di seguaci.

La psicocinesi spiegherebbe molte delle apparenti invulnerabi­
lità dei convulsionari. Nel caso di Jeanne Maulet, si potrebbe ar- 
guire che l'avesse inconsciamente usata per bloccare l’effetto dei 
colpi di martello. JSe i convulsionari facevano inconsciamente juso 
della psicocinesi per esercitare il controllo su caténe, travi e coltel­
li, bloccandoli esàttamèhte al momento delPimpàito, i^uptcT s^^ 
gherebbe anche perché questi oggetti non lasciavano segni o ema­
tomi. In mòdo simile, quando alcuni individui tentarono di stran­
golare i giansenisti, forse le loro mani venivano trattenute dalla 
psicocinesi e ¿benché pensassero di stringere la carne, in effetti sta­
vano soltanto stringendo il nulla.
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Riprogrammare il proiettore del film cosmico

La psicocinesi, però, non spiega tutti gli aspetti delPinvulnera- 
hilita dei convulsionari. Vi è da considerare il problema dell’inerzia 
- la tendenza di un oggetto in movimento a restare in movimento. 
Quando una pietra del peso di cinquanta libbre o un pezzo di trave 
precipitano, portano con sé molta energia, e quando vengono fer­
mate di colpo l’energia si distribuisce da qualche parte. Ad esem- 
pio^ se una persona in un’armatura viene colpita con un martello 
da trenta libbre, anche se il metallo dell’armatura può attutire il 
colpo, la persona viene comunque scossa considerevolmente. Nel 
caso di Jeanne Maulet, sembra che l’energia P avesse in qualche 
modo aggirata, trasferendosi nel muro dietro di lei, poiché, come 
Montgeron annota, la pietra era «scossa dagli sforzi». Ma nel caso 
della donna che si era inarcata e aveva la pietra da cinquanta libbre 
sull’addome, la situazione è meno chiara. Ci si domanda perché 
non fosse stata spinta a terra come un archetto da croquet, o per­
ché, quando colpiti da travi* i convulsionari non erano stati sbattu- 
JQJ?Je£La:_ P^ve^rajfiniia l'energia deflessa?

Di nuovo, la visione olografica della realtà fornisce una possi­
bile risposta. Come abbiamo visto, Bohm crede che coscienza e 
matèria siano solò aspetti differenti della medesima, fondamentale 
realtà, una realtà che ha le proprie origini nelPordine implicito. Al­
cuni ricercatori ritengono che questo suggerisca come la coscienza 
sia in grado di fare molto più oltre che creare qualche mutamento 
psicocinetico rie! mondo materiale* Ad esempio, Grof ritiene che 
se gli ordini implicito ed esplicito sono una descrizione accurata 
della realta, «è concepibile che certi stati di coscienza insoliti pos­
sano fare da tramite fra l’esperienza diretta dell’ordine implicito, e 
l’intervento in esso. Sarebbe così possibile modificare fenomeni nel 
mondò fenomenico influenzando la loro matrice generativa».20 In 
altre parole, oltre a spostare gli oggetti psicocineticamente, la men­
te potrebbe anche essere in grado d istendersi e riprogrammare il 
proiettore del film cosmicp .cheii jia.ii^prijoìc^^ .que­
sto non solo le jeggi ddLaaiatutja,CQm^^
n osci u te, come l’inerzia, potrebbero xepixc (ximplet^me.^ 
té,"mala mentepotrebbe alteraree
in maine r e i  perfino di quelle che là psicocinesi*

com porta. -■*- • • ■ -
" D fatto che questa o QH aldig^tra teoria debba essere vera è evi­

denziato nTùff altra capacità paranormale mostrata da vari indivi­
dui a ttrà versola storia : Tmvu Ine rab i li tà al fuoco. Nel suo libro The 
FhystcdrPhehomena o f Mysticism, Thurston cita numerosi esempi
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di santi che possedevano questa capacità e uno dei più famosi fu 
San Franceso di Paola, Égli non solo poteva tenére braci ardenti fra 
le mani senza venirne danneggiato, ma alle udienze per la  sua ca­
nonizzazione, nel 1519, otto testimoni oculari dichiararono di 
averlo visto camminare incolume fra le fiamme ardenti di una for­
nace per ripararne uno dei muri rotti.

Il resoconto ricorda la storia di Shadrach, Meshach e Abedne- 
go narrata nel Vecchio Testamento, Dopo aver conquistato Geru­
salemme, il re Nebuchadnezzar ordinò che tutti venerassero una 
statua che lo raffigurava. Shadrach, Meshach e Abednego si rifiu­
tarono di farlo, perciò Nebushadnezzar ordinò che fossero buttati 
in una fornace così «straordinamente calda», che le fiamme brucia­
rono perfino gli uomini che li scaraventarono dentro. Tuttavia, a 
causa della loro fede, essi sopravvissero al fuoco illesi è ne uscirono 
con i capelli intatti, i vestiti senza danno e nemmeno l'odore del 
fuoco addosso. Sembra che le sfide alla fede, come quella che re 
Luigi XV tentò di imporre ai giansenisti, abbiano provocato mira­
coli ili più di un'occasione.

Nonostante i kahuna hawaiani non camminino attraverso for­
naci ardenti, vi sono voci che siano in grado di camminare sulla la­
va bollente senza danno. Brigham raccontò di aver incontratojre 
kahuna che promisero di compiere la prodezza, e di averli seguiti 
per un lungo percorso fino a un flusso di lava vicino al Kilauea in 
eruzione* Essi scelsero un flusso di lava ampio 150 piedi che si era 
raffreddato abbastanza da sostenere il loro peso, ma era talmente 
caldo che chiazze bollenti di incandescenza scorrevano ancora at­
traverso la sua superficie* Mentre Brigham osservava, i kahuna si 
tolsero i sandali e iniziarono a recitare le lunghe preghiere neces­
sarie a proteggerli mentre si incamminavano sulla roccia liquefatta 
a malapena indurita.

Come ppi si seppe, i kahuna avevano precedentemente detto a 
Brigham che avrebbero potuto conférirgn la loro immunit^dal^ 
fuoco, se si fosse unito a loro, ed egli aveva coraj^iosamente accet^ 
tato. Mfl di fronte al caldo cocente della lava* ejglirebbe un secondo 
e perfino un terzo ripensamento. «L'esito della faccenda fu che sta­
vo rigidamente seduto e rifiutai di togliermigllstivali»¿.scrisse Bri: 
gham nel resoconto dell’accaduto. Dopo aver terminato di invoca­
re gli dei, il kahuna più anziano se ne andò saltellando sulla lava e 
attraversò i 150 piedi illeso. Colpito, ma comunque ostinato a non 
andare, Brigham il successivo Tribuna, per poi
ricevere uno spintone che lo costrinse a lanciarsi in una corsa per 
evitare di cadere di faccia sulla roccia incandescente.

E Brigham corse davvero. Quando raggiunse l’altura sull’altro
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lato, scoprì che uno dei suoi stivali era bruciato e che le sue calze 
erano infuocate* Ma, miracolosamente, i suoi piedi erano comple­
tamente illesi. Anche i kahuna non avevano subito alcun danno e 
ridevano a crepapelle dello shock di Brigham* «Risi anch’io», scris­
se Brigham. «Non mi ero mai sentito tanto sollevato in vita mia, 
come quando scoprii di essere in salvo* Vi è poco altro che possa 
dire di questa esperienza. Avevo una sensazione di calore intenso 
sul viso e sul corpo, macero privo di sensazioni ai piedi»*21

Anche i convulsionari mostrarono occasionalmente totale im­
munità al Fuoco* Le più famose di queste «salamandre umane» - nel 
medioevo il termine salamandra si riferiva a una lucertola mitolo­
gica che si credeva vivesse nel fuoco - furono Marie Sonnet e Ga­
brielle Moler, Una volta, alla presenza di numerosi testimoni, in­
cluso Montgeron, la Sonnet si sdraiò su due sedie sopra un fuoco 
vivace e vi rimase per mezz’ora* Né lei né i suoi vestiti mostrarono 
alcun danno* In un’altra occasione ella si sedette con i piedi in un 
braciere colmo di carboni ardenti. Come per Brigham^ le scarpe e 
le calze bruciarono, ma i suoi piedi rimasero illesi.22

Le gesta di Gabrielle Moler furono ancora più stupefacenti. 
Oltre all’essere invulnerabile dai colpì di spada e da quelli inflitti 
con una pala, poteva mettere la testa in un falò e tenercela sènza 
subire afcüñ datino. Testimoni oculari riferiscono che dopo ogni 
pròva i suoi vestiti erano talmente caldi da poter a malapena essere 
tSccati, Tppüire i suoi capelli, le ciglia e le sopracciglia non erano 
mai nérnmeno bruciacchiati'.^ La donna era senza dubbio di grande 
intrattenimento alle feste. " ’

T n ^ rità  i giansenisti non furono il primo movimento di con­
vulsionari in Francia. Verso là fine del Seicento, quahdòLuig"Ì XIV 
tentò dHIberarelIpaesè dagli ugonòtti [protestanti ixrjducibilì) un 
gruppo di questi che opponeva resistenza nelle valli della Chéven- 
ne e noto come ! "camisard mostrò capacità analoghe. In un rappor­
to ufficiale mandato a Roma, ùriò dèi persecutori, un prior è di no- 

JM . dii Chayia, lamento ’̂  cosa Facesse non "riu­
sciva a nuocere ai camisard. Quando ordino che fo sse ro  filcilàtij le 
pallottole, vennetq trovate appiattite fra i vestiti e la loro pelle. 
Quando spinse le loro mani contro le braci ardenti, esse rimasero 
illese, é quando li avvolse dalla testa ai piedi in cotone imbevuto di 
olio dando loro fuoco, essi npn bruciarono*24

Come se questo non fosse abbastanza^ Claris, il capo dei cami­
sard, ordinò cKe venisse costruita una pira e vi si arrampicò poi so­
pra per pronunciare un discorso ispirato. Alla presenza di seicento 
testimoni, egli ordinòi che fosse dato fupco alla pira e continuò a 
declamare mentre le fiamme salivano al di sopra del suo capo* Do-
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po che la pira fu_ completamente consumata, Claris rimase illeso e 
senza traccia del fuoco sui capelli o sui vestiti. Il capo delle truppe 
francesi che era stato mandato a sottomettere i camisard, un colon­
nello di nome Jean Cavalier, fu successivamente mandato in esilio 
in Inghilterra, dove nel 1707 scrisse un libro riguardante l’evento, 
intitolato A Cry From thè Deserta Per quanto riguarda l’abate du 
Chayla, egli fu successivamente ucciso dai camisard durante 
un’operazione di rappresaglia, A differenza di alcuni di loro, non 
possedeva alcuna speciale invulnerabilità.2*

Esistono centinaia di resoconti credibili di immunità al fuoco.
Si dice che quando Bernadette di Lourdes era in estasi, ella fosse 
anche inattaccabile dal fuoco* Secondo i testimoni, una volta la sua 
mano cadde talmente vicina a una candela accesa mentre era in 
trance che le fiamme le lambirono le dita. Uno degli individui pre­
senti era il dottor Dozous, il medico municipale di Lourdes. Essen­
do di mente acuta, Dozous calcolò la durata delirevento e annotò 
che passarono almeno dieci minuti, prima che lei uscisse dalla tran­
ce e spostasse la mano. Più tardi, egli scrisse: «Pho veduto con i 
miei occhi. Ma giuro, avrei deriso chiunque avesse tentato di farmi 
credere ad una storia simile» .27

Il 7 settembre 1871, il New York Herald riportò che Natan Co- 
ker, un anziano fabbro di colore abitante a Easton, nel Maryland, 
era in grado di maneggiare il metallo incandescente senza essere^ 
danneggiato. Alla presenza di una commissione che includeva pa­
recchi medici, egli scaldò una pala di ferro finché divenne incande­
scente, e poi la mise contro le piante dei propri piedi fino a quando 
si fu raffreddata. Leccò anche il bordo della pala incandescente è 
si versò dei pallini di piombo fuso in bocca, lasciandoli scorrere sui 
denti e le gengive finché non si solidificarono. Dopo ciascuna di 
queste prodezze, i dottori lo esaminarono senza trovare alcuna 
traccia di lesione.2*

Durante un viaggio di caccia nelle montagne del Tennessee, nel 
1927, K. R. Wissen, un medico di New York, incontrò un ragazzo 
di dodici anni che sembrava analogamente invulnerabile. WisserT 
osservò il ragazzo maneggiare ferri incandescenti, estraendo!! im­
punemente da un camino. 11 ragazzo disse a Wtssen di avere sco­
perto la sua capacità per caso, quando gli accadde di sollevare un""* 
ferro da cavallo incandescente nei laboiatQiiQ di fabbro eli sucT 
zio.29 La fossa di braci infuocate attraverso le quali i Grosvenor os­
servarono passare Mohotty era lunga venti piedi e misurava 1328 
gradi Fahrenheit sui termometri dell’équipe^jdel Geo-
graphic. NelPèdìzione dei maggio 1959 < i e w ^ i i l  
dottor Léonard Feinberg della University ofIllinois riferisce di aver"
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assistito a un'altra camminata sul fuoco rituale ceylonese, durante 
la cjuale i nativi portavano pentole di metallo incandescente sulle 

proprie teste senza venirne danneggiati. In un articolo del Psychia- 
tric Quàrterlyy lo psichiatra Berthold Schwarz riferisce di avere os­
servato pentecostali appalachiani tenere le proprie mani in una 
fiamma di acetilene senza bruciarsi,30 e così via.

Le leggi della fisica come abitudini e realtà sia potenziali che reali

Allo stesso modo in cui è difficile immaginare dove l’energia 
deflessa vada a finire in alcuni degli esempi di psicocinesi che ab­
biamo osservato, così è difficile comprendere dove vada a finire 
l’energia di un ferro incandescente, mentre la pentola sta diretta- 
mente sui capelli e la cute del capo di un nativo ceylonese. Ma se 
la coscienza può mediare direttamente con l’ordine implicito, que­
sto diventa un problema molto più facile da trattare. Di nuovo, 
piuttosto che essere dovuta a qualche energia nascosta o legge fi­
sica (come qualche tipo di campo di forza isolante) che opera 
all'interno della struttura della realtà, essa deriverebbe da attività 
che si originano a un livello più fondamentale, e coinvolgerebbe i 
processi che creano in primo luogo sia l’universo fisico che le leggi 
fisiche.

Vista da una diversa prospettiva, l'abilità della coscienza di 
spostarsi da un’intera realtà a un'altra suggerisce che la regola so­
litamente inviolata che il fuoco brucia la carne umana potrebbe es­
sere soltanto un programma nel computer cosmico, ma un pro­
gramma clie e stato ripetuto talmente spesso da essere divenuto 
una delle abitudini della natura. Come é stato detto, secondo l’idea 
olografie anch’essajina sorta di abitudine e continua
a rinascere dall’implicito, proprio come la forma di una fontana 
viene ricreata dal flusso costante dell’acqua che le dà forma. Pèat 
scherzosamente si riferisce alla natura ripetitiva dijguesto processo 

"còme a una delie nevrosi delPùnìverso. «Quando haTùna nevrosi 
tendi a ripetere lo stesso schema nella tua vita* o a compiere la stes­
sa ^ f o s s e  una memoria costruita, e la c o ^  fosse 

^Bloccata lì», egli dice. «Tendo a pensare che cose come tavoli e se- 
die sianó~anctressi così. Song .UDa^orta di nevrosi materiale, una 
ripetizione. Ma vi è qualcosa di più sottile che avviene^ uncostarite 
^eiarsTe s velar si. Ih questo senso* i tavoli eJe sedie sono solo abi: 
tudini tri questo flusso, ma il flusso è la realtà^ sebbene nòrtèndia- 
mo a’vectere"'s^tantòTabitudine» ^ 1

Invero, essendo anche l’universo e le regole che lo governano
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prodotti dì questo flusso, allora devono anch’essi essere considera­
ti abitudini. Chiaramente sono abitudini che sono profondamente 
radicate nelPolomovimento, ma talenti paranormali come Fimniu1 
nità al fuoco indicano che, nonostante la loro costanza apparente, 
almeno alcune delle regole che governano la realtà possono essere 
sospese. Ciò significa che le leggi della fisica non sono scolpite nella 
roccia, ma sono più come i vortici di Shainberg, gorghi di forza 
d’inerzia talmente vasta da essere fissati nelFolomovimento quanto 
le nostre abitudini e le convinzioni che sosteniamo profondamente 
sono fissate nei nostri pensieri.

L'idea di Grof che siano necessari stati alterati di coscienza per 
attuare simili cambiamenti nell’implicito è anche certificata dalla 
frequenza con la quale l’immunità al fuoco è associata a una pro­
fonda fede e allo zelo religioso. Il disegno che ha iniziato a pren­
dere forma nel capitolo precedente continua a svilupparsi^ e il suo 

i messaggio diventa sempre più chiaro /p iù  le nostre credenze sono! 
/  profonde e cariche di emozione, maggiori sono i cambiamenti chef 
j  possiamo creare sia nei nostri corpi che nella realtà stessa./ y  

A questo punto, potremmo domandare: se la coscienza* in cir­
costanze speciali, può creare alterazioni tanto straordinarie, che 
ruolo gioca nella creazione della nostra realtà quotidiana? Le opi­
nioni sono estremamente diverse. In colloqui privati Bohm am­
mette di credere che l’universo sia tutto »pensiero» e la realtà esista 
solo in ciò che pensiamo,32 ma preferisce comunque non congettu­
rare sugli avvenimenti miracolosi. Pribram è reticente in modo 
analogo nel commentare eventi specifici, ma ritiene che esista un 
gran numero di diverse realtà potenziali e che la coscienza abbia 
una certa libertà nello scegliere quale tra queste si manifesti. «Non 
credo che tutto sia possibile», dice, «ma vi sono molti mondijjà fuo^ 

■ ^ ri che non comprendiamo».^ ~ " '
Dopo anni dì esperienze personali con 

più audace: «non ho dubbi che la realtà sia
to del l’immaginazione.jNon sto parlando conie tìsico delle parti­
celle e neppure come uno che è totalmente consapevole di ciò che 
avviene nei limiti di quella disciplina, ma penso elle abbiamo la c ^  
pacita di cambiare il mondo intorno a noi in modi piuttosto fon­
damentali». {Watson, che era un tempo entusiasta circa l’idea olo­
grafica, non è più convinto che alcuna corrente attuale nellaiìsica^ 
possa spiegare adeguatamente le abilità paranormali della mente).34

Gordon Globus, un professore di psichiatria e filosofia alla 
University o f  California, Irvine, ha tm; opinione diversa ma simile". 
Globus pensa che la teoria olografica sia corretta nella sua asserzio­
ne che fla \meJite costruisce realtà concrete dalla materia grezza

i il miracoloso jjWatson è /  
in gran parte un costruì-/
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: dell’implicito. Egli è comunque stato fortemente influenzato dalle 
/ esperienze ultraterrene, ora famose, dell’antropologo Carlos Ca- 
/ staneda con lo sciamano indiano yaqui Don Juan. In assoluto con- 
/ trasto con Pribram, egli ritiene che la gamma apparentemente ine- 
 ̂ sauribile di «realtà separate» sperimentate da Castaneda sotto la tu- 
; tela di Don Juan - e in verità anche Paltrettanto vasta gamma di re­

altà che sperimentiamo nel comune sognare - indicano che vi è un 
jiumero infinito di realtà potenziali celate nell’implicito. Inoltre, 

i poiché i meccanismi olografici usati dal cervello per costruire la re- 
f alta quotidiana sono gli stessi che esso usa per costruire i nostri so- 
ì gni e le realtà che sperimentiamo durante stati di coscienza alterati 
| di cui parla Castaneda, egli ritiene che tutti e tre i tipi di realtà si­

ano fondamentalmente la stessa cosa.^y

La coscienza crea o non crea particelle subatomiche?
Questo è il dilemma

Questa differenza di opinione indica ancora una volta che la te­
oria olografica è un’idea ancora molto in embrione, non dissimile 
d àu n ’isola del Pacifico appena formatasi, la cui attività vulcanica 
le impedisce di avere contorni chiaramente definiti. Sebbene alcuni 
possano usare questa mancanza di consenso universale per criticar­
la, bisognerebbe ricordare che anche la teoria dell’evoluzione di 
Darwin, certamente una delle idee più potenti e di successo che la 
scienza abbia mai generato, è ancora facilmente soggetta a muta- 
’m en^  éT teorici delPevoiuzìone ne discutono ancora le prospetti­
c e l e  interpretazioni, i meccanismi regolatori e le ramificazioni.

La differenza di opinione rivela inoltre proprio quanto i mira- 
coli siano un complesso enigma. Jahn e la Dunne offrono, ancora 
un’altra opinione circa il ruolo giocato dalla coscienza nella crea­
zione della realtà di tutti i giorni, e nonostante questa differisca da 
una delle premesse basilari di Bohm, per via della possibile intui­
zione che fornisce riguardo al processo per mezzo del quale ven­
dono compiuti i miracoli essa merita la nostra attenzione.

A differenza di Bohm, Jahn e la Dunne credono che le particel­
le subatomiche wowposseggano una distinta realtà, fino a quando 

Ta^osaénza non entra in gioco. «Credo che abbiamo superato da 
temppìjieila fisica delle^articelle^ il concetto di struttura passiva 
dell’universo^ asserisce jahn. «Penso che ¡siamo nel dominio nel 
quale T interaziong della,coscienza con l’ambieqte sì verifica su sca- 
la talmente primaria che stiamo davvero creando la realtà in tutte 
le definizioni ragionevoli dèi termine».*
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Come è stato accennato, questa è l’opinione condivisa dalla 
maggioranza dei fisici. La posizione di Jahn e della Dunne differi­
sce però in modo significativo dalla corrente principale. La mag­
gior parte dei fisici rifiuterebbero l’idea che l’interazione fra la co­
scienza e il mondo subatomico possa in ogni modo essere usata per 
spiegare la psicocinesi, per non parlare dei miracoli. In effetti," 
gran parte dei fisici non solo ignorano le implicazioni che una siz. 
mile interazione potrebbe avere, ma si comportano proprio come 
se non esistesse. «La maggioranza dei fisici sviluppa un’opinione in 
qualche modo schizofrenica», dice il teorico quantistico Fritz 
Rohrlich della Syracuse University. «Da un lato accettano Pinter- 
pretazione corrente della teoria quantistica. Dall’altro insistono 
sulla realtà dei sistemi quantistici anche quando questi non sono 
osservati».^7

Questa bizzarra attitudine di «non-ci-penso-anche-se-so-che-è^ 
vero» impedisce a molti fisici di considerare perfino le implicazioni 
filosofiche delle scoperte più incredibili della fisica quantistica. Co­
me David Mermin, un fisico della Cornell University, fa notare, i fi­
sici rientrano in tre categorie: una piccola minoranza è turbata dal­
le implicazioni filosofiche; un secondo gruppo ha minuziose ragio­
ni sul perché non è turbato, ma le loro spiegazioni tendono a «non 
centrare il bersaglio»; e un terzo gruppo non ha spiegazioni minu­
ziose ma rifiuta perfino di esprimere la ragione per la quale non è 
turbato. «La loro posizione è irrefutabile», dice Mermin.38

Jahn e la Dunne non sono così timorosi. Essi credono che sia 
possibile che, invece di scoprire particelle, i fisici le stiano effetti­
vamente creando. Come prova, citano una particella subatomica dì 
recente scoperta chiamata anomatone, le cui proprietà variano da 
laboratorio a laboratorio. Immaginate di possedere un’automobile 
che ha un diverso colore e differenti caratteristiche a seconda di chi 
la guida! Questo è molto singolare e sembra suggerire che la realtà” 
di un anomalone dipende da chi lo trova/crea.3*

Prove simili si possono rinvenire anche in un’altra particella su­
batómica.. Negli' anni Trenta Pauli suggerì resistenza di una parti­
cella priva di massa, chiamata neutrino^ pe:r nsolYÉre un problema 
notevole riguardante là radioattività. Per anni, il neutrino era sol­
tanto un’idea, ma nel 1957 i fisici scoprirono prove della sua esi­
stenza. In anni più recenti, però, i fisici si rèsero conto che, se il neu­
trino avesse posseduto massa, questo avrebbe risojtp parecchi pro­
blemi ancor più spinosi di quello al quale PaulLsi tro.vaya.di fronte, 
ed ecco che nel 1980 iniziarono ad arrivare prove^he il neutrino 
possiede una massa piccola ma calcolabile! Questo non è, tutto. Da 
come sono andate le cose, risulta che solo i laboratori dell’Unione
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Sovietica hanno scoperto neutrini con massa. Non fu così per i la­
boratori degli Stati Ùnici. Questo rimase vero per gran parte degli 
anni Ottanta, e benché altri laboratori abbiano ora ripetuto le sco­
perte sovieti-che, la situazione è ancora irrisolta.40

È possibile che le diverse proprietà mostrate dai neutrini siano 
dovute alle mutevoli aspettative e ai differenti pregiudizi culturali 
dei fisici che li hanno cercati? Se così è, una simile circostanza sol­
leva un interessante quesito. Se i fisici non scoprono il mondo su­
batomico nia lo creano, perché alcune particelle, come gli elettro­
ni, sembrano avere una realtà stabile indifferentemente da chi li os­
serva? In altre parole, perché uno studente di fisica privo di cono­
scenza riguardo agli elettroni scopre comunque le stesse caratteri­
stiche rinvenute da un fisico esperto?

Una possibile risposta è che le nostre percezioni del mondo po­
trebbero non essere soltanto basate suirinformazione che ricevia­
mo attraverso i nostri cinque sensi. Per quanto fantastico possa 
sembrare, si può ricavare una valida tesi da questa teoria. Prima di 
continuare, vorrei narrare un avvenimento al quale assistetti verso 
la metà degli anni Settanta. Mio padre aveva assunto un ipnotizza­
tore professionista per intrattenere un gruppo di amici a casa sua e 
mi avevalñvítato a partecipare. Dopo aver velocemente determi­
natola dei vari individui presenti, l'ipnotizza-
tore^scelse come soggetto un amico di mio padre di nome Tom. 
Questa era la prima volta che Tom incontrava l’ipnotizzatore.

Tom risultò essere un ottimo soggetto, ed entro pochi secondi 
l’ipnotizzatore lo indusse in una trànce profonda. Procedette poi 
cohT soliti trucchi che eseguono gli ipnotizzatori da palcoscenico. 
Egli convinse Tom che vi era una giraffa nella stanza e fece rima­
nere Tom a bocca aperta dallo stupore. Disse a Tom che una patata 
era in effetti una mela e gliela fece mangiare con gusto. Ma il cul- 

jnine della serata fu quando disse a Tom che quando fosse uscito 
dalla trance^ sua figlia Laura, un'adolescente, gli sarebbe stata com­
pletamente invisibile, ¡Poi, dopo aver fatto mettere Laura diretta- 
mente di fronte alla sedia sulla quale Tom era seduto, ripnotizza- 
tore lo risvegliò e gli domandò se la potesse vedere. Tom guardò in 
girò"per là stanza e il suo sguardo sembrò passare attraverso sua fi­
glia che ridacchiava. «No», rispose, L'ipnotizzatore domandò a 
Tom se ne; fosse certo* e di nijovo, nonostante le crescenti risate di 
Lauraj, rispose di no. Poi l'ipnotizzatore andò dietro Laura in modo 
da essere nascosto alla vista di Tom ed estrasse un oggetto dalla ta­
sca. Tenne Tog^^ nascosto in maniera che nessuno nella
stanza potesse vederlo, e lo premette contro le reni di Laura. Chie­
se a Tom di identificare l'oggetto. Tom si sporse in avanti come se
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guardasse direttamente attraverso lo stomaco di Laura e disse che 
era un orologio. L’ipnotizzatore fece un cenno col capo^ domandò ’ 
se Tom fosse in grado di leggerne 1*iscrizione- Tom socchiuse gli oc­
chi , come se faticasse a vedere la scritta, e pronunciò sia il nome del 
proprietario dell'orologio (che era una persona sconosciuta a tutti 
i presenti) che il messaggio- L'ipnotizzatore rivelò poi che l’oggetto 
era veramente un orologio e lo fece passare di mano in mano, di 
modo che potessimo tutti vedere che Tom ne aveva letto l’iscrizio­
ne correttamente.

Quando più tardi parlai a Tom, egli disse che sua figlia era stata_ 
assolutamente invisibile per lui. Tutto ciò che aveva visto era l'ip­
notizzatore in piedi, che teneva un orologio racchiuso nel palmo 
della mano. Se l’ipnotizzatore non gli avesse detto quello che stava 
accadendo, non avrebbe mai saputo di non avere percepito la real­
tà normalmente riconosciuta.

Ovviamente, la percezione da parte di Tom dell'orologio non 
era basata sull'informazione che stava ricevendo attraverso i cin­
que sensi. Da dove gli giungeva l'informazione? Una spiegazione è 
che la stava ottenendo telepaticamente dalla mente di qualcun al­
tro, in questo caso quella dell'ipnotizzatore- La capacità degli indi­
vidui ipnotizzati di «attingere» ai sensi di altre persone è stata ri­
portata da altri ricercatori. 11 fisico britannico Sir William Barret 
trovò prove del fenomeno in una serie di esperimenti con una ra­
gazza di giovane età- Dopo aver ipnotizzato la ragazza, le disse che 
avrebbe sentito il sapore di qualunque cosa egli avesse assaggiato. 
«In piedi dietro la ragazza, i cui occhi avevo accuratamente bendai 
ta, presi del sale e me lo misi in bocca; immediatamente ella spu­
tacchiò ed esclamò: ‘perché mi metti il sale in bocca?7 7oi provai 
lo zucchero; lei disse: «questo è meglio’, le chiesi che sapore aves: 
se, e lei disse: ‘Dolce.’ Poi furono provati senape, pe,pe, zenzero, 
eccetera; ciascuno fu definito e apparentemente assaporato dalla 
ragazza, man mano che li mettevo in bocca».41

Nel suo libro Experiments in Distant Inftuence il fisiologo so­
vietico Leonid Vasiliev cita uno studio tedesco condotto n e^ Jm ir- 
Cinquanta, che produsse analoghe scoperte. In quello studio, _il 
soggetto ipnotizzato non solo assaporò quello che l'ipnotizzatore 
assaggiava, ma chiuse gli occhi quando lampeggiava una lucejaegli 
occhi dell’ipnotizzatore, starnutì quando l’ipnotizzatore annusò 
ammoniaca, udì il ticchettio di un orologio tenuto all'orecchio 
dell'ipnotizzatore e provò dolore quando egli si punse con un ago 
- tutto questo fatto in modo da evitare che lei ottenesse l'informa­
zione attraverso indizi sensori normali.42

La nostra capacità di attingere ai sensi degli altri non si limita
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agli stati ipnotici. In uria serie di esperimenti ora famosi, i fisici Ha- 
roIdTuthoff e Russel Targ dello Stanford Research Institutey Cali­
fornia trovarono che quasi tutti i soggetti che avevano testato pos­
sedevano una capacità che essi definiscono «visione a distanza», 
l’abilità di descrivere accuratamente ciò che sta vedendo un sogget­
to da test posto a distanza. Essi trovarono che tutti gli individui po­
tevano vedere a distanza semplicemente rilassandosi e descrivendo 
le immagini che affioravano nella loro mente.43 Le scoperte di Pu- 
thoff e Targ sono state ripetute da dozzine di laboratori in tutto il 
mondo, e questo indica che la visione a distanza è probabilmente 
un talento latente diffuso in tutti noi.

11 laboratorio Princeton Anomalies Research ha contribuito ad 
avvalorare le scoperte di Puthoff e Targ. In una ricerca, lo stesso 
Jahn funse da ricevitore e tentò di percepire ciò che un collega sta­
va osservando a Parigi, una città che Jahn non aveva mai visitato. 
Oltre a vedere una strada movimentata, si formò nella mente di 
Jahn anche l’immagine di un cavaliere in armatura. Risultò poi che 
il mittente si trovava di fronte al palazzo del governo ornato con 
statue di figure storiche militari, una delle quali era un cavaliere in 
armatura.44

Sembra quindi che siamo interconnessi reciprocamente in un 
altro senso ancora, una situazione non poi tanto strana in un uni­
verso olografico. Inoltre, queste interconnessioni si manifestano 
anche quando non ne siamo consciamente consapevoli. Alcuni stu- 

_di hannfì JBG&trato che quando una persona in una stanza viene 
sottoposta a una scossa elettrica, questa si registrerà nelle letture 
stigmografiche di una persona in un’altra stanza.45 Una luce accesa 
davanti agli occhi di un soggetto si registrerà nelle letture delPEEG 
di un so^getw_isolato m un altra stanza/ 6 e perfino il volume san­
guigno del dito eli un soggetto cambia - secondo la misurazione fat- 
ta con un^etism ografo, un sensibile indicatore di funzione auto- 
nom a d  e l_si st ema nervoso ^'quando un «mittente» in un’altra stan­
za incontra j ]  nome di qu^cuno che conosce, leggendo una lista 
composta principalmente di nomLa^nirambi sconpsdiiti.47

Considerando sia Pinterconnessione profonda che la nostra ca­
pacità di costruire realtà tUtdn^em^.cgoYmcenti da informazioni 
ricevute attraverso^ questa interconnessione, come fece Tom, cosa 
accadrebbe se due o più individui ipnotizzati tentassero di costru­
ire la stessa realtà immaginaria? Curiosamente, questa domanda ha 
ricevuto risposta in un esperimento condotto da Charles Tart,. un 
professore di psicologia al Davis campus delìaJJniversity o f Cali­
fornia. la rt trovo due studenti diplomati, Anne e Bill, che erano in 
grado di entrare in trance profonda ed essi stessi abililpnòitìzzato-
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ri. Fece ipnotizzare Bill da Anne e una volta ipnotizzato fece ipno­
tizzare a sua volta Anne da Bill. Il ragionamento di Tart era che il 
rapporto già forte che esiste fra ipnotizzatore e soggetto sarebbe 
stato intensificato usando questa insolita procedura. Egli aveva ra­
gione. Quando aprirono gli occhi in questo stato di reciproca ip­
nosi tutto apparve grigio. Tuttavia, il grigiore diede velocemente 
spazio a colori vividi e luci incandescenti, e in pochi istanti essi si 
trovarono su una spiaggia di bellezza ultraterrena. La sabbia brilla­
va come diamanti, il mare era colmo di enormi bolle spumeggianti 
e luccicava come champagne, e la costa era cosparsa di pietre cri­
stalline traslucenti che pulsavano di luce interna. Sebbene Tart non 
potesse vedere ciò che Anne e Bill stavano vedendo, dal modo in 
cui parlavano si rese velocemente conto che essi stavano sperimen­
tando la stessa realtà allucinata.

Ovviamente, questo fu subito ovvio per Anne e Bill che si mi­
sero a esplorare il loro mondo appena scoperto, nuotando 
nelPoceano e studiando le rocce cristalline risplendenti. Sfortuna­
tamente per Tart smisero anche di parlare, q per lo meno cessarono 
di parlare dal punto di vista di Tart. Quando li interrogò circa il lo­
ro silenzio, gli dissero che nel loro mondo di sogno condiviso sta­
vano parlando, un fenomeno che Tart ritiene coinvolgesse qualche 
sorta di comunicazione paranormale fra i due.

In una sessione dopo l’altra Anne e Bill continuarono a costru­
ire varie realtà, e tutte erano effettive, disponibili ai cinque sensi e 
realizzate tridimensionalmente, quanto qualunque cosa sperimen­
tata nel loro normale stato di veglia. In effetti Tart"concluse che i 
mondi che Anne e Bill visitavano erano in verità più reali della pal­
lida versione lunare della realtà della quale la maggior parte di noi 
deve accontentarsi. Come afferma, dopo «aver parlato l'uno alPal- 
tra delle loro esperienze, ed essersi accorti di aver discusso dettagli 
delle esperienze condivise, dei quali non vi età alcuna testimonian­
za verbale registrata sui nastri, essi ritennero di essecsi effettiva­
mente trovati 'nelle' località ultraterrene sperimentate» .48 Il mondo 
oceanico di Anne e Bill è {’esempio perfetto di una realtà olografica 
- un costrutto tridimensionale creato dall'interconnessióne, soste­
nuto dal flusso di coscienza e fondamentalmente malleabile, quan­
to il processo di pensiero che lo ha, concepito., Questa plasticità era 
evidente in molte delle sue caratteristiche. Nonostante fosse tridi­
mensionale, il suo spazio era più flessibile di quello della realtà di 
tutti i giorni e a volte assumeva un'elasticità che Ann e Bill faceva- 
no fatica a descrivere. Ciò che è ancora pjù^trano, è che sebbene 
fossero chiaramente molto abilijn.ellQ scolpire un mondo condiviso 
al di fuori di sé stessi, essi dimenticarono spesso di scoIpireTpròpri
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corpi, ed esistevano il più delle volte come facce o teste fluttuanti. 
Cbme^Ànne nfenscé, in un^òccastene; quando Brìi le chiese dì 3ar~ 
gli la mano, «dovetti praticamente far comparire una mano»/*

Come finì questo esperimento di reciproca ipnosi? Tristemen­
te, l’idea che queste visioni spettacolari fossero perfino più reali 
della réàlta quotidiana, spaventò talmente Anne e Bill che essi di­
vennero sempre più tesi riguardo a ciò che stavano facendo. Sospe­
sero infine le toro esplorazioni, e Bill, abbandonò del tutto perfino 
P ipnosi- Uinterconiiessione extrasensoriale che permise ad Anne e 
Bill di costruire la loro realtà condivisa può essere vista quasi come 
una sorta dii effetto di campo fra di loro, un «campo di realtà» se 
volete. Ci si domanda cosa sarebbe accaduto se Pipnotizzatore a 
casa di mio padre ci avesse indotti tutti in trance? Alla luce dei fatti 
sopra citati, vi è ogni ragione per credere che, se il nostro rapporto 
fosse stato abbastanza profondo, Laura sarebbe divenuta invisibile 
a noi tutti. Avremmo collettivamente costruito il campo di realtà di 
un orologio, ne avremmo letto l'iscrizione e saremmo stati total­
mente^ oonvinti che ciò che percepivamo fosse reale.

Se la coscienza gioca un ruolo nella creazione di particelle su- 
bammidll?»:.^>£pssibireBc;he le nostre osservazioni del mondo suba­
tomico siano anch’esse campi di realtà di qualche sorta? Se Jahn 
può percepire lirParmatura attraverso i sensi di un amico a Parigi, 
é^pìTTìnverosimile credere che i fisici di tutto il mondo si stiano in­
consciamente interconnettendo l ’un Paltro e stiano usando una 
forma jli ipnosi reciprqca simlk a quella, usata dai soggetti di Tart 
p er creareje unanimi caratteristichejche osservano in un elettrone? 
Q̂uesta possibilità"può essere sostenuta da un’altra insolita caratte­
ristica delPipnosi. A differenzFdegl ì altri stati alterati dì coscienza, 
PÌ£nosijionè associata con insoliti elettroencefalogrammi. Fisio­
logicamente parlando,~Io stato mentale cui l’ipnosi si avvicina mag- 
¿ioTmenfe^^ nostra normale coscienza da svegli Signi­
fica forse questo che la normale coscienza di veglia è in se stessa 
im alorfà di ipnosi, e stiamo attingendo tutti costantemente a cam­
pi jJTfeàltà?

Il Premio Nobel Josephson ha suggerito.che qualcosa del gene- 
_re sia forse d ò  che accade. Come Globus, egli prende sul serio il 
JayorsuìL^ ih relazione con la fisica
quantistica. Egli propone l’idea che la realtà oggettiva sia prodotta 

"dalle memori escolte t ti ve dejjarazza umana, mentre gli eventi ano­
mali, come quelli sperimentati da Castañeda, sono la manifestazio­
n e  jfelteTolòffià individuale.™

La^coscTenza umana può non essere Punica cosa che partecipa 
alla creazione di campi di realtà. Gli esperimenti di visione a di-
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stanza hanno mostrato che le persone possono descrìvere accura­
tamente luoghi distanti, anche quando non vi sono osservatori’ 
umani presenti nelle postazioni.5’ In modo analogo, alcuni soggetti' 
sono in grado di identificare il contenuto di una scatola sigillata se­
lezionata a caso da un gruppo di scatole sigillate, i cui contenuti so­
no quindi completamente sconosciuti.52 Questo significa che pos­
siamo più che attingere semplicemente ai sensi di altre persone. 
Possiamo anche attingere alla realtà stessa, per ottenere informa-“ 
zione. Per quanto bizzarro questo possa sembrare, 11011 è così stra­
no, quando ci si rammenta che in un universo olografico, la co­
scienza pervade l’intera materia, e il «significato» ha una presenza 
attiva sia nel mondo fisico che in quello mentale.

Bohm crede che l'ubiquità del significato offra una possibile 
spiegazione sia per la telepatia che per la visione a distanza. Egli 
pensa che entrambi possano essere soltanto manifestazioni diverse 
di psicocinesi» Proprio come questa è una risonanza di significato 
trasmessa da una mente a un oggetto, la telepatia può essere con- 
si derata come una risonanza di significato trasmessa da una mente 
a un’altra mente, dice Bohm. In maniera simile, la visione a distan­
za può essere vista come una risonanza di significato trasmessa da 
un oggetto a una mente, «Quando l’armonia o la r isonane  di si­
gnificati è fondata, l’azione funziona in entrambi i sensi* cosicché i 
'significati’ del sistema distante possono agire sullo spettatore per 
produrre una sorta di psicocinesi inversa, che gli trasmetterebbe ef­
fettivamente un’immagine di quel sistema», egli afferma.”

Jahn e la Dunne hanno un’opinione simile. Nonostante creda­
no che la realtà nasca soltanto dalFinteraziòne di una coscienza 
con il pròprio ambiente circostante, essi sono molto possibilisti nef 
modo in cui definiscono la coscienza. Secondo loro, qualsiasi cosa 
capace di generare, ricevere o utilizzare informazione può esserne 
alPaltezza. Perciò, animali, virus, DNA, macchine (artificialmente 
intelligenti e altrimenti) e cosiddetti oggetti non-viventi potrebbe^ 
ro tutti possedere le proprietà indispensabili per partecipare alla 
creazione della realtà/4

Se queste asserzioni sono vere, e possiamo ottenere informa­
zione non solo dalle menti di altri esseri umani, ma daíPologránT- 
ma vivente della realtà stessa, anche la psicometria - la  capacità di" 
ottenere informazione circa la storia di un oggetto semplicemente 
toccandolo - sarebbe spiegata. Invece che essere inanimato; 
quell’oggetto sarebbe in possesso di una pròpria coscienza perso­
nale. Anziché essere una «cosa» che esiste separatamente dall’uni­
verso, esso sarebbe parte dell’interconnessione di tutte le cose - 
connesso ai pensieri di ogni persona che mai venga in contatto con
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esso, connesso alla coscienza che pervade ogni animale e oggetto 
che .sia mai stato associato con la sua esistenza, connesso attraverso 
l’implicito al proprio passato, e connesso alla mente dello psicome­
tri sta che lo tiene in maiio.

È possibile ricevere qualcosa in cambio di nulla

I fisici giocano un ruolo nella creazione delle particelle subato- 
miche? Al presente l’enigma rimane irrisolto, ma la nostra capacità 
di interconnettere reciprocamente e far apparire realtà che sono 
effettive quanto lo è la nostra abituale realtà dello stato di veglia 
non è la sola prova che le cose stiano così. Invero, le prove del mi­
racoloso indicano che abbiamo a malapena iniziato a penetrare i 
nostri talenti in quest'area. Prendete in considerazione la seguente 
guarigione prodigiosa riferita da Gardner. Nel 1.982, un medico 
inglese di nome Ruth Coggin, che professava in Pakistan, fu visita­
ta da una donna trentacinquenne di nome Kamro. Kamro era in­
cinta di otto mesi e per la maggior parte della gravidanza aveva sof­
ferto di perdite sanguigne e dolori addominali intermittenti. La 
Coggin le raccomandò di entrare immediatamente in ospedale, ma 
Kamro rifiutò di farlo. Tuttavia, due giorni più tardi le sue perdite 
sanguigne divennero talmente forti che fu ricoverata d’urgenza.

La visita eseguita sulla Coggin rivelò che la perdita di sangue di 
Kamro era stata «molto forte» e i suoi piedi e l’addome erano pa­
tologicamente gonfi. Il giorno seguente, Kamro ebbe «un’altra no­
tevole perdita sanguigna», che costrinse la Còggin a eseguire un 
parto cesareo. Appena la Coggin aprì Ì’utero, quantità ancora più 
copiose di sangue scuro fuoriuscirono, e continuarono a fluire così 
abbondantemente che fu chiaro che Kamro possedeva uria capacità 
di coagulazione quasi nulla. Giunti al momento in cui la Coggin 
aiutò Kamro a partorire una sana bambina, pozze profonde di san­
gue jiQn_Coagulato inondavano il suo letto e continuavano a fluire 
dairinci§ionevLa Coggin riuscì acf ottenere due pinte Hi sangue da 
trasfondere alla donna seriamente anemica, ma non era affatto suf­
ficiente per rimpiazzare l’incredibile perdita. Non avendo altra 
scelta, la Coggifi ricórse alla preghiera. Ella scrive: «pregammo con 

'la paziente dogo averle spiegato dj pes]ù, nel cui nome avevamo 
pregato per lei prima HeÌrintèrvento^ e che era uri grande guarito- 
re.Le dissi_anche che non ci saremmo preoccupati. Avevo visto Ge- 

jf i  g u a n ^  unà condizione analoga in precedenza, éd ero sicura che 
l’avrebbe guarita».55 Poi attesero.
- Pefmolté ore, Kamro continuò a sanguinare, ma invece di peg-
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giorare, la sua condizione generale si stabilizzò. Quella_sera^Jta 
Coggin pregò nuovamente con Kamro, e sebbene la sua «forte 
emorragia» continuasse senza diminuire, ella non sembrava prova­
ta dalla perdita. Quarantott’ore dopo Poperazione, il suo sangue fi­
nalmente iniziò a coagularsi e lai sua guarigione iniziò a pieno rit­
mo. Dieci giorni più tardi se ne andò a casa con la sua bambina.

Benché la Coggin non avesse avuto modo di misurare Pesatta 
perdita di sangue di Kamro, non aveva dubbio che la giovane ma­
dre aveva perduto più del suo volume totale di sangue durante 
Poperazione e l’abbondante emorragia che ne era derivata. Dopo 
aver esaminato !a documentazione del caso, Gardner fu d’accordo. 
Il problema rispetto a questa conclusione è che gli esseri umani 
non possono produrre nuovo sangue abbastanza velocemente da 
coprire perdite tanto catastrofiche; se potessero, un numero molto 
minore di persone morirebbe dissanguato. Da ciò la conturbante 
conclusione che il nuovo sangue di Kamro deve essersi materializ­
zato dal nulla.

La capacità di materializzare una o due particelle infinitesimali 
perde di importanza di fronte alla materializzazione dej_le dieci-do­
dici pinte di sangue necessarie per riempire un corpo umano di me­
die dimensioni* E il sangue non è Punica cosa che siamo in grado 
di creare dal nulla. Nel giugno del 1974, mentre era in viaggio a 
Timor Timur, una piccola isola nella parte più orientale delPlndo- 
nesia, Watson si trovò di fronte a un esempio ugualmente sconcer­
tante di materializzazione. Sebbene la sua intenzione originaria 
fosse stata quella di visitare un famoso matan do’ok, una sòrta di 
operatore di miracoli indonesiano che si diceva fosse capace di far 
piovere a richiesta, egli fu dirottato, a causa di uno spirito maligno 
- un buàn, insolitamente attivo, cKe seminava distruzione - m ima; 
casa ̂ di un villaggio vicino.

La. famiglia abitante nella casa consisteva di una coppia sposa­
ta, i loro due piccoli figli e la sorellastra del marito, più giovane e 
nubile. La coppia e i loro bambini eran"o di aspetto tipicamente in­
donesiano, con carnagioni scure e capelli ricci, ma la sorellastra, il 
cui nome era Àlin  ̂era fisicamente molto diversa, aveva una carnai 
gione molto più chiara e lineamenti quasi cinesi3 che giustificavano 
il fatto che non riuscisse a trovare marito. Essa era inoltre trattata 
con indifferenza dalla famiglia, e fu immediatamente chiaro a i- 
tson che era lei la fonte del problema paranormale.

Quella sera, durante la cena nella loro casa dal tetto di paglia, 
Watson assistette a parecchi fenomeni sensazionali. Come prima 
cosa^ senza preavviso, il fijglio di otto anni urlò e lasciò cadere la 
sua tazza sul tavolo, mentre il dorso della sua mano iniziò inspie-
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gabilmente a sanguinare. Watson, che era seduto di fianco al ragaz­
zo, la esaminò e vide che vi era su di essa un semicerchio di perfo­
razioni fresche, come quelle di un morso umano, ma con un dia­
metro più ampio di quello del ragazzo. Alin, la persona emarginata 
dalla famiglia, era occupata con il fuoco di fronte al bambino men­
tre questo accadeva.

Mentre Watson esaminava le ferite, la luce della lampada di­
venne blu e sfolgorò inaspettatamente, e nella luce, d’improvviso 
più intensa, una doccia di sale iniziò a scendere sul cibo finché non 
ne fu completamente coperto rendendolo immangiabile. «Non fu 
un improvviso diluvio, ma un’azione lenta e voluta, che si protras­
se abbastanza a lungo da consentirmi di guardare in alto e vedere 
che iniziava a mezz’aria, circa al livello degli occhi, forse quattro 
piedi al di sopra del tavolo», dice Watson.

Watson balzò immediatamente da tavola, ma lo spettacolo non 
era finito. Improvvisamente, si udì una serie di forti colpi proveni­
re dal tavolo, che iniziò a traballare. Anche la famiglia si alzò di 
scatto e tutti stettero ad Qssecvare il tavolo che si deformava «copie 
il coperchio di una scatola che contiene un animale selvaggio», e si 
rovesciò poi su di un lato. Dapprima Watson reagì correndo fuori 
dalla casa con il resto della famiglia, ma quando tornò in sé, rientrò 
e ispezionò la stanza in cerca di prove di un qualche stratagemma 
che potesse giustificare l’accaduto. Non ne trovò alcuna.56

Gli eventi che si verificarono nella piccola capanna indonesia­
na sono classici esempi di_ persecuzioni da,_ppltergeist, un tipo di 

caratterizzato da suoni misteriosi e attività psicocine­
tica^ piuttosto che dàiràppàrizione di spTritfo altro. Poiché 1 pol- 
tergeist tendanQ aQpnceritrarsi^maggiórmente intorno alle perso­
ne, in questo caso Alin, piuttosto che in luoghi, molti parapsicologi 
ritengono che sianoTf^Hvame^nte manifestazioni dell’abilità psi­
cocinetica incònscia della persona intorno alla quale sono mag- 

jyormente attivi. Perfino la materializzazione ha una lunga e illu­
stre storia negli annali di ricerca deT poftergeist* Ad esempio, nella 
sua clàssica OpteTTSutl^ thè Pohergeist^ A..
R. G. "Owen; un mémB^Tó^ assistènté universitario in matematica 
pressò ìV T ? ffifr y ~ & u l£ambridge, cita numerosi esempi di og- 
gettimàtériahz^àtisrdàl frulla, dataticfgl^JQ d'C' finp ai tempi mo­
derni. Piccole pietre e non sale, comunque, sono gli oggetti che si 
maférializzano spesso.

ISielP^ ho accennato di avere avuto esperienza di­
retta dimoiti elei fenomeni paranormali che sarebbero stati discus- 
sTinTquesto 1ibr*Ó, e che avrei narrato alcune delle mie esperienze. 
E perciò giùnto”3’ momento di espormi e confessare che so come
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dev’essersi sentito Watson dopo aver assistito alPimprovviso attac­
co di attività psicocinetica nella piccola capanna indonesiana, poi­
ché) quando ero bambino, la casa in cui la mia famiglia si era da po­
co trasferita (una nuova casa che i miei genitori avevano fatto co­
struire) divenne il teatro di un'attiva persecuzione da poltergeist. 
Dato che il nostro poltergeist abbandonò la casa della mia famiglia 
c mi seguì quando la lasciai per andare all'università, e dato che la 
sua attività era decisamente connessa con i mici stati d’animo - di­
venendo i suoi scherzi più malevoli quando ero adirato o mi senti­
vo depresso, e più maliziosi e bizzarri quando il mio umore era 
maggiormente gioioso - ho sempre accettato l’idea che i poltergeist 
sono manifestazioni dell’abilità psicocinetica inconscia della perso­
na intorno alia quale sono maggiormente attivi.

Questa connessione con le mie emozioni si mostrava di fre­
quente. Se ero di buon umore, potevo svegliarmi e trovare tutte le 
mie calze appese alle piante della casa. Se ero in uno stato mentale 
più cupo, il poltergeist poteva manifestarsi facendo volteggiare un 
piccolo oggetto per la stanza, oppure occasionalmente perfino 
rompendo qualcosa. Nel trascorrere, degli anni, sia io che vari 
membri e amici della famiglia abbiamo assistito a una vasta gamma 
di attività psicocinetica. Mia madre mi dice che, anche quando ero 
un bambino ai primi passi, pentole e padelle avevano già iniziato a 
balzare inspiegabilmente dal centro del tavolo di cucina sul pavi­
mento. Ho descritto alcune di queste esperienze nel mio libro 
Beyond thè Quantum.j

Non espongo queste cose con leggerezza. Mi rendo conto di 
quanto alieni questi avvenimenti siano aH’esperienzá della maggior 
parte delle persone, e comprendo pienamente lo scetticismo^con 
cui saranno accolti in certe sfere. Nonostante questo, sento il 
vere di parlarne! poiché penso sia di vitale importanza che cerchia­
mo di comprendere questi fenomeni e non tenerli nascosti.

E comunque: con un po’ di ansietà che ammetto che anche il 
mio poltergeist ha talvolta materializzato, oggetti. La materializza­
zione iniziò quando avevo sei anni, e inspiegabili piogge di ghiaia 
cadevano la notte sul nostro tetto. Successivamente esso prese 
l’abitudine di colpirmi all’interno della mia casa con sassolini lisci 
e pezzi di vetro rotto con i lati smussati cqme le schegge di vetro 
che si trovano sulla spiaggia. In occasioni più rare materializzava 
altri oggetti, incluse monete, una collana, Fpàrecchié altre Inezie. 
Sfortunatamente, di solito non vedevo avvenire le materializzazio­
ni, ma ero soltanto testimone delle loro conseguènze, come quan­
do una massa di spaghetti (senza sugo) mi cadde un giorno sul pet­
to mentre stavo riposando nel mio appartaménto di New York. Da­
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to che mi trovavo solo in una stanza senza finestre né porte aperte, 
che non vi era nessun altro nell’appartamentoTé non vi era traccia 
del Fatto che qualcuno avesse cucinata spaghetti o avesse fatto ir- 
ruzione nell’appartamento per tirarmi addosso degli spaghetti, 
posso solo supporre che, per ragioni sconosciute, la manciata di 
spagbettT'freddi che cadde da mezz’aria sul mio petto si fosse ma­
terializzata dàT nulla.

In qualche occasione, però, ho visto effettivamente oggetti ma­
terializzarsi. Ad esempio, nel 1976 stavo lavorando nel mio studio, 
quando"guardai verso Valtò e vidi un piccolo oggetto marrone ap­
parire improvvisamente a mezz’aria pochi pollici al di sotto del sof­
fittò." Appéna materializzatosi, esso scese rombando ad angolo acu­
to e atterrò ài miei piedi. Quando lo raccolsi, vidi che era un pezzo 
di vetro marrone simile a quelli trasportati dalla corrente, che ori­
ginariamente potrebbe essere stato usato nella fabbricazione di bot­
tiglie per birra. Non era spettacolare quanto una pioggia di sale che 
dura molti secondi, ma mi insegnò che simili cose erano possibili.

Forse, le materializzazioni più famose dei tempi moderni sono 
quelle prodotte da Satya Sai Baba, un sant'uomd indiano sessan- 
taquattrenne, che vive in un angolo remoto dello stato delFAndhra 
Pradesh nel sud dell’India. Secondo numerosi testimoni oculari, 
Sai Baba è capace di produrre ben più che sale e poche pietre. Egli 
raccoglie ciondoli, anelli e gioielli dai propri capelli e li distribuisce 
come doni. Materializza inoltre un’infinita quantità di cibi preliba­
ti e dolci indiani e dalle sue mani si riversano masse di vibutì, o ce­
neri sacre. Questi eventi sono stati letteralmente testimoniati da 
migliaia di individui, inclusi sia scienziati che maghi, e nessuno ha 
mai notato alcuna traccia di inganno. Un testimone è lo psicologo 
Érlendur Haraldsson della University o f leeland. Haraldsson ha 
passato oltre dieci anni studiando Sai Baba e ha pubblicato le sue 
scoperte in un libro di recente pubblicazione intitolato Modem Mi- 
racles: An Investigative Report on Psycbic Phenomenà Associated 
vitb Satya Sai Baba. Benché Haraldsson ammetta di non poter pro­
vare in modo decisivo che le materializzazioni di Sai fiaba non so­
no il risultato di un raggiro e di giochi di prestigio, egli offre una 
gran quantità di esempi che suggeriscono decisamente che ciò che 
J^£Ú fíca si a qualcQSii di paranQrmajk

Per prima cosa, Sai Baba può materializzare oggetti specifici a 
richiesta. Una volta, quando Haraldsson stava conversando con lui 
riguardo a temi spirituali ed etici, Sai fiaba disse che la vita quoti­
diana e quella spirituale dovrebbero «créscere insieme come un 
doppio rudraksha.» Quando Haraldsson domandò che cosa fosse 
un doppiò rudrasksha, né Sai Baba né ^interprete sapevano l’equi-
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valente inglese del termine. Sai Baba tentò di proseguire la discus­
sione, mà Haraldsson continuò a insistere. «Allora improvvisa­
mente, con un gesto di impazienza, Sai Baba chiuse il pugno e fece 
oscillare la mano per due secondi. Quando t’aprì, si voltò verso di 
me e disse: "ecco cos’è.’ Nel suo palmo vi era un oggetto simile a 
una ghianda. Questo consisteva in due rudraksha cresciuti insieme 
come un’arancia gemella o una mela gemella», dice Haraldsson.

Quando Haraldsson indicò di volere conservare il doppio seme 
come ricordo, Sai Baba acconsentì, ma disse di volerlo prima rive- 
dere. «Chiuse il rudraksha fra le mani, vi soffiò sopra e le aprì verso 
di me. Ora, il doppio rudraksha era ricoperto, in cima e in fondo, 
da due gusci d’oro tenuti insieme da una corta catena d’oro. Sulla 
cima vi era una croce d’oro con affisso un piccolo rubino e una mi­
nuscola apertura, in modo che potesse essere appesa a una catena 
intorno al collo».«

Haraldsson scoprì successivamente che i rudraksha doppi era- 
no anomalie botaniche estremamente rare. Molti botanici indiani 
che consultò dissero di non averne mai visto uno, e quando infine 
ne trovò un piccolo esemplare malformatQ in un negozio di Ma­
dras, il negoziante volle per esso Peguivaleate di trecenti) dollari 
On orefice di Londra confermo”dhe l’oro neirornamento aveva la 
purezza di almeno ventidue carati. — —

Simiti doni non sono rarl' SàlTiaba distribuisce; frequentemente 
anelli^ gioielli è Oggetti preziosi fatti d’ojrp alle folle che l^^ ifano^  
giornalmente e che lo venerano come un santo. Egli materializza^ 
anche gratidì quantità di cibo, e, quando le prelibatezze che produ^" 
ce cadono dalle sue mani, sono sfrigolanti per un calore così intèff7’" 
so che a volte le persone non possono nemmeno tenerle injnano". 
Egli pufficreare.sgroppi Hoìci, e olì profumati sgorgano dalle sue 
mani {e perfino dai suofjné3i57eQuando ha finito^non vi è traccia 
della sostanza appiccicosa sulla sua pelle. E in grado di produrre 
oggetti esotici, come chicchi di riso sui quali sonp^scolpite alla per­
fezione immagini di Ttrìshna, frutti fuori stagione Juna cosa quasi 
impossibile inun ’areajfelja nazione priva di elettricità o refrigera­
zione^ e■frutti anomali, come mele che una volta sbucciate^ si rive­
lano mele da un lato e un altro frutto dalÌ’altro.

Altrettanto sbalorditive sono le sue produzioni di cenere sacra. 
Ogriivolta clie ^m fnjna fra le folle che lo visitane^ essa si riversa 
inguantità prodigiose dalle sue wani. La sparge ovungue, in^con- 
tenitoriofierti^e mani tese, sui capi e in lunghe scie a serpentina^iff __ 
suolo. In un SoLq passaggio-attraverso la superficie che circonda U 
suo ashram, può produrne abbastanza da riempire parecchi bidoni. 
Durante una delle sue visite, Haraldsson, insieme al dottor Ttarlis
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Osis, il direttore di ricerca per YAmerican Society fo t BsyckicaL Re­
search, vide effettivamente della cenere nel processo di materializ- 
zàZiOTTeHaraldsson riferisce che: «il suo palmo era aperto e volta­
to versò il basso, ed egli agitola mano compiendo qualche piccolo 
movimento circolare- Come fece questo, una sostanza grigia ap­
parve netràna.appena sotto il suo palmo. Il dottor Osis, che sedeva 
un poco più vicino, osservò che questa materia apparve dapprima 
inferamente sotto forma di granuli (che al tocco si sbriciolavano in 
cenere) e avrebbero potuto disintegrarsi prima, se Sai Baba Pavesse 
prodotta con un gioco di prestigio che non eravamo in grado di di­
scernere».5*

Haraldsson osserva che le manifestazioni di Sai Baba non sono 
il risultato di un’ipnosi di massa, poiché egli permette liberamente 
che le sue dimostrazioni pubbliche siano filmate, e tutto ciò che fa 
resta visibile nel film- In modo analogo, la produzione di oggetti 
specifici, la rarità di alcuni oggetti, il calore del cibo e il solo volu­
me delle materializzazioni sembrano puntare a sfavore della possi­
bilità dell’inganno. Haraldsson fa anche notare che nessuno si è 
mai fatto avanti con prove credibili che Sai Baba falsifichi le pro­
prie capacità- Inoltre, Sai Baba ha prodotto una serie ininterrotta 
cTi oggetti per mezzo secolo, da quando aveva quattordici anni, un 
fatto che è un’ulteriore testimonianza sia del volume delle materia­
lizzazioni, che del significato della sua immacolata reputazione. Sai 
Baba produce oggetti dal nulla? Al presente la questione è ancora, 
irrisolta, ma Haraldsson chiarisce la propria posizione. Egli ritiene 
che le dimostrazioni di Sai Baba siano indicative degli «enormi po­
tenziai^ chejèpossibile giacciano dormienti in qualche luogo in tut­
ti gli esseri umani».*0

Resoconti efi individui che sono in grado di materializzare og­
getti non sono sconosciuti in India. Nel suo libro Autobiography o f 
a Yóg7,1Paramaiiansa Yogananda (1893-1952), il primo eminente 
^ant*nomD in d ic a c h é  trasferì pérmàhénteoiente la propria resi­
denza in occidente, descrive i suoi incontri con parecchi asceti in- 

JTuisti, che potevano materializzare frutti fuori stagione, piatti 
d*oro e altri oggetti. È interessante il Fatto che \bgananda abbia av­
vertito che Smmpoìteri, o siddi, non sempre sono prova che la per- 
sona che li possiede sia spiritualmente e volutagli mondo non [èjj 

^nulP  altro che un sogno òggettìvizzàto»/ dice Yoganandajfé «qualsi-* 
asi cosa la vostra mefite ^potènte creda intensamente si verifica 
alPistante» -61 Hanno forse, simili individui, semplicemente impara­
to ad attingere a una pur minima parte delPimmenso in un mare di 
energia cosmica che, Bohm dice, riempie ogni centimetro cubo di 
spàzio vuoto?
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Una straordinaria serie di materializzazioni, che ha ricevuto 
conferma ancora maggiore di quella fornita da Haraldsson su Sai 
Baba fu prodotta da Therese Neumann. Oltre alle sue stigmate, la 
Neumann presentava anche Vinedia, la capacità paranormale di vi­
vere senza cibo. La sua inedia ebbe inizio nel 1923, quando «tra­
sferì» la malattia alla gola di un giovane prete nel proprio corpo e 
si mantenne in vita assumendo soltanto liquidi per parecchi anni. 
Poi, nel 1927, abbandonò completamente sia cibo che acqua.

Quando dapprima il vescovo locale di Regensburg apprese la 
notizia del digiuno della Neumann, mandò una commissione d’in­
chiesta alla sua dimora. Dal 14 al 29 luglio 1927, e sotto la super- 
visione di un medico di nome Seidl, quattro suore infermiere fran­
cescane esaminarono ogni sua mossa. La osservarono giorno e not­
te, e l’acqua che usava per lavare e sciacquare la propria bocca fu 
attentamente misurata e pesata. Le sorelle scoprirono molte cose 
insolite riguardo alla Neumann. Ella non andava mai in bagno 
{perfino dopo un periodo di sei settimane, andò di corpo soltanto 
una volta, e l’escremento, esaminato da un certo Dottor Tleisman- 
ns, conteneva solo una piccola quantità di muco e biìe, ma nessuna 
traccia di cibo). Non mostrava alcun segno di disidratazione, seb­
bene l’essere umano medio espella circa quattrocento grammi di 
acqua al giorno nell’aria che esala, e una quantità analoga attraver­
so i pori. E il suo peso rimaneva costante ; nonostante perdesse 
quasi nove libbre (di sangue) durante l’apertura settimanale delle 
sue stigmate, il suo peso tornava alla normalità entro uno o due 
giorni* Al termine dell’indagine, il dottor Seidl e le suore furono 
completamente convinti che la Neumann non avesse mangiato o 
bevuto nulla per l’intero periodo di quattordici giorni, II test sem­
bra conclusivo, poiché mentre il corpo umano può sopravvivere 
per due settimane senza cibo, può raramente sopravvivere metà di 
quel tempo senz’acqua. Eppure questo non era nulla per la Neu­
mann; ella non mangiò né beiwe niente per i successivi trentacinque 
anni. Così, sembra che ella non solo materializzasse l’enorme 
quantità di sangue necessario a perpetuare le sue stigmate, ma ma­
terializzava regolarmente anche l’acqua e i nutrimenti di cui neces­
sitava per restare in vita e in buona salute. La Neumann non è stata 
un caso isolato di inedia. In The Physical Phenomena ofMysticism , 
Thurston porta parecchi esempi di portatori di stigmate che non 
mangiarono né bevvero per anni.

La materializzazione potrebbe essere più comune di quanto 
non ci rendiamo conto. Resoconti avvincenti di statue, dipinti, ico­
ne e perfino rocce di significato storico q religioso che sanguinano 
abbondano nella letteratura sul miracoloso. Vi sono anche dozzine
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di storie di madonne e altre icone che versano lacrime. Una vera e 
propria epidemia di «madonne piangenti» colpì l’Italia nel 1953.^ 
E in India, seguaci di Sai Baba mostrarono a Haraldsson fotografie 
di asceti che trasudavano miracolosamente cenere sacra.

Mutare l'intera immagine

In un certo senso, la materializzazione sfida soprattutto le no­
stre idee convenzionati sulla realtà, poiché, sebbene riusciamo con 
fatica a inserire cose come la psicocinesi nella nostra attuale visione 
del mondo, la creazione di un oggetto dal nulla scuote le basi di 
questa visione. Comunque, questo non è tutto ciò che la mente 
può fare. Finora, abbiamo osservato miracoli che coinvolgono so­
lamente «parti» della realtà - esempi di persone che muovono parti 
psicocineticamente, di persone che alterano parti (le leggi della fi­
sica) per rendere sé stesse immuni dal fuoco, e di persone che ma­
terializzano parti (sangue, sale, pietre, gioielli, cenere, sostanze nu­
trienti e lacrime). Ma se la realtà è davvero un'unità ininterrotta, 
perché i miracoli sembrano coinvolgere soltanto parti?

Se i miracoli sono esempi delle capacità latenti proprie della 
mente, la  risposta è perché noi stessi siamo programmati profon­
damente a vedere il mondo in termini di parti. Questo implica che 
se non fossimo tanto rigidi nel pensare in termini di parti, se vedes- 
^m pirm ondò in modo diverso, anche i miracoli sarebbero diffe­
renti. Invece di trovare così copiosi esempi di miracoli nei quali le 
parÌTHeinfrealtà èrano state trasformate, troveremmo un maggior 
numercrdi casi nei quali la realtà è stata trasformata nel suo intero. 
In effetti^qualche esempio di questo tipo esiste, ma sono rari e 
pongono una^fi^da ancora più sèria alle nostre idee convenzionali

notì facciano le materializzazioni.
Watson ne fornisce uno. Mentre si trovava in Indonesia, incon­

trò anche un’altra giovane donna con poteri paranormali. Il nome 
della donna eraJTia, ma a differenza del potere dì Alin, il suo non 
sembrava essere l’espressione di un dono psichico inconscio. Era 
invece controllato consciamente e scaturiva dalla connessione na­
turale di Tia con le forze che giacciono latenti nella maggior parte 
dì noi, Tia era, in breve, una sciamana in embrione. Watson fu te­
stimone di molte dimostrazioni delle sue doti. La vide compiere 
guarigióni miracolose e una volta, quando era impegnata in una 
lotta di potere con il capo religioso musulmano del luogo, là vide 
usare la forza della sua mente per provocare l’incendio del mina­
reto della moschea locale.
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Ma egli assistette a una delle esibizioni più grandiose di Tia, 
quando per caso si imbattè in lei che parlava con una bambina in 
un boschetto ombroso di alberi kenari. Perfino da lontano, Watson 
comprese dai gestì di Tìa che stava cercando di comunicare qual­
cosa di importante alla bambina. Sebbene non fosse in grado di 
udire la loro conversazione, egli si rese conto dalla sua aria di fru­
strazione che non vi stava riuscendo. Infine, ella sembrò avere 
un’idea e iniziò una strana danza.

Ipnotizzato, Watson continuò a guardare, mentre lei indicava 
verso gli alberi, e nonostante sembrasse muoversi appena, vi era 
qualcosa di ipnotico nei suoi lievi gesti. Poi, fece qualcosa che scioc­
cò e sgomentò Watson* Fece sì che Tintero bosco improvvisamente 
scomparisse daliesistenza. Come Watson afferma: «Un momento 
prima Tia danzava in un boschetto di ombrosi alberi kenari; in quel­
lo successivo si trovava sola nella forte luce abbagliante del sole».*3

Dopo pochi secondi, ella fece riapparire il boschetto, e dal mo­
do in cui la bambina balzò in piedi e corse a toccare gli alberi, Wa­
tson fu certo che anch’essa avesse condiviso i’esperiénza. Ma Tia 
non aveva finito. Fece apparire e scomparire il boschetto parecchie 
volte, mentre lei e la ragazzina si tenevano per mano, danzando e 
ridacchiando del prodigio. Watson semplicemente si allontanò, 
con la testa che gli girava. Nel 1975, quando ero alPultimo anno 
di università alla Michigan State University> ebbi un’espedenza 
analogamente profonda e che sfidava la realtà. Stavo cenando con 
uno dei miei professori al ristorante locale, e stavamo discutendo 
le implicazioni filosofiche delle esperienze, di Carlos Castañeda. In 
particolare, la nostra conversazione era centrata intorno a un epi­
sodio che Carlos Castañeda racconta in Viaggio a Ixtlan. Don Juan 
e Castañeda si trovano nel deserto durante la notte in cerca di uno 
spirito, quando si imbattono in una creatura che somiglia a un vi­
tello, ma ba le orecchie da lupo e il becco da uccello. Essa è ran­
nicchiata e urla, còme se soffrisse gli spasimi di unTagòriia mortale.

Dapprima, Castañeda è terrorizzato, ma dopo essersi detto che 
è impossibile che ciò che sta osservando sia reale, la sua visione 
muta ed egli vede che lo spirito morente è in effetti un ramo d’al­
bero caduto che trema al vento. Con orgoglio, Castañeda indica la 
vera identità della cosa, ma, come di consueto, il vecchio sciamano 
yaqui lo rimprovera. Dice a Castañeda che il ramo era uno spirito 
morente ancora vibrante di potere, ma che si era trasformato in un 
ramo d’albero quando Castañeda aveva dubitato della sua esisten­
za. Comunque, egli sottolinea che ambedue le realtà erano vere.

Nella conversazione con la mia professoressa, ammisi di essere 
affascinato dall’asserzione di Don Juan che due realtà reciproca­
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mente esclusive potessero entrambe essere reali, e sentii, che. il con­
cetto poteva spiegare molti eventi paranormali. Pochi istanti dopo 
aver discusso questo evento, lasciammo il ristorante e3 essendo una 
limpida notte d’estate, decidemmo di passeggiare. Mentre prose­
guivamo nella nostra conversazione, mi accorsi di un piccolo grup­
po di persone che camminava davanti a noi. Esse parlavano una 
lingua straniera irriconoscibile e dal comportamento chiassoso 
sembravano essere ubriache- Inoltre, una delle donne portava un 
ombrello verde, il che era strano, poiché il cielo era completamen­
te privo di nuvole e non vi erano previsioni di pioggia.

Non volendo scontrarci col gruppo, arretrammo un po’, e co­
me lo facemmo, la donna iniziò improvvisamente a roteare Fom­
brello in modo bizzarro ed esaltato. Gli fece tracciare grandissimi 
archi nell’aria, e molte volte, mentre si girava, ci sfiorò quasi con 
la punta dell’ombrello. Rallentammo il passo ulteriormente, ma di­
venne sempre più ovvio che la sua esibizione era mirata ad attirare 
la nostra attenzione. Infine, quando ottenne che il nostro sguardo 
fosse fisso su ciò che stava facendo, prese l’ombrello con ambedue 
le mani, lo tenne sospeso sopra la propria testa e poi lo gettò spet­
tacolarmente ai nostri piedi.

Noi lo fissammo ammutoliti, chiedendoci perché ella avesse 
fatto una cosa simile, quando d’improvviso cominciò a verificarsi 
un fatto eccezionale. L’ombrello fece qualcosa che posso solo de­
scrivere come «un guizzo luminoso» simile a quello della fiamma 
che sta per spegnersi. Emise unò strano suono scoppiettante, come 
quello del cellofan quando viene appallottolato, e in un’abbaglian­
te luce brillante e multicolore, le sue estremità si curvarono, il suo 
colore cambiò e la sua forma mutò in quella di un bastone nodoso, 
marrone grigiastro. Ero talmente sbalordito che non dissi nulla per 
parecchi secondi. La mia professoressa parlò per primee disse cqji 
voce bassa e scioccata di aver creduto che l’oggetto fosse stato un 
ombrello. Le domandai se avesse visto accadere qualcosa di straor­
dinario, ed ella assentì col capo. Scrìvemmo ambedue quello che 
pelavam o'fòsseaccaduto e i nostri resoconti combaciarono per­
fettamente! I?unica vaga differenza nelle nostre descrizioni era che 
la mia professoressa disse che l’ombrello aveva «sfrigolato» quan­
do si era trasformato in bastone, un suono non troppo diverso da 
quello dello scoppiettio del cellofan quando si accartocdà.

Cosa significa tutto questo?

Questo avvenimento solleva molti quesiti per i quali non ho ri­
sposte. Non so chi fossero le persóne che gettaronoTòmbreliò ai
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nostri piedi, o se anche fossero consce della magica trasformazione 
che si verificò mentre si allontanavano, sebbene l’esibizione bizzar­
ra e apparentemente intenzionale della donna suggerisca che non 
ne fossero del tutto inconsapevoli. Sia la mia professoressa che io 
eravamo talmente paralizzati dalla magica trasformazione dell’om­
brello che quando avemmo la presenza di spirito per domandarlo 
loro, se n’erano andati da tempo* Non so perché Te vento si verifi­
cò, tranne il fatto che sembrava ovviamente connesso in qualche 
modo con la nostra conversazione riguardo alPimbattersi di Casta- 
neda con un evento analogo.

Non so nemmeno perché io abbia avuto il privilegio di speri- 
" mentare così tanti eventi paranormali, tranne che questo sembra 

connesso con il fatto che nacqui con un grande bagaglio di innati 
poteri paranormali. Durante l’adolescenza, iniziai ad avere sogni 
dettagliati su avvenimenti che si sarebbero verificati successiva­
mente. Spesso, conoscevo cose riguardanti persone delle quali non 
avrei dovuto essere al corrente. Quando avevo diciassette anni, svi­
luppai spontaneamente la capacità di vedere un campo energetico 
o «aura» intorno alle cose viventi, e ancora oggi sono in grado di 
determinare informazioni sulla salute delle persone dal disegno e 
dai colori dell’alone di luce dal quale le vedo circondate. Al di so­
pra e al di là di questo, tutto ciò che posso dire è che siamo tutti 
dotati di differenti attitudini e qualità^\lcuni di iiòi sòno artisti na­
turali. Altri danzatori. Io sembro essere nato con la chimica neces­
saria a provocare mutamenti nella realtà, per catalizzare in qualche 
modo le forze necessarie a fare accadere eventi paràriormali. Sono 
grato di questa capacitàj perché mi ha insegnato móltissimo riguar­
do alPuniverso, ma non sonò a conoscenza dei perche la posseggo.

Quello che so è che «l’avvenimento dell’ombrello», come l’ho 
chiamato, comportò un’alterazione radicale nel mondo. In questo 
capitolo abbiamo esaminato miracoli che hanno coinvolto sposta­
menti di realtà sempre maggiori* E più facile per noi spiegare la 
psicocinesi, che la capacità di tirar fuori un oggetto dall’aria, e la 
materializzazione di un oggetto è più facile da accettare per la mag­
gior parte di noi che non Papparizio.qe e la scomparsa di un intero 
boschetto di alberi o l’apparizione paranormale di un gruppo di 
persone capaci di trasformare magicamente la materia da una for­
ma in un altra. Sempre più, questi casi suggeriscono che la realtà 
sia, in senso molto reale, un ologramma, un costrutto.

Il quesito diventa: è essa un ologramma relativamente stabile 
per lunghi periodi di tempo e soggetto soltanto a minime alterazio­
ni da parte della coscienza, come Bohm suggerisce? Oppure è un 
ologramma che appare solamente come stabile* ma in alcune spe-
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ciali circostanze può essere mutato e rimodellato in modi pratica- 
mente illimìtàtipcome le prove riguardo al miracoloso suggerisco­
no? Alcuni ricercàrorirfre hanno abbracciato Pielea olografica cre­
dono che la seconda possibilità sia quella esatta. Ad esempio, Grof 
non solo prende seriamente la materializzazione e altri estremi fe­
nomeni paranormali, ma ritiene che la realtà sia davvero fatta di 
nuvole e flessibile alla sottile autorità della coscienza. «Il mondo 
non è necessariamente solido quanto lo percepiamo^ dice.6*

Il fìsico William Tiller, un altro sostenitore dell’idea olografica 
e direttore del Department o f  Materials Science alla Stanford Uni- 
versity, è d’accordo. Tiller pensa che la realtà sia simile all'«bolode- 
ck» nella trasmissione televisiva Star Treck: The Next Generation. 
Nella serie, Yholodeck è un ambiente nel quale gli occupanti pos­
sono evocare una simulazione olografica dell’esatta realtà da essi 
desiderata, una foresta lussureggiante, una città affaccendata. Essi 
possono anche mutare ciascuna delle simulazioni in qualunque 
mòdo vogliano, come far apparire una lampada o far scomparire 
un tavolo indesiderato. Tiller pensa che Puniverso sia anch’esso 
una sorta di holodeck creato dall’integrazione di tutte le cose vi­
venti. «Lo abbiamo creato come veicolo di esperienza, e abbiamo 
creato le leggi che lo governano», asserisce. «E quando giungiamo 
alle frontiere della nostra comprensione, possiamo in effetti muta­
re le leggi, così che, mentre procediamo, creiamo anche la fisica» / 5 

Se Tiller ha ragione e Puniverso è un enorme holodeck, la ca­
pacità di materializzare Un anello d’drò ò far sì che un boschetto dì 
àlberi kgftdfì appaia e scompaia non è più così strana* Perfino Pepi-'" 
sodio delPòmbrello può essere considerato come un’aberrazione 
temporanea nella simulazione olografica che chiamiamo realtà or­
dinaria. Nonostante la mia professoressa ed io fossimo inconsape­
voli di possedere questa capacità, può essere che il fervore emotivo 
della nostra discussione su Castaneda avesse fatto sì che le nostre 
menti inconsce mutassero l'ologramma dèlia realtà permeglio ri­
flettere ciò che credevamo in quel momento. Data l’asserzione di 
UHman che la nostra psiche tende costantemente a insegnarci cose 
di cui siamo inconsapevoli da Svegli, il nostro inconscio potrebbe 
perfino essere programmato per produrre occasionalmente simili 
miracoli allo scopo di offrirci barlumi della vera natura della real­
tà, per mostrarci che il mondo che creiamo per noi stessi è in con­
clusione creativamente infinito quanto la realtà dei nostri sogni.

Dire che la realtà è creata dalPintegrazione di tutte le cose vi­
venti non è in verità diverso dal dire che Puniverso è composto di 
campi di realtà. Se questo è vero, ciò spiega perché la realtà di al­
cune particelle subatomiche, come gli elettroni* sembri èssere rèlà-
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tivamente fissa, mentre quella di altre, come gli anomaloni^ sembra 
essere più plasmabile. Può essere che i campì dì realtà che ora per­
cepiamo come elettroni siano divenuti parte del l'ologramma co­
smico molto tempo fa, forse anche molto prima che gli esseri uma­
ni fossero parte delPintegrazione di tutte le cose. Quindi, è possi­
bile che gli elettroni siano radicati così profondamente nelPolo- 
gramma da non essere più suscettibili all’influenza della coscienza 
umana come altri campi di realtà più nuovi* In modo simile, gli 
anomaloni possono variare da laboratorio a laboratorio, perché so- 
110 campi di realtà più recenti e sono ancora rudimentali e, per così 
dire, si muovono ancora faticosamente in cerca di un’identità. In 
un certo senso, essi sono come la spiaggia simile a champagne che 
i soggetti di Tart percepirono mentre era ancora nel suo stato grigio 
e non si era ancora pienamente concretizzata dall’ordine implicito. 

Questo potrebbe spiegare anche perché l’aspirina aiuti a preve­
nire l'infarto negli americani, ma non negli inglesi. Anche questo 
potrebbe essere un campo di realtà relativamente recente e ancora 
in via di formazione. Vi è anche prova che la capacità di materia­
lizzare il sangue sia un campo di realtà altrettanto recente. Rogo 
osserva che i resoconti di miracoli che riguardano il sangue inizia­
rono con il miracolo di San Gennaro nel quattordicesimo secolo. 
Il fatto che non vi sia conoscenza di miracoli che implicano il san­
gue precedenti a quello di San Gennaro sembra indicare che questa 
possibilità balenò solo in quel momento. Una volta stabilita, sareb­
be stato più facile per altri attingere al campo di realtà di quella 
possibilità, il che può spiegare perché ci siano stati numerosi mira­
coli che riguardano il sangue dal tempo di San Gennaro, ma nes­
suno prima di allora.

In effetti, se Puniverso è un holodeck, tutte le cose che appaio­
no stabilì ed eterne, dalle leggi della fisica alla sostanza delle galas­
sie, dovrebbero essere considerate come campi di realtà, chimere 
né più né meno reali dei punti di riferimento in un sogno gigante­
sco reciprocamente condiviso. Tutto ciò che è permanente dovreb­
be essere visto come illusorio, e solo la coscienza sarebbe eterna, la 
coscienza dell5universo vivente.

Di certo, vi è un’altra probabilità, È possibile che soltanto gli 
eventi anomali, come l’episodio delPombrello, siano campi di re­
altà, e che il mondo nel suo insieme sia in tutto e per tutto stabile 
e impassibile alla coscienza, come ci è stato insegnato a credere/ 
lì problema, con questa supposizione, è che non è possiBTlè provar­
la. L’unico test tipo tornasole che abbiamo per determinare se qual­
cosa è reale (per esempio un elefante viola appena entrato nel no­
stro soggiorno) è di scoprire se anche altre persone lo possono ve-
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dere* Ma una volta ammesso che due o più persone sono in grado 
di creare una realtà* sia essa un ombrello che si trasforma o la spa­
rizione di un boschetto di alberi kenari, non abbiamo più modo di 
provare che ogni altra cosa ne! mondo non sia una creazione men­
tale. Si riduce tutto a una questione di filosofia personale.

E le filosofie personali variano. Jahn preferisce pensare che so­
lo la realtà creata dalle interazioni di coscienza sia reale- «L'inter­
rogativo se ci sia un 4à fuori’ nel mondo è astratto. Se non abbiamo 
modo di verificare l’astrazione, non vi è profitto nei tentare di mo­
dellarla», egli dice.6'' Globus, che ammette apertamente che la real­
tà è un costrutto di coscienza, preferisce pensare che vi sia un mon­
do al di là del sogno delle nostre percezioni. «Sono interessato a te­
orie esatte», dice, «E una teoria esatta presuppone l’esistenza» .67 
Egli ammette comunque, che questo è soltanto un suo preconcetto 
e non vi è modo empirico di dimostrare una simile supposizione.

Per quanto riguarda me, come risultato della mia esperienza 
personale, sono d'accordo confDon Juan quando afferma: «Noi 
siamo percettori. Siamo consapevolezza; non oggetti; non abbia­
mo solidità. Siamo infiniti. Il mondo degli oggetti e della solidità è 
un modo di agevolare il nostro transito sulla terra. È soltanto una 
descrizione creata per aiutarci. Noi, o piuttosto la nostra ragione7 
dimentichiamo che la descrizione è solamente^una descrizione, e 
quindi intrappoliamo la riòsff^tòtalità in un drcolo vizioso dal 
quale raramente emergiamo nel corso delia nostra vita». ..

In altre parole, non esiste realtà al di sopra e al di là gff^yiUa. 
creata dall’integrazione di tutte le coscienze e l'universo olografico 
guò potenzialmente essere scolpito dalla ragione in modi pratica- 
mente illimitati.

Se questo e Vero, Je leggi della fisica e la sostanza delle galassie 
non sono le uniche cose ad essere campi di realtà. Perfino i nostri 
corpi, i veicoli delta nòstra cb^dénia ln quésta vita, dovrebbero es­
sere considerati né più né meno reali degli anomaloni e delle spiag­
ge simili a champagngfcpppure|Eom e d i^ J ^ i&  
logo del Virginia JpJgzmQUt. GulleggAe altro sostenitore dell’idea 
olografica, <<A1 contrario di ciò che tutti credono, potreSBiTnon es­
sere il cervello à produrre la coscienza, ma piuttosto la coscienza a 
creare la sembianza del cervello - la materia,lo spazio, il tempo e 
o~gni altra cosa che abbiamo il piacere di interpretare come univer* 
so fisico».6]^

Questa è forse la cosa più conturbante, poiché siamo così pro­
fondamente convinti che i nostri corpi sono solidi e oggettivamen­
te reali che ci è difficile perfino considerare l’idea che anche noipo- 
tremmo non essere altro che illusióni. Ma vi è prova convincente
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che anche questo sia reale. Un altro fenomeno ^esso.associato ai 
santi è la bilocazione, o la capacità di essere in due luoghi contem­
poraneamente. Secondo Haraldsson, Sai Baba effettua la bilocazio- 
ne in maniera perfetta. Numerosi tesiimòrii barino riferito di aver­
lo visto schioccare le ditàe svanrcife, per riapparire immediatamente 
a cento o più iarde di distanza. Episodi di questo tipo suggeriscoilò 
prepotentemente che i nostri corpi non sono oggetti, ma proiezio­
ni olografiche, che possono scomparire in un luogo e riapparire in 
un altro con la stessa facilità con la quale un’immagine può svanire 
e riapparire su uno schermo video.

Un caso che sottolinea ulteriormente la natura olografica e im­
materiale del corpo si può riscontrare nei fenomeni prodotti da un 
medium islandese di nome Indridi Indridason. Nel 1905 molti dei 
più prominenti scienziati islandesi decisero di indagare il paranor: 
niàlè e scelsero lndrfíason come uno dei loro soggetti. A quel tem­
po, Indridason era soltanto uno zoticone di campagna seriza^re- 
cedente esperienza di fenomeni paranormali, ma dimostrò velóce­
mente di essere un medium di spettacolare talento. Egli era in gra­
do di entrare velocemente in trance e di produrre incredibili dimo­
strazióni di psicocinesi. Ma la cosa più bizzarra era che a volte, nel 
corso di una trance profonda, diverse parti del suo corpo si smate­
rializzavano completamente. Mentre gli scienziati guardavano sbi­
gottiti, un braccio o una mano scomparivano, per poi rimateriaíiz- 
zarsi prima del suo risveglio.70

Simili eventi offrono ancora una volta un affascinante barlume 
delle immense potenzialità che è possibile risiedano entro ognuno 
di noi. Come abbiamo visto, la nostra attuale comprensione scien­
tifica delFuniverso è completamente incapace di spiegare i vari fe­
nomeni che abbiamo esaminato in questo capitolo e non può quin­
di far altro che ignorarli. Comunque, se ricercatori come Grof e 
Tiller hanno ragione e la mente è in grado di intervenire nell’ordi­
ne implicito -Ha base olografica che dà origine alPologramma che 
chiamiamo universo e che crea quindi qualsiasi realtà o legge fisica 
- allora non solo queste cose sono possibili, ma praticamente tutto 
è possibile.

Se questo è veroa la solidità apparente del mondo è soltanto 
una piccola parte di ciò che è accessibile alla nostra percezione. 
Sebbene la maggior parte di noi sia intrappolata neíPattuaíe descri­
zione delPuniverso, qualche individuo ha la capacità di vedere aldi 
là della solidità del mondo. Nel prossimo capitolo daremo uno 
sguardo ad alcuni di loro ed esamineremo ciò che vedono.
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Noi esseri umani ci consideriamo fatti dì '‘materia solida». In realtà, il 
corpo fisico è il m u lta to , per còsi dire, dei sottili campi di informazio­
ne che foggiano il nostro corpo fisico come pure tutta la materia fisica. 
Questi campi sono ologrammi che mutano col tempo, (e sono) al di 
fuori della portata dei nostri normali sensi. Questo è ciò che i chiaro- 
veggenti percepiscono come aloni q aure colorate di forma ovale che 
circondano il nostro corpo fisico.
 ̂ .... » Itzhak Bentov

Stalking thè Wild Pendulum

Molti anni fa stavo passeggiando con un'amica, quando un car­
tello stradale attirò la mia attenzione. Era uh semplice segnale di 
divieto di sosta e non sembrava diverso da tutti gli altri che erano 
distribuiti per le strade cittadine. Ma per qualche ragione, cattura­
va n^mio sguardo. Non mi ero nemmeno reso conto che lo stavo 
¡fissando, finché la mia amica esclamò i m p r o v v i s a m e n t e : s e ­
gnale, è scritto in modo sbagliato»! La sua dichiarazione...mi fece 
uscire rapidamente dal mio sogno ad occhi aperti, e mentre osser­
vavo, la i nella parola Parking mutò rapidamente in una e.

Era accaduto che la mia mente era così abituata a vedere l’in­
segna scritta in modo corretto che il mio inconscio aveva cancella­
to quello che c’era realmente e mi aveva fatto vedere ciò che si 
aspettava ci fosse. Anche la mia amica, scoprimmo, aveva dappri­
ma visto 'P insegna scritta correttamente, e questa era là ragione per 
la quale aveva reagito con una tale esclamazione dopo essersi resa 
conto che era scritta erroneamente. Continuammo a camminare^ 
ma l’accaduto mi turbava. Per la prima voltar mi ero reso cpntp che 
Pocchio/cervello non è una macchina fotografica fedele* ma scende 
a patti con il mondo prima di proporcelo.
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1 neurofisiologi sono da tempo consapevoli di questo. Nei suoi 
primi studi sulla visione, Pribrarri scoprì che l'informazione visiva 
che una scìmmia ricevè per riièzzò dei propri nervi ottici non si 
propaga direttamente nella sua corteccia visiva, ma viene prima fil­
trata attraverso altre aree del suo cervello- 1 Numerosi studi hanno 
mostrato che lo stesso vale per la visione umana. L’informazione 
visiva che entra nel nostro cervello viene revisionata e modificata 
dai nostri lobi temporali, prima di essere trasmessa alla corteccia 
visiva. Alcuni studi suggeriscono che meno del 50 percento di ciò 
che «vediamo» è effettivamente basato sull’ informazione che entra 
nei nostri occhi. II rimanente 50 percento e più è composto dalle 
nostre aspettative su come il mondo dovrebbe apparire (e forse da 
altre fonti come i campi di realtà). Gli occhi sono forse organi vi­
sivi, ma è il cervello che vede.

E questa la ragione per cui non sempre notiamo quando un 
amico intimo si rasa i baffi e la nostra casa sembra stranamente di­
versa quando vi torniamo dopo una vacanza.

In entrambi t casi, siamo talmente abituati a rispondere a ciò 
che crediamo esista che spesso non vediamo quello che c’è real­
mente.

Una dimostrazione ancora più determinante del ruolo che la 
mente gioca nel creare ciò che vediamo ci è fornita dal cosiddetto 
punto cieco della retina dell’occhio. Al centro della retina, dove il 
nervo ottico è connesso all’occhio, esiste un punto cieco dove non 
vi sono fotoricettori. Questo può essere velocemente dimostrato 
dall’illustrazione della figura 15.

Anche quando osserviamo il mondo intorno a noi, siamo total­
mente inconsapevoli del resistenza di buchi vuoti nella nostra vi­
sione. Non importa se stiamo fissando un pezzo di carta bianca o 
un elaborato tappeto persiano. Il cervello riempie abilmente gli 
spazi vuoti come un abile sarto che ri tesse un buco in un pezzo di 
stoffa. Ciò che è ancor più straordinario è che esso ricostruisce la 
trama della nostra realtà visiva con tale destrezza che non ce ne 
rendiamo nemmeno conto.

Questo conduce a una domanda conturbante/ Se vediamo me- 
no della metà di quello che esiste là fuori, cosa c’è la fuòri che non 
stiamo vedendo?ifQuali segnali stradali grammaticalmente errati e 
quali punti ciechi sfuggono completamente alla nostra attenzione? 
La nostra abilità tecirofógica d  fornisce qualche risposta. Ad esem­
pio, nonostante le ragnatele ci appaiano come bianche e scialbe, 
ora sappiamo che, àgli ocdìi sensibili alla luce ultravioletta degli 
insetti ai quali sono state destinate, sono in effetti vivacemente co­
lorate e quindi allettanti. Là nostra tecnologia ci dice anche che le
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lampade fluorescenti non forniscono luce continua, ma si accendo­
no e spengono con un ritmo appena più veloce di quanto noi pos­
siamo discernere. Eppure, questo effetto instabile simile a quello 
stroboscopico è ben visibile alle api, che devono essere in grado di 
volare ad altissima velocità su di un campo e vedere ciascuno dei 
fiori che guizza via.

★

Figura 15« Per dimostrare come i nostri cervelli costruiscono quello che perce­
piamo come realtà, tenete l'illustrazione a livello degli occhi, chiudete l ’occhio 
sinistro, e fissate il cerchio al centro della griglia col vostro occhio destrp. Spo­
state fi r linea della vostra visione finché
la stella scompare (circa 10 -1 5  pollici). La stella scompare perché cade sul vo­
stro punto cieco. Ora chiudete l'occhio destro e fissate la stella. Sposiate il libro 
avahft eIndietro finché il cerchio al centro della griglia scompare. Quando que­
sto'accade, notate chel sebbene il cerchio scompaia, tutte le linee della griglia 
rimangono intatte. Questo si verifica perché il vostro cervello riempie quello 
che pensa debba esistere.

^  Ma esistono altri aspetti importanti della realtà che non vedia- 
mo, aspetti che si trovano perfino al di là della nostra portata-reo 

I  nologica? Secondo il modello olografico, la risposta.è gì. RicQjr3ate /
( che, nelFopinione di Pribram, la realtà in generale è in effetti un / x 
j dominio delle frequenze e il nostro cervello è una sqrta dUente che I 

/  trasforma tali frequenze nel mondo oggettivo delle apparenze. J 
Sebbene Pribram avesse iniziato le sue ricerche studiando ]e Fre­
quenze del nostro consueto mondo sensoriale, come le frequenze 
del suono e della luce, ora usa il termine dominio delle frequènze 
per riferirsi agli schemi di interferenza che compongonoTorcltTne 
implicito.
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% '* / Pribram crede che vi siano cose di ogni tipo che noi non vedia- 

/  ino là fuori, nel dominio delle frequenze, cose che i nostri cervelli 
1 hanno imparato a cancellare dalla nostra réaltà'vfsivàV^^pénsa 
1 che quando i mistici hanno esperienze trascendentali, ciò che re'al- 
I mente fanno è cogliere barlumi del domìnio delle frequenze.
I «L’esperienza mistica ha senso égli dice, quando è possibile fornire j 
\  le formule matematiche che ci conducono avanti e indietro fra il 
{ mondo ordinario, o dominio delP<immagine-oggetto% è il dominio 
!  delle ‘frequenze’».2̂

II campo energetico umano

Un fenomeno mistico che sembra coinvolgere la capacità di ve­
dere gli aspetti di frequenza della realtà è l’aura, o campo energe­
tico umano. La nozione che esiste un sottile campo di energia in­
torno al corpo umano - un involucro di luce simile a un alone che 
si trova al di là della normale percezione umana - può essere ri­
scontrata in molte antiche tradizioni. In India, scritture sacre data­
te oltre cinquemila anni chiamano questa energia vitale prana. In 
Cina fin dal tèrzo millennio à.C., è stata chiamata ch’i e si crede sia 
l’energia che scorre attraverso il sistema di meridiani dell’agopun­
tura. La Kabalah, una filosofia mistica ebraica sorta nel sesto secolo 
a.C., definisce questo principio vitale nefish e insegna che una bolla 
di iridescenza di forma ovale circonda ogni corpo umano. Nel loro 
libro Future Science, lo scrittore John White e il parapsicologo 
Stanley Krippner elencano 97 differenti culture che si riferiscono 
all’aura con 97 homi diversi.

Molte culture credono che Paura di un individuo illuminato sia 
talménte brillante da essere visibile anche alla normale percezione 
umana, ed è la ragione per la quaie così tante tradizioni, incluse 
quella Cristiana, cinese, giapponese, tibetana ed egiziana, raffigura­
no i santi circondati da aureole o altri simboli circolari intorno alle 
loro teste. Nel suo libro sui miracoli Thurston dedica un intero ca­
pitolo a testimonianze di fenomeni luminosi associati a santi catto­
lici, e riferisce che sia la Neumann che Sai Baba abbiano avuto tal­
volta aure luminose visibili che li circondavano. Si dice che il gran­
de mistico sufi Hazrat Inayat Khan, morto nel 1927, abbia a volte 
emanato una luce di tale portata da permettere perfino che la gente 
potesse leggere*3

In normali circostanze, però, il campo energetico umano è vi­
sibile soltanto a individui dotati di una capacità visiva^gartìcolar- 
mentè sviluppata. À volte, le persone nàscono con questa capacità.
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A volte essa si sviluppa spontaneamente nel corso della vita di un 
individuo, come avvenne nel mio caso,’e a volte si sviluppa come 
risultato di qualche pratica o discipìina, spesso di natura spirituale. 
La prima volta che vidi la caratteristica nebbia luminosa intorno al 
mio braccio pensai che fosse fumo e lo sollevai bruscamente per 
vedere se la mia manica aveva preso fuoco. Ovviamente, non era 
così e prestò mi accorsi che la luce circondava il mio intero corpo 
e formava un nembo anche intorno a quello di tutti gli altri.

Secondo alcune scuole di pensiero, il campo di energia umano 
ha un certo numero di strati differenti. Io non vedo strati nei cam­
po e non possiedo basi personali per giudicare se questo sia vero o 
meno. Si dice che questi strati siano corpi energetici tridimensio­
nali che occupano lo stesso spazio del corpo fisico, ma sono di mi­
sura gradualmente più ampia, così da apparire soltanto come livelli 
o strati man mano che si estendono all’esterno del corpo. Molti 
sensitivi asseriscono che ci sono sette strati principali, o corpi sot­
tili, ciascuno progressivamente meno denso di quello precedente e 
ciascuno gradualmente più difficile da vedere- Scuole di pensiero 
differenti si riferiscono a questi corpi energetici con nomi diversi. 
Un comune sistema di nomenclatura si riferisce ai primi quattro 
come corpo eterico, astrale o emotivo, mentale e causale o intuiti­
vo. Si créde generalmente che il corpo eterico, quello più vicino 
per dimensione al corpo fisico, sia una sorta di mappa energetica e 
sia coinvolto nel guidare e formare il corpo fisico. Come il loro no- 
me suggerisce, i tre corpi successivi Soñó connessi ài processi emo­
tivi* .mentali e intuitivi. Praticamente nessuno è d'accordo su come 
definire i rimanenti tre corpi, benché si convenga che hanno a che 
Fare con l ’anima e l’attività spirituale più elevata.

Secondo la letteratura yogica indiana, e anche secondo molti 
sensitivi, possediamo anche speciali centri di energia nel còrpo. 
Questi punti focali di energia sottile sono connessi a ghiandole en­
docrine e ai principali centri nervosi nel corpo fis?cpy ma si esten­
dono anche verso l’alto e nel campo energetico. Poiché somigliano 
a vortici rotanti di energia quando osservati frontalmente, la lette­
ratura yogica si riferisce a essi come chakra, dalla parola sanscrita 
«ruota» e questo termine è ancora oggi in uso.

Il chakra della corona, un chakra importante che ha origine 
nella sommità del cerye llo je^
ne sgesso^escrltto dai cKiaroveggenti come somigliante ai:u» .pic­
colo ciclone che rotea nel campo energetico sopra la testa ed è 
runico chakra che io vedo chiaramente. (Le mie capacità personali 
sembrano" essere troppo rudimentali per permettermi di vedere gli 
altri chakra.) Esso varia da pochi pollici a un piede o più in altezza.
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Quando le persone sono in uno stato gioioso, questo turbine di_ 
energia diventa più alto e luminoso, e quando danzano, si muove 
su e giù e ondeggia come la fiamma diiinà candela. M i sonò spesso " 
domandato se era questo che l’apostolo Luca vide quando descris­
se la «fiamma della pentecoste» (le lingue di fuoco che apparvero 
sui capi degli apostoli, quando lo Spirito Santo scese su di loro).-

Il campo energetico umano non è sempre bianco-azzurro, ma 
può avere vari colori* Secondo sensitivi di talento, questi colori, la 
loro impurità o intensità e la loro collocazione nell’aura sono con­
nessi allo stato mentale ed emozionale della persona, alla sua attivi­
tà, alla salute e a vari altri fattori, lo sono in grado di vedere colori 
solo occasionalmente e talvolta posso interpretarne il significato, 
comunque le mie capacità in quest'area non sono molto progredite.

Una persona che possiede di certo capacità avanzate è la tera­
pista Barbara Brennan. La Brennan iniziò la sua carriera come fisi­
ca delle interferenze atmosferiche lavorando per la NASA al God- 
dard Space Flight Center, e successivamente abbandonò la profes­
sione per diventare consulente. Ebbe la prima intuizione delle sue 
capacità sensitive quando era bambina e scoprì di poter camminare 
bendata nei boschi ed evitare gli alberi semplicemente avvertendo­
ne i campi energetici con le mani. Parecchi anni dopo essere dive­
nuta consulente, iniziò a vedere aloni di luce colorata intorno alle 
teste delle persone. Dopo aver superato lo shock e lo scetticismo 
iniziali, ella iniziò a sviluppare questa capacità e scoprì infine di 
avere uno straordinario talento naturale come guaritrice.

La Brennan non Sólo vède i chakra, gli strati è altre sottili strut­
ture del campo energetico umano con chiarezza eccezionak^maè 
in -grado di eseguire diagnosi mediche sorprendentemente esatte, 
basate su ciò che vede. Dopo avere osservato il campo energetico^ 
di una donna, la Brennan le disse che c’era qualcosa di anormale 
riguardo al suo utero. La donjiadisse poi alla Brennan che il’suo* 
dottore aveva riscontrato lo stesso problema, il quale le aveva già 
causato un aborto naturale. In effetti, molti medici le avevano rac-" 
comandato una isterectomia e questa era la ragione per la quale 
c^AY^iL^Ddglio-ddJaJ^r^iinanv La Brennan le disse che se avesse 
preso< un mese, .divacanza eayessc avutaxmi:aLiJÌJ§èa i| suo problema 
si sarebbe risolto, ILj&Qsigli.odella Brennan risultòefficace, e un 
mese più tardi il medico della donna confermò che il suo utero era 1 
tornato alla normalità. Un anno dopo, la donna diede alla luce uh 
bambino sano.4

In un altro caso, la Brennan fu in grado di vejdere che un uomo 
aveva problemi di prestazioni sessuali,: perché aveva subito ^ f r a t ­
tura del coccige (osso sacro) all’età di dodici anni. Il coccige, che era



ancora fuori posto, provocava un’eccessiva pressione sulla spina 
dorsale, e questo a sua volta era causa della disfunzione sessuale.*

Sembra esservi ben poco che la Brennan non possa percepire 
osservando il campo energetico umano. Ella dice che nei suoi pri­
mi stàdi H cancro appare come un’aura grigio-blu, e progredendo, 
diventa nera. Infine, delle macchie bianche appaiono nel nero, e se 
le macchie bianche luccicano e iniziano a comportarsi come se stes­
sero eruttando da un vulcano, significa che il cancro è in metastasi. 
Anche le droghe come l’alcol, la marijuana e la cocaina sono noci­
ve ai colori brillanti e sani dell’aura e creano ciò che la Brennan de­
finisce «riiucp eterico». In un caso ella fu in grado di rivelare a un 
cliente stupefatto quale narice egli usasse abitualmente per fiutare 
la cocaina, poiché il campo da quel lato dei suo viso era sempre gri­
gio a causa del viscoso muco eterico.

I farmaci con prescrizione medica obbligatoria non sfuggono a 
questo fenomeno, e spesso causano la formazione di aree scure nel 
campo energetico nella regione del fegato. Farmaci potenti come 
la chemioterapia «ostruiscono» l’intero campo, e la Brennan dice 
di avere perfino visto tracce auriche della tintura radiopaca, usata 
per diagnosticare le lesioni della spina dorsale e che si presume in­
nocua, dopo ben dieci anni dalPiniezione nella spina dorsale del 
paziente. Secondo la Brennan, anche la condizione psicologica di 
una persona è riflessa net suo campo energetico. Un individuo con 
tendenze psicopatiche ha un’aura sbilanciata. Il campo di una per­
sonalità masochistica è grossolano e denso e più grigio che blu. il 
campo di una persona con un approccio rigido verso la vita è an- 
ch’esso grossolano e grigio, ma con la maggior parte dell’energia 
concentrata nella parte più esterna dell’aura, e così via.

La Brennan dice che la malattia può essere in effetti causata da 
lacerazioni, blocchi e squilibri nell’aura, e che manipolando queste 
aree disfunzionali con le proprie ipani e il proprio campo energe­
tico, può accelerare considerevolmente il processo di guarigione di 
una persona. La psicoioga svizzera Elisabeth Kublec-Ross dice che 
la Brennan è «probabilmente una delle migliori guaritrici spirituali 
nell’emisfero occidentale».«5 Bernie Siegei è altrettanto elogiativo: 
«Il lavoro di Barbara Brennan apre la mente, I suoi concetti del 
ruolo giocato dalla malattia e di come la guarigione viene raggiun­
ta combaciano certamente. con la mia esperienza»?

Come fisica, la Brennan è vivamente interessata a descrivere il 
campo energetico umano in termini sci enti fici e ' ritTme*gftgj*asigef- 
zione 3Ì Pribram secondo cui esiste un dominio delle frequenze al 
di là del campo della nostra normale percezione sia il migliore mo­
dello scientifico che possediamo finora per comprendere questo fé-
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nomeno. «Dal punto di vista delPuniverso olografico, questi eventi 
[Paura e le forze guaritrici necessarie per manipolare le sue ener­
gie] emergono da frequenze che trascendono il tempo e lo spazio; 
non hanno bisogno di essere trasmesse. Ella dice che sono poten­
zialmente simultanee e in ogni luogo» ,8

Il fatto che il campo energetico umano esiste dovunque ed è 
nonJpgalgLfinehf.sinn viene estrapolato dal dominio delle frequen­
ze per mezzo della percezione umana è messo in evidenza dalla ca­
pacità della Brennan di leggere Paura di una persona anche quando 
questa è distante molte miglia. La maggior distanza alla quale ella 
ha eseguito finora la lettura dell’aura è stata durante una conversa­
zione telefonica fra la città di New York e Plcalia, La Brennan ha 
trattato questo, oltre a molti altri aspetti delle sue straordinarie 
abilità, nel suo recente e affascinante libro Mani di Luce.

// campo energetico della psiche umana

Un’altra sensitiva di talento che. èiagca.do di vedere Paura niflir 
to dettajjliatamente è «l’esperta del campo energetico umano» di 
Los Angeles Carol Dryer. La Dryer dice eli essere stata in grado di 
vedere le aure fin da piccola, e che in effetti passò parecchio tempo 
prima che si rendesse conto che le altre persóne non le vedevano. 
La sua ignoranza al riguardo la mise spesso in difficoltà da bambi­
na, quando rivelava ai suoi genitori dettagli intimi sui loro amici, 
cose che non avrebbe avuto modo di conoscere.

La Dryer vive del suoiavoro di sensitiva e negli ultimi quindici 
anni ha avuto oltre^inguemiÌa clienti. E nota fra i suoi clienti poi­
ché vi sono moitecelebrità come Tina Turner, Madonna, Rosanna 
Arquettè, Judy Collins, Valérle Harper e Linda Cray. Ma perfino 
la celebrità di questa clientela non è in grado di' esprimere IaVèra 
estensione del suo’talento. Ad esempio, la lista di clienti della 
Dryer include fisiciKnoti giornalisti, archeologi, avvocati e politi­
ci, ed inoltre ha fatto uso delle proprie abilità per assistere la po­
lizia, ed esegue spesso delle consulenze per psicologi, psichiatri e 
medici.

Come la Brennan, la Dryer è in grado di fare letture a distanza, 
ma preferisce essere nella stessa stanza con la persona. Può anche 
vedere il campo energetico di una persona altrettanto bene a occlii 
chiusi quanto b .occhi aperti. Di solito, però* ella tiene gli occhi 
chiusi durante una lettura per aiutare la propria concentrazione a 
focalizzarsi esclusivamente sul campo energetico. Questo non si­
gnifica che vede Paura soltanto nell’occhio della propria mente. «È
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sempre di fronte a me, come se guardassi un film o uno spettaco­
lo», dice la Dryer. «È reale quanto la stanza nella quale sono sedu­
ta. In effetti, è più reale e ha colori più brillanti»/

Ella non vede però i nitidi strati sovrapposti descritti da altri 
chiaroveggenti, e spesso non vede nemmeno il contorno del corpo 
fisico. «Il corpo fisico di una persona può esserne parte, ma rara- 
mente, poiché ciò significa vedere il corpo eterico, piuttosto che 
l'aura o il campo energetico intorno a essi. Se vedo Peterico è nor­
malmente perché contiene crepe o strappi che impediscono alPau- 
ra di essere integra. Perciò, non posso vederla interamente. Se ne 
vedono solo porzioni. E un J>o’ come una coperta lacerata o una 
tenda strappata. I buchi nel campo eterico sono normalmente il ri­
sultato di un trauma, di una lesione, di una malattia o di qualche 
altro tipo di esperienza devastante».

Ma, oltre che vedere Peterico, la Dryer dice che invece di ve­
dere gli strati del Paura come livelli di una torta sovrapposti Puno 
sull’altro, li sperimenta come cambiamenti di testura e di intensità 
di sensazione visiva. Ella lo paragona all’essere immersa nelPocea- 
no e sentire fluire l’acqua a diverse temperature. «Anziché perdersi 
in concetti rigidi come quello degli strati, io tendo a vedere il cam­
po energètico in termini di movimenti e onde di energia», dice. «E 
come se là mia visione avvenisse per mezzo di un telescopio attra­
verso vari livelli e dimensioni del campo energetico, ma non ne ve­
do chiaramente i diversi strati».

Questo non significa che la percezione della Dryer del campo 
energetico umano sia in alcun modo meno dettagliata di quella del­
la Brennan. Ella percepisce una strabiliante quantità di sagome e 
strutture - nuvole caleidoscopiche di colore attraversate dalla luce, 
immagini complessej forme luccicanti e nebbie finissime. Comun­
que, non tutti i campi energetici nascono ugualijfSecondo la Dryer, l  ^

!  le persone superficiali hanno aure superficiali e monotone^ Al con- 1  ^  
trario, più una persona è complessa, più il suo campo è complessò ^  

| e interSsante?"«Il carnpo energetico di una persona è individuale - 
] dice - quanto Ta sua impronta digitale. Non ne ho mai visti due dav- 
* vero uguali»^

Come la Brennan, La Dryer può diagnosticare la malattia os- 
servanBo Paura dii una personale guandQjvup|e^è io. grado disadat­
tare la propria visione per vedere i chakra. Ma il tal.eji.tQ,,speciale 
della Dryer é la capacità di penetrare nel profondo della psiche di 
una persona e fornirle un resoconto fantasticamente accurato del 
suo statò:’ delle debolezze, dei punti di forza^dei bisogni e deHa sa- 
tu t^T hela le  del suo stato emotivo, psicologico e spirituale. I suoi 
talenti sono talmente notevoli in quest’area che alcuni hanno pa-
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ragonato una seduta con la Dryer a sei mesi di psicoterapia. Nume­
rosi clienti le hanno attribuito la completa trasformazione delle 
proprie vite, e le sue cartelle sono colme di calorose lettere di rin­
graziamento.

Anch’io posso confermare le capacità della Dryer. Durante la 
j 3Ùa_p.rima seduta con lei, e sebbene fossimo assolutamente estra­
nei, ella iniziò a descrivere cose che mi riguardavano di cui nem­
meno i miei amici più intimi erano a conoscenza. Queste non era­
no soltanto vaghe banalità, ma valutazioni specifiche e dettagliate 
dei miei talenti, vulnerabilità e dinamiche personali. Giunti alla fi­
ne della sessione durata due ore ero convinto che la Dryér non ave­
va osservato la mia presenza fisica, bensì il costrutto di energia del­
la mia psiche. Ho anche avuto il privilegio di parlare con alcuni dei 
suoi clienti e ascoltare le registrazioni delle sessioni di oltre due 
dozzine di essi, e ho scoperto che, quasi senza eccezione, gli altri là 
ritengono accurata nelle sue descrizioni e intuitiva come anch’io ri­
tenga che sia.

Medici che vedono il campo energetico umano

Benché l’esistenza del campo energetico umano non sia ricono­
sciuta dalla comunità medica ortodossa, non è stata completamen­
te ignorata dai medici professionisti. Un medico professionista che 
prende il campo energetico sul serio è la neuroioga e psichiatra 
Shafica Karagulla. La Karagulla ricevette il suo tìtolo di dottoressa 
in medicina e chirurgia dall1American University di Beirut, Libano 
e conseguì la sua formazione in psichiatria con il noto psichiatra Sir 
David K. Henderson al Royal Edinburgh Hospital for Mental and 
Nervous Disorders. Ella passò inoltre tre anni e mezzo come ricer­
catrice associata di Wilder Penfield3 il neurochirurgo canadese i cui 
studi pionieristici sulla memoria hanno stimolato le ricerche di 
Lashley e Pribram.

Là Karagulla dapprima era scettica, ma dopo aver incontrato 
parecchi individui che erano in grado di vedere le aure e di esegui­
re diagnosi mediche accurate come risultato di ciò che vedevano* 
si convinse dell’esistenza del fenomeno. La Karagulla definisce la 
facoltà di vedere il campo energetico umano percezione sensoriale 
elevata o HSP, e negli anni Sessanta volle accertarsi se vi fossero an­
che membri della professione medica che possedevano la capacità. 
Tastò il terreno fra amici e colleghi, ma senza risultati eloquenti. 
Perfino i medici che si diceva possedessero quell’abilità erano rilut­
tanti a inCòfitrarla. Dopò èssere stata respinta ripetuTàmenfe "da
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uno di essi, prese infine un appuntamento per farsi visitare come 
paziente; Entro nel suo studiò, ma attaché permettergli di eseguire 
un esame fisico per diagnosticare il suo stato di salute, lo sfidò a 
usare il suo senso superiore di percezione. Rendendosi conto di es­
sere stato messo cori le spalle al muro, si arrese. <<Va bene, rimanga 
dove si trova», le disse. «Non mi dica nulla». Poi scorse in frétta: il 
suo corpo con gli occhi e ie  diede un veloce resoconto della sua sa­
lute, inclusa la descrizione di uno stato patologico che avrebbe col 
tempo richiesto un intervento chirurgico, e di cui era già a cono­
scenza. Fu «corretto in ogni dettaglio» dice la Karagulla/ 0

Con l’espandersi della sua rete di contatti, _la Karagulla incon­
trò numerosi medici con doti simili, e descrivendo questi incontri 
nel suo libro Breaktbrough to Creativity. La maggior parte di questi 
medici era inconsapevole dell’esistenza di altri individui con ana­
loghi talenti, e ciascuno si sentiva isolato e poco credibile a questo 
riguardo. Ciononostante, essi descrissero invariabilmente quello 
che vedevano come un «campo energetico» o una «rete di frequen­
za in movimento» intorno al corpo e dentro il corpo.

Alcuni vedevano i chakra, ma poiché non erano a conoscenza 
del termine, li descrivevano come «vortici di energia distribuiti 
lungo la spina dorsale e connessi al sistema endocrino o che lo in­
fluenzano.» E quasi senza eccezione tenevano le proprie capacità 
segrete per timore di danneggiare le loro reputazioni professionali.

Per rispetto della loro privacy, la Karagulla li identifica nel suo 
libro soltanto con il nome proprio, ma dice che tra essi si trovano 
famosi chirurghi, professori di medicina della Cornell University 
ca£Ìj3y:eparto di grandi ospedali e medici della Mayo Clinic. «Ero 
continuamente sorpresa, ella scrive, di trovare un così alto numero 
<JTmembri della professione medica che possedeva HSI> o perce- 
^ n Ì  sensoriali elevate». La maggior parte di loro si sentiva un po’ 
a disagio riguardo alle proprie doti, ma trovandole utili nelle dia- 
gnosi ne facevano uso. Provenivano da molte parti della nazione, 
e nonostantenonsT conoscessero l’un l'altro, riferirono tutti tipi si- 
mili_d f ’espèrienze». Alla fine del suo rapporto ella conclude: 
«Q ùàn^'m olti individui attendibili riportano lo stesso tipo di fe- 
iÌomeni^ è tempo che la scienza ne prenda atto» .11

Non tutti gli appartenenti alla categoria medica sono così con­
trari a rendere pubbliche le proprie capacità. Uno di questi indivi- 
3uTè la dottoressa Dolores Krieger, una professoressa di infermie- 
risticà'àlIa’Nè«/ York University. La Krieger iniziò a interessarsi del 
campo énefgetico'umano dopo aver partecipato a uno studio sulle 
abilità di Oscar Estebany, un famoso guaritore ungherese. Dopo 
aver SópeHo'che Estebany èra in grado di far salire i livelli di erno-
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globina nei pazienti malati semplicemente manipolando i loro 
campi, la Krieger si propóse "di indagare di più le misteriose energie 
coinvolte* Si immerse in uno studio del pranay dei chakra e dell’au­
ra, e infine divenne studentessa di Dora Kunz, un’altra famosa 
chiaroveggente- Sotto la guida della Kunz, imparò come sentire i 
blocchi nel campo energetico umano e a guarire manipolando il 
campo con le sue mani- Rendendosi conto delPenorme potenziale 
medico delle tecniche usate dalla Kunz, la Krieger decise di inse­
gnare ad altri ciò che aveva imparato- Poiché sapeva che termini 
come aura e chakra avrebbero avuto connotazioni negative per 
molti medici professionisti, decise di definire il suo metodo di gua­
rigione «tocco terapeutico.» Il primo corso che tenne sul tocco te­
rapeutico era un corso di livello master per infermiere alla New 
York University, intitolato «Frontiers in Nursing: thè Actualization 
o f Potential for Therapeutic Field Interaction». Sia il corso che la 
tecnica ebbero tale successo che da allora la Krieger ha insegnato 
il tocco terapeutico a migliaia di infermiere, ed esso è ora usato in 
vari ospedali di tutto il mondò.

L’efficacia del tocco terapèutico è stata inoltre dimostrata in 
parecchi studi. Ad esempio, la dottoressa Janet Quinn, una profes­
soressa associata e vice direttrice di ricerca infermieristica alla Uni­
versity o f South Carolina, Columbia, decise di vedere se il tocco te­
rapeutico fosse in grado di abbassare il livello di ansietà dei pazien­
ti cardiaci- Per realizzare questo, progettò uno studio a doppio cie­
co nel quale un gruppo di infermiere addestrate nella tecnica 
avrebbe passato le mani sui corpi di Uii gruppo di pazienti cardio­
patie i. Un secondo gruppo privo di formazione avrebbe passato le 
mani sopra i Còrpi di un altro gruppo di pazienti cardiopatici, ma 
senza eseguire la tecnica. La Quinn riscontrò che i livelli di ansietà 
nei pazienti trattati secondo la tecnica erano scesi del 17 percento 
dopo soli cinque minuti di terapia, ma non vi era alcun cambia­
mento nei livelli di ansietà fra i pazienti che avevano ricevuto il 
trattamento «fasullo». Lo studio della Quinn fu l'articolo principa­
le nella sezione Science Times dell’edizione del 26 Marzo 1985 del 
New York Times.

Uh altro medico primario che tiene molte conferenze sul cam- 
po energ^fiWuman'o e W. Brugh Joy, specialista in cardiologìa e 
pneùmatòlògia presso la University o f Southern California. joy, 
che è laureato sia alia John Hopkins che allaÀlayo Clinic> scoprì il 
proprio talènto nel 1972, mentre esaminava un paziente nel suo 
studio- Invece di vedere l’aura, inizialmente Joy era in grado sol­
tanto di sentirne la presenza con le mani- «Stavo esaminando un 
uomo sano sulla ventina», dice. «Quando la mia mano passò
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sull’area del plesso solare (la fossa dello stomaco) avvertii qualcosa 
simile a una nuvola calda. Sémbraìya irradiare tre o quattro piedi 
verso l'esterno del corpo, perpendicolarmente alla superfìcie e ave­
re ja, forma di un cilindro di circa quattro pollici di diametro» .12

Joy scoprì poi che tutti i suoi pazienti avevano radiazioni cilin­
driche palpàbili che emanavano noK solo dal loro stomaco, ma an­
che da vari altri punti dai loro coqj>i. Fu quando lesse un antico li­
bro induista sul sistema energetici umano che si accorse di avere 
scoperto, o meglio r/scoperto, i ch^kra. Come la Brennan, Joy pen­
sa che il modello olografico offra fia migliore spiegazione per com­
prendere il campo energetico umano. Egli ritiene inoltre che Tabi- 
lità di vedere le aure sia latente in^tutti noi, «Credo che il raggiun-/ 
gere stati di coscienza ampliati sia Soltanto l’intonarsi del nostro s i-\ > 
stema nervoso centrale con gli sta|i percettivi che sono sempre esi- /  '  
stiti in noi, ma sono stati bloccati dal nostro condizionamento} 
mentale», dice Joy.*J *

Per provare il suo punto, Joy p&ssa ora la maggior parte del suo 
tempo insegnando ad altri come^ percepire il campo energetico 
umano. Uno- degli-studentLjdLjQ^^&Mi^ael-Grielrte*^ 
bestseller come The Andromeda Strain e Sphere e direttore dei film 
Coma e The First Great Train Robbery, Nella sua recente autobio­
grafia di successo Travels^ Crichton, che ottenne la laurea in medi­
cina, presso la Harvard University Medicai Schpol, descrive 
ha imparato a sentire e infine w  jg rf .fl-campn vn+rfr&Ìrn umano 
studiando sla'còri Joy che fcon altri insegnanti dotati. L’esperienza 
stupì e trasformò Crichton. «Non vi è alcuna illusione. E assoluta- 
mente chiaro che questa energia corporea è un fenomeno genuino 
di qualche tipo», afferma.14

Configurazioni olografiche del caos

La crescente disponibilità dei medici a rendere pubbliche que­
ste capacità non è l’unico cambiamento che si è verificato da quan­
do la Karagulla compì le sue indagini. Nel corso degli ultimi 
vent’anni, Valerie Hunt, una fisiopatologa e professoressa di cine­
siologia presso la UCLA, ha sviluppato un modo per confermare 
sperimentalmente l'esistenza del campo energetico umano. La 
scienza medica è da lungo tempo a conoscenza del fatto cH^gli > 
umani sono esseri elettromagnetici.]! medici fanaa abitiialinentè/  
uso di elettrocardiografi per eseguire elettrocardiogrammi (ECG) 
o registrazioni dell’attività elettrica del cuore, ed encefalo^ammi 
(EEG) delFattività elettrica del cervello. La Hunt ha scoperto’cffe"
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un elettromiografo, un dispositivo usato per misurare l'attività 
elettrica nei muscoli, e anche in grado di percepire là presenza efet: 
trica del campo energetico umano.

Nonostante la ricerca originale della Hunt coinvolgesse Io stu­
dio del movimento muscolare umano, ella iniziò a interessarsi del 
campo energetico in seguito all’incontro cori uria danzatrice che 
diceva di usare il proprio campo energetico per migliorare la sua 
danza. Questo ispirò la Hunt a eseguire elettromiogrammi (EMG) 
dell’attività elettrica dei muscoli della donna mentre danzava, e an­
che a studiare l'effetto che i guaritori avevano sull’attività elettrica 
dei muscoli delle persone che guarivano. La sua ricerca si espanse 
col tempo fino a includere individui che potevano vedere il campo 
energetico umano, e fu qui che fece alcune delle sue scoperte più 
significative.

La normale gamma di frequenza dell’attività elettrica nel cer­
vello varia fra 0 e 1 0 0  cicli per secondo (cps), con la maggior parte 
di attività compresa fra 0 e 30 cps. La frequenza muscolare sale a 
circa 225 cps, e quella cardiaca a circa 250 cps, ma questo è il pun­
to in cui l’attività elettrica associata alla funzione biologica dimi­
nuisce. Oltre a questo la Hunt scoprì che gli elettrodi dell’elettro- 
miografo potevano percepire un altro campo di energia che irra­
diava dal corpo, molto più sottile e di minore ampiezza di quello 
delle elettricità corporee tradizionalmente riconosciute, ma con 
frequenze che variavano di media fra 1 0 0  e 1600 cps, e che a volte 
salivano ancor più. Inoltre, anziché emanare dal cervello, dal cuore 
o dai muscoli, il campo era più forte nelle àree associate ai chakra. 
«I risultati furono così eccitanti che non riuscii a dormire quella 
notte», dice la Hunt. «Il modello scientifico che avevo approvato 
per tutta la mia vita non era in grado di spiegare queste scoperte» .15

La Hunt scoprì anche che quando il lettore di aura vedeva un 
particolare colore nel campo energetico di una persona, l'elettro- 
miografo rilevava sempre una configurazione specifica di frequenze 
che la* Hunt imparò ad associare a quel colore. Riusciva a yedere 
questa configurazione su un oscilloscopio, uno strumento che tra­
sforma le ónde elettriche in una configurazione visiva su uno scher­
mo video monocromatico. Ad esempio, quando un lettor^ rii aura 
vedeva71 bTu nel’ cariipò energetico di una persona, la Hunt era in 
grado di confermare il colore osservando là configurazióne 
suli’oscilloscopio. In un esperimento esamino perfino otto lettori di 
aura simultaneamente, per vedere se fossero d’accordo con Vóscil- 
loscopiò, coriie pure fra di loro. «Combaciava tutto», dice làTLuntJ*

Una voltà confermata l’esistenza del campo energetico umano, 
anche la Hunt fu convinta del fatto che l’idea olografica offriva un
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modello per comprenderlo. Oltre ai suoi aspetti di frequenza, ella 
fanotarè che il campo energetico, e in verità tutti i sistemi elettrici 
del còrpo, sono olografici anche in un altro senso. Come l’infor­
mazione in un ologramma, questi sistemi sono distribuiti global­
mente per tutto il corpo. Ad esempio, l’attività elettrica misurata 
da un elettroèncefalografo è più forte nel cervello, ma la lettura di 
un E tf ì può essere eseguita anche attaccando un elettrodo all’allu­
ce. In modo simile, un elettrocardiogramma può essere rilevato nel 
mignolo. È più forte e di maggiore ampiezza nel cuore, ma la sua 
frequenza e configurazione sono equivalenti dovunque nel corpo. 
La Hunr considera questo significativo. Sebbene ogni porzione di 
ciò che definisce «realtà del campo olografico» dell’aura contenga 
aspetti dell’intero campo energetico, porzioni differenti non sono 
del tutto identiche Puna all’altra. Queste differenze di ampiezza 
impediscono al campo energetico di essere un ologramma statico, 
permettendogli invece di essere dinamico e fluido, dice la Hunt.

Una delle scoperte più sorprendenti della Hunt è che certi ra­
lenti e capacità sembrano avere relazione con la presenza di fre­
quenze specifiche nel campo energetico di una persona. Ella ha ri­
scontrato che quando il principale interesse della coscienza di una 
persona è sul mondo materiale, le frequenze del suo campo ener­
getico tendono a essere in una gamma più bassa e non distano di 
molto dai 250 cps delle frequenze biologiche del corpo. Oltre a 
queste, le^persone sensitive o che hanno capacità di guaritriri han­
no anche Frequenze di circa 400 - 800 cps nel loro campo. Le per­
sone che sono in grado di entrare in trance e che sembrano cana­
lizzare altre sorgenti di informazione attraverso di se saltanq inte­
ramente queste frequenze «paranormali» e operano in una stretta 
banHa compresa fra 800 e 900 cps. «Non hanno alcuna ampiezza 
paranormale», afferma la Hunt. «Sono lassù,jiel Igeo campo* che è 
stretto. E piccolissimo ed essi ne sono letteralmente quasi fuori» .17

Le persone che hanno frequenze superiori a 900 cps sono quel­
la che la Hunt definisce personalità mistiche. Mentre i sensitivi e i 
medium sono spesso solo veicoli di informazione, i mistici* dice la 
Hunt:*. soiio sapienti in quanto sanno cosa fare delPuifprmazione. 
Essi sono consapevoli dell’interrelazione cosmica di tutte le cose e 
sono in contatto con ogni livellò dell’esperienza umana. Sonò an­
corati alla realtà ordinària, ma possiedono spesso abilità sensitive 
é di trance. Comunque, le loro frequenze si estèndono anche mol­
to al di Jà delje bande associate con queste capacità” Usando un 
elettromiogrammà modificato (un elettromiogramma può normal­
mente discernere frégiuen^ 2(K0Ò0 cps), la Hunt
si TTmSaUutaTn in3ìvidm che hanno frequenze fino a 2 0 0 .0 0 0  cps
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nei loro campi magnetici. Questo è interessante poiché, le tradizio- 
ni mistiche si sono spesso riferite a individui illuminati^come pos­
sessori di una «vibrazione più alta» delle persone normali. Se le 
scoperte della Hunt sono corrette, esse sembrano aggiungere cre­
dibilità a questa asserzione.

Un’altra delle scoperte della Hunt coinvolge la nuova scienza 
del caos. Come il suo nome implica, il caos è lo studio dei fenome­
ni caotici, cioè processi che sono talmente casuali da non sembrare 
essere governati da alcuna legge. Ad esempio, quando il fumo sale 
da una candela che è stata spenta fluisce verso l’alto in un flusso 
stretto e sottile. A un certo punto la struttura del flusso si spezza e 
diviene turbolenta. 11 fumo turbolento è considerato caotico poi­
ché il suo comportamento non è più prevedibile dalla scienza. Altri 
esempi di fenomeni caotici includono l’acqua quando precipita sul 
fondo di una cascata, le fluttuazioni elettriche apparentemente ca­
suali che si scatenano nel cervello di un epilettico durante una crisi 
e il tempo, quando molti diversi fronti di temperatura e pressione 
d’aria si scontrano.

Nell’ultima decade la scienza ha scoperto che molti fenomeni 
caotici non sono disordinati quanto sembra e spesso contengono 

/ schemi e regolarità nascoste/(ricordate l’asserzione di Bohm chef 
non esiste il disordine, ma soltanto ordini di livello infinitamente) 
alto)/Gli scienziati hanno anche scoperto vie matematiche per tro -* 
varé^alcune delle regolarità che giacciono nascoste nei fenomeni 
caotici. Una di queste coinvolge uno speciale tipo di analisi mate­
matica che può trasformare i dati riguardanti un fenomeno caotico 
in una forma sullo schermo di un computer. Se i dati non conten­
gono configurazioni nascoste, la forma che ne risulterà sarà unajì- 
nea retta. Ma se il fenomeno caotico contiene regolarità nascoste,., 
la forma sullo schermo del computer sarà qualcosa di simile ai di­
segni a spirale che i bambini creano attorcigliando fili colorati in­
torno a un insieme di chiodi conficcati in un’asse. Queste fórme”so­
no chiamate «configurazioni di caos» o «strani attrattori» (perché 
le linee che compongonóla FormTsmìò rìpetutamente attratte ver­
so certe aree deilo schermò del computer, proprio come si potreb­
be dire che il filo è attratto ripetutamente dall'insieme dei chiodi 
intorno ai quali è attorcigliatò).

Quando la Hunt osservo ¡ dati del campo energetico sull’oscil­
loscopio, notò che cambiavano costantemente. A volte arrivavano 
in grandi masse, a vóltè decrescevano e divenivano chiazzati* coinè" 
se il campo energetico stesso fosse in un incessante stato di fluttua­
zione. A prima vista, questi cambiamenti sembravano 
la Hunt ebbe la sensazione intuitiva che possedessero un certo or-
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dine* Rendendosi conto che l’analisi del caos avrebbe potuto rive- 
lare'"se ella avesse o'rheno ragione, contatto un matemàtico. Dap­
prima^esaminarono al computer quattro secondi di dati di un elet­
trocardiogramma, per vedere cosa sarebbe accaduto* Ottennero 
una linea rètta. Poi esaminarono la stessa quantità di dati di un 
EEG e di un elettromiogramma, L’EEG produsse una linea retta e 
Pelettromiogramma una lìnea leggermente gonfia, ma ancora nes­
suna configurazione di caos. Perfino quando vi introdussero dati 
provenienti dalle frequenze minori del campo energetico umano, 
ottennero una linea retta. Ma quando analizzarono le frequenze 
molto alte del campo ebbero successo. «Abbiamo ottenuto la con­
figurazione di caos più dinamica mai vista», dicc la Hunt. 18

Questo significava che, nonostante i mutamenti caleidoscopici 
che si verificavano jnel campo energetico sembrassero essere casua­
li, erano in verità altamente ordinati e ricchi di configurazioni.
«La configurazione non è mai ripetibile, ma così dinamica e com­
plessa che la definisco una configurazione olografica di caos», af­
ferm ata Hunt.1*

La Hunt crede che la sua scoperta sia stata la prima vera confi­
gurazione di caos rinvenuta in un sistema elettrobiologico impor­
tante,. Recentemente, i ricercatori hanno trovato configurazioni di 
caos nelle registrazioni dell’EEG del cervello, ma avevano bisógno 
di molti minuti di dati provenienti da svariati elettrodi per ottenere 
una simile configurazione. La Hunt ottenne una configurazione di 
caos da tre o quattro secondi di dati registrati da un elettrodo, il 
che suggerisce che iLcampo energetico umano è benpiù ricco di in­
formazione e possiede un’organizzazione ben più complessa e di- 
nanucaperfino Ìèìl^ftività elettrica cfel cervello.

Di cosa è fatto il campo energetico umano?

Nonostante gli aspetti elettrici del campo energetico umano, la 
Hunt non crede che esso sia puramente elettromagnetico injiàFù- 
raT «Abbiamo la sensazione - dice - che sia„ molto più complesso e 
s”enYa~3uBbr6 composto di un’energia non ancora scoperta»?*

~Chè cos’è questa energia non ancora scopèrta? ÀI présente non 
lo sappiamo. Il nostro migliore indizio ̂ rpyiptìe^d^ fatto .che quasi1 
¿enpueccezione i sensitivi la descrivono come avente una frequen­
t a  o vibrazione più alta della normale m ateria-enej^  mi­
steriosa precisione che i sensitivi di talento hanno nel percepire la 
malattia nel campo energetico, dovremmo forse dare seria atten 
zione a questa osservazione. L’universalità di questa percezione -
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perfino l’antica letteratura induista asserisce che il corpo, energeti­
co possiede una vibrazione più atta della normale materia - è forse 
un’indicazione che simili individui intuiscono un fatto importante 
circa il campo energetico*

L'antica letteratura induista descrive anche che la materia è 
composta di anuy o «atomi», e dice che le sottili energie vibratorie 
del campo energetico umano esistono paramanu, o letteralmente 
«al di là delPatomo». Questo è interessante, poiché anche Bohm 
crede che, a un livello subquantistico, al di là delVatomo vi siano 
molte energie sottili ancora sconosciute alla scienza. Egli confessa 
di non sapere se il campo energetico umano esista oppure no, ma 
nel commentare sulPeventualità, afferma: «l’ordine implicito ha 
molti livelli di sottigliezza. Se la nostra attenzione può andare a 
quei livelli di sottigliezza, allora dovremmo essere in grado di ve­
dere più di quanto non vediamo normalmente» .21

Vale la pena di notare che in verità non sappiamo cosa sia un 
qualsiasi campo. Come ha detto Bohm: «cos’è un campo elettrico? 
Non lo sappiamo» .22 Quando scopriamo un nuovo tipo di campo, 
esso sembra misterioso. Poi gli diamo un nome, ci abituiamo ad ave­
re a che fare con esso e a descriverne le proprietà, e non ci sembra 
più misterioso. Ma non sappiamo comunque che cosa davvero sia 
un campo elettrico o un campo gravitazionale. Come abbiamo visto 
in un capitolo precedente, non sappiamo nemmeno che cosa siano 
gli elettroni. Possiamo soltanto descrivere come si comportano. 
Questo suggerisce che anche il campo energetico umano verrà a un 
certo punto definito in termini di comportamento, e la ricerca come 
quella della Hunt favorirà semplicemente la nostra comprensione.

Immagini tridimensionali nelVaura

Se queste energie straordinariamente sottili sono ciò di cui il 
campo energetico umano è costituito, possiamo essere certi Hie" 
possiedono qualità dissimili da quelle dei tipi di energia con i qualT" 
siamo normalmente familiari. Una di queste è evidente nelle caràtr 
teristiche nonìocali del campo energetico umano. Un'altra, jcGe~è 
particolarmente olografica, è l’abilità dell’aura di manifestarsi co-^ 
me una forma indistinta di energia amorfa, oppure di formarsi, oc:" 
casionalmente in immagini tridii&eqsianalL Sensitivi di talento ~ 
spesso riferiscono di vedere similL^jpgrammi» fluttuare nelle aure 
delle persone. Queste immagini sono spesso di oggetti e idee che 
hanno una posizione prominente nei pensieri della persona iritor- } 
no alla quale vengono viste. Alcune tradizioni occulte sostengono



che simili immagini siano il prodotto del terzo strato (o quello 
mentale) dell'aura, ma finché non abbiamo i mezzi per confermare 
o negare questa supposizione, dobbiamo attenerci alle esperienze 
dei sensitivi che sono ili grado di vedere immagini nell’aura.

Uno di questi sensitivi è Beatrice Rich. Come spesso accade, i 
poteri della Rich si manifestarono in giovane età. Quando era 
bambina, gli oggetti in sua presenza si m uovevano^ 
te per conto loro. Quando creBbe7 scòprTHI conoscere cose riguar­
danti le persone che non avrebbe norma!mente avuto modo di sa­
pere. Nonostante av^sé^ihTziato^la',̂ sua c a f n e r « 5 mè artista, i suoi 
talenti d t th i^ v e g g e n tr  si dimostrarono talnienfé" notevoli che 
decise di diventare una sensitiva a tempo pieno. Ora offre letture 
per individui di ogni ceto, da casalinghe a direttori generali di 
aziende, e articoli sul suo lavoro sono apparsi su pubblicazioni di 
ogni genere, come le riviste New York, World Tennis e New York 
Woman.

La Rich vede spesso immagini che fluttuano o stanno sospese 
presso i suoi clienti. Una volta vide cucchiai d’argento, piatti d’ar­
gento e altri oggetti di tipo circolare intorno al capo di un uomo. 
Poiché era agli inizi dèlia sua esplorazione dei fenomeni paranor­
mali, l’esperienza la fece trasalire. Dapprima non sapeva perché 
vedesse ciò che vedeva. Ma infine lo disse all’uomo e scoprì che 
egli era nel commercio import/export proprio degli oggetti che lei 
vedeva circolare intorno alla sua testa. L’esperienza fu affascinante 
e mutò le sue percezioni per sempre.

La Dryer ha avuto molte esperienze simili. Una volta, durante 
una lettura, vide una manciata di patate che roteavano intorno alla 
testa di una donna. Come la Rich, fu dapprima stupita, ma si fece 
coraggio e domandò alla donna se le patate avessero per lei uno 
speciale significato. La donna rise e le diede la sua carta da visita. 
Apparteneva alla «Jdaho Potato Boardy o qualcosa del genere», dice 
laHDryer. «Sapete, l’equivalente per quanto riguarda un coltivatore 
di jpatate dell7American Dairy Association » .23

Queste immagini non sono sempre soltanto sospese nell’aura, 
ma a volte possono apparire come estensioni spettrali del corpo 
sfossò. In un’occasione, la Dryer vide uno strato di fango a ciuffi e 
^Ttipo olografico attaccato alle mani e alle braccia di una donna. 
^atòTabbigliamento impeccabile e costoso di questa, la Dryer non 
poteva immaginare perché pensieri sul perdere tempo con qualche 
sorta di melma viscida occupassero la sua mente. La Dryer le do­
mandò se comprendesse l’immagine, e la donna fece un cenno af­
fermativo col capo, spiegando di essere una scùltrice cfre aveva 
sperimentato quella mattina un nuovo materiale, che pòi le era VP""
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masto attaccato alle braccia e alle mani esattamente come la Dryer 
aveva descritto.

Atiche iolio avuto sìmili esperienze osservando il campo ener­
getico. Una vòlta, mentre ero immerso nei miei pensieri circa un 
romanzo sut lupi mannari al quale stavo lavorando (come alcuni 
lettori forse sapranno, sono appassionato a romanzi che trattano 
soggetti folci ori ci), notai che l'immagine fantomatica del corpo di 
un lupo mannaro si era formata intorno al mio corpo. Vorrei velo­
cemente sottolineare che questo era un fenomeno puramente visi­
vo e che non sentii in alcun momento di essere diventato un lupo 
mannaro. Ciononostante, Vimmagine olografica che avvolgeva il 
mio corpo era tanto reale che, quando sollevai il braccio, potei ve­
dere i singoli peli nella pelliccia e il modo in cui le unghie canine 
sporgevano dalla zampa lupina che rivestiva la mia mano. Ógni 
dettaglio di queste sembianze èra assolutamente reale, eccetto il 
fatto che erano trasparenti e potevo vedere la mia mano di carne e 
ossa sotto dì esse. L'esperienza avrebbe dovuto essere terrificante, 
ma per qualche ragione non lo fu, e mi rimasi semplicemente affa­
scinato da ciò che stavo vedendo.

Quello che fu significativo riguardo a questa esperienza fu che 
la Dryer era mia ospite in quel momento ed entrò nella stanza 
mentre ero ancora rivestito da questo corpo spettrale di lupo man­
naro. Ella reagì immediatamente e disse: «Oh mio Dio, stai senz’al­
tro pensando al tuo romanzo sui lupi mannari, perché sei diventato 
un lupo mannaro.» Paragonammo le nostre osservazioni e sco­
primmo che stavamo osservando entramhi le stesse semBianze. Ini­
ziammo a conversare, e come i miei pensieri si allontanarono dal 
romanzo, l'immagine del lupo mannaro lentamente svanì.

Film nell’aura

Le immagini che i sensitivi vedono nel campo energetico non 
sono sempre statiche. La Ri eh dice di vedere spesso ciò che^semBra 
un piccolo film trasparente che si svolge intorno alla testa dei clien­
ti: «a volte, vedo uria piccola immàgine della persona dìétrola sua 
testa o le sue spalle, che fa varie delle ¿òse che essa comjsie : nella 
propria vita. 1  miei clienti dicono chele mie descrizioni sono molto 
precise e specifiche. Posso vedere i loro uffici e l'aspetto dei loro 
capi. Posso vedere ciò ¿he hanno pensato e cosa è loro accaduto 
durante gli ultimi sei njê si. Recentemente dissi a una cliente che ve­
devo la sua casa e che aveva maschere e flauti appesi al m ùfaX ei 
rispose, ‘No, no, no.’ Io insistetti che c'erano strumenti musicali
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appesi al muro, per la maggior parte flauti, e maschere. E poi lei 
diss'ePOh, quella è la mia residenza estiva’ »*24

Anche la Dryer dice di vedere quelli che sembrano dei film tri­
dimensionali nel campo energetico delle persone, «Solitamente so­
no a còlo ri, ma possono anché essere marroni o ferirò tipi. Spesso 
illustrano una storia riguardante la persona, il cui svolgimento può 
durare da cinque minuti fino a un'ora. "Le immagini sono anche in­
credìbilmente dettagliate. Quando vedo una persona seduta in una 
stanza, sono in grado di dirle quante piante ci sono nella stanza, 
quante foglie sono su ciascuna pianta e quanti mattoni sono nel 
muro. Normalmente, non entro in descrizioni così dettagliate, a 
meno che non sembri pertinente»,*

Io posso testimoniare circa la precisione della Dryer. Sono 
sempre stato una persona organizzata, sin da quand’ero bambino. 
Una volta, quando avevo cinque anni, passai parecchie ore riordi­
nando e organizzando meticolosamente tutti i miei giocattoli in un 
armadio* Quando ebbi finito, mostrai a mia madre ciò che avevo 
fatto e la esortai a farmi il favore di non toccare nulla nell’armadio, 
percKefnon volevo che mettesse in disordine ciò che avevo così ac­
curatamente ordinato. Il racconto di mia madre circa questo even­
to Fa sempre divertito ía mia famiglia. Durante la mia prima seduta 
con la Dryer "ella'descrìsse questo avvenimento dettagliatamente, 
comej)ure : molti altri eventi della mia vita,r mentre lo osservava 
svolgersi come un film nel mio campo energetico. Anche lei sorri­
deva mentre-descriveva la situazione.

La Dryer paragona le immagini che vede a ologrammi e dice 
che^garido ne sceglie uno e inizia ad osservarlo, esso sembra 
espjaimEcs.i e riempire Pintera stanza. «Se noto che vi è qualcosa che 
non vajigJJa, gpflUa di una persona, come una lesione, improvvisa­
mente l’intera scena si espande. E allora che ricevo la sensazione 
jclie^si^tfatELdi^un ologramma, perchéJLvolte sentp.^he gosso eri-, 
tmrci ed esserne parte. Non succede a me, ma intorno a me. E qrua.- 
si come se fossi in un film tridimensionale, un film olografico, con 
la persona».1*

La visione olografica della Dryer non si bruita a.eventi della yj- 
ta d\ unaj?ersona. Ella vede anche le rappresentazjoni visuali d^lle 
operazioni compiute dalla mente inconscia. Come tutti sappi^mp^ 
la mente inconscia parla in un linguaggio di simboli e nietafpx^È 
¿ e F ^ ^ tò Ic ^ r i^ Q g m  spesso sembrano senza senso e rnistenosi. 
Comunque, quando impariamo a interpretare il HnguaggiiDi..4lel£ia- 
co n ^To^i lignificati dei sogni diventano chiari. I sogni non sono 
l ’unica cosa scritta nel 1 inguaggio_d^mcongcio. Gli individui clie 
conoscono~Bene il linguaggio della.psicl^
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psicologo Erich Fromm chiama «linguaggio dimenticato», perché 
la maggior parte di noi ha dimenticato come interpretarlo - ne ri­
conoscono la presenza in altre creazioni umane come miti, favole 
e visioni religiose.

Anche molti dei film olografici che la Dryer vede nel campo 
energetico umano usano questo linguaggio e somigliano ai messag­
gi metaforici dei sogni. Ora sappiamo che la mente inconscia non 
è attiva soltanto quando sogniamo, ma continuamente. La Dryer è 
in grado di mettere a nudo la personalità cosciente di un individuo 
e osservare direttamente il fiume incessante di immagini che scorre 
attraverso la sua mente inconscia. E sia, Pesperienza che i suoi na­
turali doni intuitivi Phanno resa estremamente abile nel decifrare 
il linguaggio dell’inconscio. «Gli psicologi junghiani mi amano», 
dice la Dryer.
^  Oltre a questo la Dryer ha un modo speciale di sapere se ha in- 
'terpretato un'immagine correttamente. «Se non l’ho spiegata cor­
rettamente non se ne va», afferma. «Rimane nel campo energetico. 
Ma una volta che ho detto alla persona tutto ciò che è necessario 
sappia riguardo a una particolare immagine, essa inizia a dissolver­
si e scomparire» .27 La Dryer pensa che questo avvenga perché è la 
mente inconscia del cliente che sceglie quali immagini mostrarle. 
Come la Ullman, ella ritiene che la psiche tenti sempre di insegnare 
alla parte conscia cose che ha bisogno di sapere per diventare più 
sana e felice e per crescere spiritualmente.S  L’abilità della Dryer di osservare e interpretare i processi più 
intimi della psiche di una persona è una delle ragioni per le quali è 
in grado di causare trasformazioni così profonde in molti dei suoi 
clienti. La prima volta che descrisse il flusso di immagini che vide 
apparire nel mio campo energetico, ebbi la strana sensazione che 
mi stesse raccontando uno dei miei sogni, tranne per il fatto che 
era un sogno che non avevo ancora sognato. Dapprima la fanta­
smagoria di immagini era solo misteriosamente familiare, ma men­
tre districava e spiegava ciascun simbolo e metafora, riconobbi le 
macchinazioni del mio essere interiore, sia le cose che accettavo 
che quelle che ero meno disponibile a comprendere. Di certo, è re-" 
so chiaro dal lavoro di sensitivi come la Rich e la Dryer che vi è 
un’enorme quantità di informazione nel campo energetico. Ci si 
domanda se è forse questa la ragione per la quale la Hunt ottenne 
una configurazione di caos tanto pronunciata quando analizzò i 
dati attraverso Paura.

La capacità di vedere immagini nel campo energetico umano 
non è nuova. Quasi trecento anni fa, il grande mistico svedese 
Emanuel Swedenborg riferì di poter vedere urta «sostanza a onda»
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intorno^aNe persone, e che nella sostanza a onda erano visibili i lo­
ro pensieri sotto forma di immagini che_egli chiamò « ri tratti». Nel 
commentare l’incapacità cleTlé altre persone di federe questa so­
stanza a onda intorno al corpo,, osservò: «potevo vedere i solidi 
concetti del pensiero come se fossero circondati da una sorta di’on­
da. Ma nulla raggiunge la [normale] sensazione umana, tranne ciò 
che è nel mezzo e sembra solido».** Swedenborg era in grado di ve­
dere ritratti anche nel proprio campo energetico: «quando pensa­
vo a qualcuno che conoscevo, la sua immagine appariva come egli 
era nella realtà; ma tutt’intorno, come in un flusso ondoso, era tut­
to ciò che avevo saputo e pensato di lui fin dall'adolescenza» .29

La valutazione del corpo olografico

La frequenza non è la sola cosa ad essere distribuita olografica­
mente attraverso il campo. 1 sensitivi riferiscono che anche la ric­
chezza di informazione personale che il campo contiene può essere 
ritrovata in ogni porzione dell’aura corporea. Come esposto dàlia 
Brennan: «l’aura non solo rappresenta, ma anche contiene Pinte- 
ro»J° Lo psicologo clinico californiano Ronald Wong Jue ne con­
viene. Jue, ex presidente delPAssociation far Transpersonal Psycho- 
logy e chiaroveggente di talento, ha scoperto che la storia di un in* 
dividuo è contenuta perfino nelle «configurazioni energetiche» in­
trinseche del corpq^Fll corpo è una specie di microcosmo, un u n i-. 
verso in sé stesso, che riflette tutti i differenti fattori con cufuna :! 
persona ha a che fare e che sta cercando di integrare», dice }ue.^ 1

Come là Dryer e là Rich, Jue ha la capacità paranormalé di sin­
tonizzarsi cori i film che riguardano questioni importanti nella vita 
di uria persona, ma anziché vederli nel campo energetico, li evoca 
con gli òcchi della mente, posando le mani su di un paziente e psi- 
comètrizzandone il corpo, Jue dice che questa tecnica gli permette 
di 3etgrminare velocemente i contenuti emotivi* i problemi di fon­
do e gli schemi di relazione più rilevanti nella vita di una persona, 
e spesso la usa sui suoi pazienti, per facilitare il”processiterapeu­
tico. «Là tècnica mi fu in effetti insegnata da un mio collega psi­
chiatra, di nome Ernst Pecci», afferma Jye. «Egli la chiamava 'let­
tura del corpo.’ Invece di parlare di corpo eterico e cose del gene­
re, pei spfègarter ho1 scelto di usare il modello ologràfico" e là chia­
mo Valutazione Corporea Olo-grafìca».*1 Oltre a usarla nella sua 
attività clinica, Jue offre anche seminari per insegnare la tecnica.



La visione radiografica

Nel capitolo precedente abbiamo esplorato la possibilità che il 
corpo noìT^Ia un costrutto sòlido, ma sia esso stesso una sorta dt 
immagine olografica. Un’altra facoltà posseduta da molti chiaro- 
veggenti sembra sostenere questa teoria, cioè l’abilità di guardare 
letteralmente nel corpo di una persona. Gli individui che hanno ÌT 
dono di vedere il campo energetico sono spesso ili grado di adat­
tare la propria visióne e vedere attraversò la carne e le ossa del cor­
po, come se non fossero che strati di nebbia colorata»

Nel corso della sua ricerca, la Karagulla scoprì molte persone* 
sia alFinterno che al di fuori della professione medica, che posse­
devano questa visione radiografica. Una di esse* uria dònna che 
identifica come Diane* era un capo d’azienda. Poco prima di incon­
trare Diane, la Karagulfa scrisse: «per me, come psichiatra* incon­
trare qualcuno ritenuto capace di ‘vedere5 attraverso di me era un 
capovolgimento sconvolgente delle mie consuete procedure» .12

La Karagulla esaminò Diane attraverso una lunga serie di test* 
presentandola a persóne e in ducendola a eseguire diagnosi imme­
diate. In una di queste occasioni* Diane descrisse il campo energe­
tico di una donna come «appassito» e «rotto in frammenti», e disse 
che questo indicava che ella aveva un serio problema nel corpo fi­
sico. Guardò poi nel corpo della donna e vide che vi era un blocco 
intestinale vicino alla milza. Questo sorprese la Karagulla, poiché la 
dóriria non mostrava alcuno dei sintomi che normalmente indicano 
uno statò còsi grave. Ciononostante, la donna andò dal suo medico 
è le radiografie rivelarono un blocco nell’esatto punto descritto da 
Diane. Tre giorni più tardi, la donna fu sottoposta ad un intervento 
per asportare l’ostruzione che ne metteva in perìcolo la vita.

In un’altra serie di test la Karagulla fece diagnosticare a Diane 
pazienti scelti a caso nell’ambulatorio di un grande ospedale di D 
New York. Dòpo là diagnosi di Diarie, la Karagulla avrebbe stabi­
lito l’esattezza delle sue osservazioni riferendosi alle cartelle clini­
che. In una di queste occasioni* Diane guardò una paziènte scono­
sciuta à etìtranibi e disse alla Karàgulla che la ghiandola pituitaria 
della donna (una ghiandola situata alFinterno del cervello) manca­
va, che il suo pancreas non funzionava bene e i suoi seni feràrib stati 
ammalati e rimossi* che non passava abbastanza energia attraverso 
la sua spina dorsale dalla vita in giù e aveva problèmi atl^gambèr 
Il rapporto medico sulla donna rivelò che la sua ghiandola pituita­
ria era stata asportata chirurgicamente e preridévaTJrmotti'diè nè 
intaccavahò_II pancreas, che aveva subito una dòjpjpià mastèctornia 
a causa di un cancro* e un intervento alla schiena per decomprime­
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re la spina dorsale e alleviare il dolore alle gambe, e che i suoi nervi 
erano stati lesi, rendendole difficile vuotare la vescica.

Caso dopo caso. Diane rivelò di.poter guardare senza sforzo 
nelle E.rofpndjtà del corpo fisico. Fornì descrizioni dettagliate della 
C0 udi£ione degli organi interni. V\3e Io stato dell^ntestmo^ la pre­
senza o la mancanza di varie ghiandole, e descrisse perfino la den­
sità o fragilità delle òssa. La Karagfltla cpiictùdc; «sehbeue non po- 
tessi valutare le sue scoperte circa il corpo energetico, le sue osser­
vazioni della condizione fisica combaciavano in modo incredibi- 
mente esatto con le diagnosi mediche» .14

Anche la Brennan e abile ne! guardare alPinterno del corpo 
umarto e definisce questa capacità «visione interna». Usando la vi­
sione interna, ella ha diagnosticato con esattezza una vasta gamma 
di patologie, incluse fratture ossee, tumori fibroidi e cancro. Dice 
di riconoscere spesso la condizione di un organo dal colore: ad 
esempio, un fegato sano è rosso scuro, un fegato affetto da itterizia 
è di un giallo-bruno malaticcio e quello di un individuo sottoposto 
a chemioterapia normalmente si presenta verde-bruno. Come m ol­
ti altri sensitivi con capacità di visione interna, la Brennan può mo­
dificare la focalizzaziqjie di ciò che vede e cogliere, perfino strutture 
microscopiche, come virus e singoli globuli sanguigni.

Ho incontrato personalmente parecchi sensitivi con capacità di 
visione interna e posso confermarne il talento. Una sensitiva di cui 
posso dimostrare l'abilità è la Dryer. In una di queste occasioni^ 
nonTolòlfiagnosticò conjprecisione un problema medico interno 
^ fjju a le  ero affetto, ma offrì una sorprendente informazione di 
natura interamente diversa allo stesso tempo. Qualche anno fa ini- 
ziaTaff avere disturbi alla milza. Per tentare di porre rimedio alla 
situazione, iniziai a eseguire giornalmente esercizi di visualizzazio­
ne, vedendo immagini della mia milza in uno stato di interezza e 
s t ra v e d e n d o la  inondata di luce guaritrice, e così via. Sfortuna­
tamente sono una persona molto impaziente, e non avendo otte- 
nutò~TnÌrnediato successo, mi adirai. Durante la meditazione suc- 
cessivS, rimproverai mentalmente la mia milza e la ammonii senza 
mézS,itElTirinfche'':̂ àrebbe stato meglio per lei fare ciòtheJiolÉv-CÙ 
Questo à w ^ m ^ f o  ̂ i verifico bièlla più assoluta privacy dei miei 
pensieri," e me ne dimenticai velocemente. Pochi giorni più tardi^J 
mi incontrai con la Dryer e le chiesi se potesse guardare_ neljnio 
còrpo e dirmi se vi fosse qualcosa di cui dovevo essere..al^qojcienie 
(non la informai del mio problema di salute). Ciononp5tante?.ella 
descrisse immediatamente quale fosse il problema riguardo alla 
uffa milza, e poi fece una pausa, aggrottando le figlia come se fosse 
confusa. «La tua milza è molto turbata da qualcosa», mòrmoròrE^
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poi, improvvisamente* ebbe un’intuizione. «Hai sgridato la tua 
milza?» Imbarazzato, ammisi di averlo fatto. La Dryer ebbe un sus­
sulto. «Non devi farlo. La tua milza sì e ammalata pensando di fare 
ciò che volevi. Questo è accaduto perché le davi inconsciamente le ^ 
istruzioni sbagliate. Ora che l’hai sgridata, è davvero confusa». 
Scosse la testa con preoccupazione. j^Mai, non bisogna mai arrab­
biarsi col corpo o con gli organi interni», consigliò. «Manda loro 
soltanto messaggi positivi»/

L’evento non solo rivelò il talento della Dryer nel guardare nel 
corpo umano, ma sembrò anche suggerire che la mia milza avesse 
una sorta di mentalità o coscienza propria. Mi ricordò non s o I q . .  

deirasserzione della Pert che non sa più dove il cervello abbia fine 
e il corpo abbia inizio, ma fece sì che domandassi a me stesso se 
forse tutti j  suhcomponeriti del c o rp o g h ia n d o k ^  ossa,. orfani e 
ce j!u le ^ p ssk d ^ ^ T h a : loro propria jn t ^ ^ n z a .  Se it corpo e ve­
ramente olografico, p o fr eBb e esse re "c he Tm erm azt on e della Pert 
sia più corretta di quanto non ci rendiamo conto e la ^p&ci ĵqza 
delfiniera sia veramente contenuta in tutte le sue parti. *■*"

La visione interna e lo sciamanismo

In alcune culture sciamaniche, la visione interna è uno dei pre­
requisiti per diventare uno sciamano. Fra gli indiani araucaniani 
del Cile e della pampa argentina, un nuovo iniziato sciamano viene 
istruito a pregare specificamente per ottenere quella facoltà. Que­
sto è perché il ruolo principale dello sciamano nella cultura arau- 
caniana è quello di diagnosticare e guarire la malattia, e a questo 
scopo la visione interna è considerata essenziale.34 Gli sciamani au­
straliani definiscono questa capacità «occhio forte» o «vedere col 
cuore».35 Gli indiani jivaro dei pendìi boscosi orientali delle Ande 
equadoriane acquisiscono la capacità bevendo Pestratto di una vite 
della giungla chiamata ayahuascay una pianta con tenete  una so­
stanza aliucinogena che si crede doni abilità sensitive a chi la beve.“ 
Secondo Michael Harner^ un antropologo presso¡Ja_ New Schogl 
fot Social Research di New York, specializzato m  studi sugli sciama.- 
ni, Vayahuasca permette alio sciamano jivaro di vedere nel cpxpo^L 
del paziente, come se fosse fatto di vetro».3*

In effetti* Pàbilìtà di «vedere» una.m^attia - sia che comporti il 
guardare effettivamente all’interno del corpo o vedereJLdigElirbo 
rappresentato come una specie di ologramma m e ta f^ c a ^ o m e  
un’immagine tridirnensròn^r'di'ùna ‘fcreatura’ demoniaca e repel- 
lente dentro o .vicino al corpo - è universale nelle tradizioni scia­
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maniche. Ma qualunque sia la cultura alla quale la visione interna 
è riferita, le sue implicazioni sono le stesse. Il còrpo è un costrutto 
di energia, e in definitiva potrebbe non essere più sostanziale del 
campo energetico nel quale è immerso.

Il campo energetico come mappa cosmica

L’idea che ¡1 corpo fisico sia soltanto un altro livello di densità 
nel campo energetico umano e sia esso stesso una sorta di ologram­
ma che si è concretizzato emergendo dalle configurazioni di inter­
ferenza dell’aura, potrebbe spiegare sia gli straordinari poteri gua­
ritori della mente che l’enorme controllo che essa esercita sul cor­
po in generale. Poiché una malattia può apparire nel campo ener­
getico settimane e perfino mesi prima di verificarsi nel corpo, molti 
Sensitivi ritengono che la malattia abbia in effetti origine nel cam­
po energetico. Questo suggerisce che il campo è in qualche modo 
primario rispetto al corpo fisico e funziona come una specie di 
mappa dalla quale il corpo riceve i propri riferimenti strutturali. 
Detto in altro modo, il campo energetico potrebbe essere la versio­
ne corporea di un ordine implicito.

Questo può forse spiegare le scoperte di Achterberg e Siegei 
che i pazienti immaginano le loro malattie moiti mesi prima che si 
manifestino nei loro corpi. Al presente, la scienza medica ha diffi­
coltà a spiegare come le immagini mentali possano effettivamente x 
creare una malattia^Ma come abbiamo visto* le idee che sono |>ro- y ; 

; minenti nei nostri pensieri appaiono velocemente come immagini { 
nel nostro campo energetico. Se il campo energetico è la majipa J 
che guida B fòggia il corpo, è possibile che, immaginando una ma- | 
lattia - sebbene perfino inconsciamente - e rafforzando ripetuta- \  
mente la sua presenza nel campo, stiamo in effetti programmando f  
jT còrpo a manifestare quella m alattia^ f

In modo analogo, questa stessa connessione dinamica fra le\ 
immagini mentali, il campo enexg^ticp e iì corpo fisico potrebbe \ 
essere una delle ragioni per le quali Fimmaginazione e la visualiz- \ 
zazione sono anche in grado di curare il corj>o|Essa può áncheles-' 
sere di aiuto nello spiegare come la fede e la meditazione su imma­
gini religiose rendano possibile che ài portatori di stigmate crèsca: 
no dallelrfàìT^ simili a chiodi. CÌ'nòstra at-,
tìjgjg é n s i C T f f n o n  sa come spiegare uria1 capacità 
biologica di questo tipo; ma di nuòvo, la preghiera e la meditazio- 
nejcostanti potrebbero far sì che queste immagini diventino tal­
mente impresse nel campo energetico eh è ' la costante* r ipetizTon?^



200 C a p i t o l o  6

di queste configurazioni farebbe in modo, infine, che esse prenda­
no 'fórma nel óòVpXT. " "------  ---------

Un ricercatore eh e ritiene che sia il campo energetico a model­
lare H còrpo e non il eontraritrè Richard Gerbér, un mèdico^3n5e- 
troit che ha passato gli ultimi dodici anni indagando Te implica zio - 
ni mediche dei sottili campi energetici del corpo, «li corpo eterico 
è una duna olografica di energia che guida la crescita è lo sviluppo 
del corpo fisico», dice C erberi

Egli ritiene che anche gti strati distinti che alcuni sensitivi ve­
dono nell’aura giochino un ruolo nella relazione dmàmfc^tfa"^t, 
pensiero, il campo energetico e il corpo fisico. Proprio come iVcòT- 
po fisico è subordinato a quello eterico, il corpo eterico è subordi­
nato a quello astrale/emotivo, quello astrale/emotivo a quello men­
tale, e così via, dice Gerber, con ciascun corpo che funziona ctfrìi£ 
dima per quello che lo precede. Quindi* più sottile è lo strato del 
campo energetico nel quale un’immagine o pensiero si manifesta^ 
maggiore è la sua capacità di guarire e rimodellare il corpo. Poiché' 
il corpo mentale riversa energia in quello astrale/emotivo, che a 
sua volta si incanala in quello eterico e in quello fisico, guarire una 
persona a livello mentale è più efficace, dice Gerber, e produce ri­
sultati più duraturi che guarire a livello astrale o eterico».™

Il fisico Tiller ne conviene. «I pensieri che una persona crea ge­
nerano modelli al livello mentale della natura. Vediamo cosi che la 
malattia, in effètti, si manifesta col tempo dai modelli mentali gite- 
rati, dapprima attraverso l'effetto di irreversibilità, fino a conse­
guenze al livello eterico e poi, da ultimo, al livello fisico, [dove] la 
riscontriamo apertamente come patologia». Tiller ritiene che la ra­
gione per la quale la malattia spesso si ripreienta è che la medicina 
attualmente cura solo i) livello fisico. Egli pensa che, se i medici po­
tessero curare anche il campo energetico, creerebbero sistemi di 
cura più duraturi» Fino a quel momento, egli afferma, molti tratta­
menti «non avranno risultati permanenti, perché non abbiamo al­
terato l’ologramma di base al livello mentale e spirituale».*9

In una congettura di ampia portata, Tiller suggerisce perfino 
che Puniverso stesso~sià' iniziato come un sottile campo energetico 
e che sia divenuto gradualmente dènso e materiale attravèrso un 
¿Tnàlogo effetto di irreversibilità. Dal suo punto di vista, può essere 
che Dio abbia creato l’universo come un disegno o un’idea divina. 
Còme Pimmagine che un sensitivo vede fluttuare nel campo ener­
getico umano, questo disegno divino funzionava come dima, in­
fluenzando e modellando livelli sempre meno sottili del campò 
energetico còsmico «e così via, attraverso una serie di ologrammi», 
finché infine si fuse nell’ologramma di un universo fisico.40
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Se questo è vero, ne consegue che il corpo umano^è olografico 
anche irTua altro senso, poiché ciascuno di noi sarebbe realmente 
un universo in miniatura. Inoltre, se i nostri pensieri possono cre­
are ia formazione di immagini olografiche fantasmiche -“non sol­
tanto neiììóstri campi energetici, ma anche nei sottili strati energe­
tici della realtà stessa - questo potrebbe aiutare a spiegare come la 
mente umana sia capace di compiere alcuni dei miracoli che abbia­
mo esaminato nel capitolo precedente. Potrebbe perfino spiegare le 
sincronicità, o come i processi e le immagini che sono nelle profon­
dità più intime della nostra psiche riescano a prendere forma nella 
realtà esterna. Ancora, può essere che i nostri pensieri influiscano 
costantemente sui sottili livelli energetici delPuniverso olografico, 
ma che soltanto i pensieri emotivamente potenti, come quelli che 
accompagnano momenti di crisi e trasformazione - il tipo di eventi 
che sembra generare sincronicità - siano abbastanza forti da mani­
festarsi come una serie di coincidenze nella realtà fisica.

Una realtà partecipativa

Ovviamente, questi processi non dipendono dal fatto che i sot­
tili campi energetici dell5univèrso siano disposti in strati rigida­
mente definiti. Essi potrebbero anche funzionare perfino se i sottili 
campi deirùnivérsò fossero una sfumata continuità. In effetti, data 
la sensibilità BT questi sottili campì ai nostri pensieri^ dobbiamo 
prestare molta attenzione quando tentiamo di formare dei concetti 
circa la loro organizzazione e struttura. Ciò che crediamo di essi 
puóTn effetti dar loro forma e crearne la struttura.

” Questo e torsé il perché i sensitivi sono in disaccordo riguardo 
al fatto se il campo energetico umano sia diviso in strati. I sensitivi 
che credono in strati chiaramente definiti potrebbero effettivamen- 
tèTar sì che il campo energetico si disponga in strati* L'individuo il 
cui campo energetico viene osservato può anch’egli partecipare di 
questo processo. La Brennan è molto franca rispettp a qyestQ e fâ  
notare die i suoi clienti comprendono la differenza fra gli strati, 
più gli strati del loro campo energetico diventano chiari e distinti. 
Ella ammette che la struttura che vede nel campo energetico è 
quindi soltanto" un sistema e che altri neliarino tfOTatr3T3ÌHer^nn?^ 
Ad esenìp^opgli autori dèf ’tàntra," una col lezione_di testi yogici in­
duisti scritta durante il periodo fra il quarto e il sesto secol^o d^C., 
percepivano soltanto tre strati nel campo energetico.

Vi sono dimostrazióni che le strutture che i chiaroveggenti cre­
ano mavv^ffamehte nel campo energetico^ possono^èssére straór-'*1
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dinariamente durevoli. Per secoli, gli antichi induisti credevano 
che ciascun chakra avesse anche una lettera sanscrita scritta nel suo 
centro. Il ricercatore giapponese Hiroshi Moto.yama> uno psicolo­
go clinico che ha sviluppato con successo una tecnica per misurare 
la presenza elettrica dei chakra, dice di essersi dapprima interessa­
to ai chakra perché sua madre, una donna col dóno naturale della 
chiaroveggenza, era in grado di vederli chiaramente. Ella comun­
que fu turbata per anni, perché vedeva nel proprio chakra del cuo­
re ciò che sembrava una barca a vela rovesciata. Soltanto quando 
Motoyama iniziò le sue ricerche scoprì che quello che sua madre 
vedeva era la lettera sanscrita yam , la lettera che gli antichi induisti 
percepivano net chakra del cuore,4> Alcuni sensitivi, come la Dryer, 
dicono di vedere anche loro lettere sanscrite nei chäkra/Ältrriiön 
le vedono. L’unica spiegazion^sembra essere che i sensitivi che ve-' 
dono le lettere si sintonizzino effettivamente con strutture ologra-/ 
fiche imposte da lungo tempo sul campo energetico dalle credenze) 
degli antichi induisti,!

A prima vista, questa teoria può sembrare strana, ma ha un pre­
cedente. Come abbiamo visto, uno dei principi di base della fisica 
quantistica è che non sciamo scoprendo la realtà, bensì partecipan­
do alla sua creazione. Può essere che, come esploriamo più profon­
damente i livelli di realtà al di là delPatomo (i livelli dove le sottili 
energie dell’aura umana sembrano giacere) la natura partecipativa 
della realtà diventi ancor più accentuata. Per questo dobbiamo es­
sere estremamente cauti nel dire che abbiamo scoperto una strut­
tura o una configurazione particolare nel campo energetico uma­
no, quando potremmo aver effettivamente creato ciò che abbiamo 
scoperto.

La mente e il campo energetico umano

È significativo che un esame del campo energetico umano con­
duca esattamente alla stessa conclusione alla qüäle Pribräm giunse 
dopo aver scoperto che il cervello trasforma il significato sensorio 
in un linguaggio di frequenze. Questo vuole dire che abbiamo due 
realtà: una nella quale i nostri corpi appaiono come concreti e pos­
siedono una precisa collocazióne nel tempo e nello spazio; e un’al­
tra nella quale il nostro vero essere sembra esistere principalmente 
come una nuvola scintillante di energia, la cui collocazione defini­
tiva nello spàzio è in qualche modo ambigua. Questa acquisizione 
porta con sé alcüni interrogativi profondi. Uno di essi è: cosa ac­
cade della mente? Ci è stato insegnato che la nostra mente è un
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prodotte! de] nostro cervello, ma se il cervello e il corpo fisico sono 
solo ologrammi, la parte più densa di una continuità sempre più 
sottile di campi energetici, cosa ci dice questo riguardo alla mente? 
La ricerca sul campo energetico umano fornisce una risposta.

Recentemente, una scoperta Fatta dai neurofisiologi Benjamin 
Libet e Bertràm Feinstein presso il Mount Zion tìospitaìy San Fran­
cisco ha provocato un tumulto nella comunità scientifica. Libet e 
Feinstein misurarono it tempo che uno stimolo tattile sulla cute di 
un paziente necessitava per raggiungere il cervello sotto forma di 
segnale elettrico. Al paziente venne anche richiesto di spingere un 
pulsante quando fosse divenuto consapevole di essere toccato. Li­
bet e Feinstein trovarono che il cervello registrava lo stimolo in 
0.0001 secondi dopo che si era verificato, mentre il paziente spin­
geva il pulsante dopo 0,1 secondi dallo stimolo*

Ma straordinariamente, il paziente non riferiva di essere con­
sciamente consapévole Sia dello stimolo che di aver premuto il pul­
sante per quasi 0.5 secondi.] Questo significava che la decisione di 
reagire era stata presa dalla site mente inconscia. La consapevolez­
za del paziente riguardo alPazione era il fanalino di coda nella gat- 
ra. Ciò che fu anche più inquietante fu che nessuno dei pazienti te­
stati da Libet e Feinstein si rendeva conto che la sua mente, incon­
scia gli aveva già fatto premere il pulsante, prima che avesse con­
sciamente deciso di farlo. In qualche modo i loro cervelli creavano 
l'illusione confortante che avessero consciamente controllato 
Pazioiie, nonostante non Pavesserò fatto.47 Questo ha fatto sì che' 
alcuni ricercatori si domandassero se la libera decisione non sia il­
lusoria. Studi successivi hanno mostrato che un secondo e mezzo 
prima che «decidiamo» di muovere uno dei nostri muscoli, come,il 
sollevare un dito, il nostro cervello ha già iniziato a generare i se- 
gnalitìecessari a compierei! movimento.43 Di nuovo, chi prende la 
decisione, la mente conscia o la mente inconscia?

La Hurii arricchisce ulteriormente queste scoperte. Ella ha tro­
vato che il campo energetico umano risponde agli stimoli prima 
ancora dei cervello. Ha eseguito letture di elettromiograrnmi del 
campo energetico e letture di EEG del cervello simultarieamente,. 
e ha scoperto che quando lei emette un forte suono o quando fa 
lampeggiare una luce forte, Pelettromiogramma del campo energe­
tico registra lo stimolo prima che compaia sull5EEG. Che cosa si­
gnifica? «Ritengo che abbiàrnò decisamente sopravvalutato il cer­
vello come ingrediente attivo nella relazione di un essere umana 
con il mondo», dice la Hunt. «E soltanto un ottimo computer. Ma 
non vedo assolutamente nel cervello gli aspetti della mente che 
hanno a che fare con la creatività, Pimmaginazione, la spiritualità
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e tutto questo genere di cose. Non le vedo assolutamente nelcer- 
vello. La mente non è nel cervello. È in quei benedetto campo» / 4 

Anche la Dryer ha notato che il campo energetico risponde pri­
ma che uria pedona re^&tu.^^nsciamente una risposta. DÌ conse­
guenza, invece di tentare di giudicare le reazioni dei suoi clienti os­
servandone le espressioni facciali, ella tiene gli occhi chiusi e osser­
va la reazione dei loro campi energetici, «Mentre parlo, posso ve­
dere i colori mutare nel loro campo energetico. Posso vedere come 
si sentono riguardo a ciò che sto loro dicendo senza doverglielo 
chiedere. Ad esempio, se il loro campo si annebbia, so che non 
stanno comprendendo quello che sto loro dicendo», afferm ai 

Se la niente non è nel cervello, ma nel campo energetico che 
pervade sia il cervello che il corpo fisico, questo può spiegare per­
ché i sensitivi come la Dryer vedono nel campo la maggior parte 
del contenuto della psiche di una persona. Ciò potrebbe anche 
spiegare come la mia milza, un organo non normalmente associato, 
con il pensiero, sia riuscita ad avere la propria rudimentale forma 
di intelligenza. In effetti, se la mente è nel campo, questo suggeri­
sce che la nostra consapevolezza, la parte di noi che pensa e sente, 
non sia limitata al corpo fisico, e, come vedremo, vi sono prove 
considerevoli che confermano anche questa idea.

Mà prima dobbiamo rivòlgere la nostra attenzione verso un'al­
tra questione. La solidità del corpo non è la sola cosa ad essere il­
lusoria in un universo olografico. Come abbiamo visto, Bohm cre­
de che perfino il tempo non sia assoluto, ma si dispieghi dalPordine 
implicito. Questo suggerisce che la divisione lingaite del tempo in 
passato, presente e futuro è anch’essa spitantp una costruzione 
mentale. Nel prossimo capitolo, esamineremo le prove che sosten­
gono questa idea, come pure le ramificazioni che questa teoria 
compòrta per le nòstre vite attuali.



• ' • 4  Parte terza
Spazio e tempo

Lo sciamanismo c simili misteriose aree di ricerca hanno acquistato in 
significato poiché ipotizzano nuove idee sulla mente e sullo spirito. Es­
si parlano di cose come {’espandere enormemente il regno della co­
scienza... La credenza, la conoscenza e perfino fespexienxa che il .no­
stro mondo fisico dei sensi è soltanto un’illusione, un mondo .'fatto .di 
ombre, e che lo strumento tridimensionale che chiamiamo il nostro 
corpo funge solo da contenitore o dimora per Qualcosa infinitamente 
.giù grande e inclusivo di guel corjgo e che costituisce la matrice della. , 
vera vita.

Holger Kalweit 
Dreamtime and Inner Space



II tempo oltre la mente

Capitolo  7

La «dimora» della mente, come di tutte le cose, è l’ordine implicito. A 
questo livello, che è la sovrimpressione fondamentale per l’intero uni­
verso manifesto, non esiste tempo lineare. Il dominio deirimplicito è 
atemporale; ì momenti non sono infilati in successione come perline 
in un filo.

Larry Dóssey 
Recovering thè Soul

^Mentre Puomo guardava fisso nello spazio, la stan^nella^gua- 
_le si trovava divenne fantasmica e trasparente^ al sugrp o s to m a -  
tenalizzò lo"scenario jii un lontano passato. Imj^ovvisamente*egli 
era- nei cortikTcli un palazzo^ ̂  di fronte r iu i vi era un^gpyane 
donna, dalla carnagione olivastra e molto graziosa. Egli poteva ve­
dere i gioielli intorno al suo collo, i suoi polsi e le sue caviglie, il 
suo vestito bianco luminoso e i suoi capelli neri intrecciati, raccolti 
regalmente sotto un'alta tiara dalla forma quadrata. Mentre la 
guardava, informaziom sulla sua vita gli inondarono la mente. Egli 
sapeva che era egizia, la figlia di un principe, non di un faraone. 
Era sposata. Suo marito era snello e portava i capelli ai^podati In 
unajnmajKJT^ ricadevano ai lati deL^axisjQ.

L’uomo era anche in grado di far avanzare la scena, scorrendo 
gli eventi della vita deHa"dònna51i:ome se fossero nulla più che un 
fflm. Vi de che era mÒita'ffipàitó. Osservo le fasi lunghe e intncatF 
della sua imbaìsamazion^JaĤapjLag^sÌptO€Ìunebj:e» i riti ch^ ac­
compagnarono la sua^deposizione nel sarcofago, e quandoj:ermi- 
jjpT leimma^ e la stanza apparve nuovamente^

Llnome de 1 lu  o m ó^efa Tfefan TTss o wie ¿Tu, ui^po lacco nato m 
Russia e^uno^dH ^ iaroveggènti più dotati del secolo, e la data era 

11 14~ iebbraio l93  sua vislone del passato era staji evocala
maneggiando un frammento di un piede umano pietrificato.
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Ossowiecki si rivelò talmente esperto nello psicometrizzare 
manufatti che finì col richiamare l’afténziorie di Stanlslaw Poniato­
wski, un professore deirUniversità di Varsavia e il più eminente et­
o lo g o  in Polonia a quel tempo. Poniatowski sottopose Ossówie^ 
cki a un test con P ausilio di una varietà di pietre focaie e altri stru- 
met^i in pietra rinvenuti in siti archeologici di tutto il mondo. La 
maggior parte di questi litici, come vengono definiti, era così in­
classificabile che solo un occhio allenato avrebbe potuto vedere 
che erano stati modellati dalla mano dell’uomo. Erano anche pre- 
certifìcati da esperti, cosicché Poniatowski era a conoscenza delle " 
loro età e origini storiche, informazione che tenne attentamente 
nascosta a Ossowiecki.

Non fu di alcuna importanza. Di volta in volta? Ossowiecki 
identificò gli oggetti correttamente, descrivendo la loro età, làcul- 
tura che li aveva prodotti e i luoghi geografici dove erano stati tro­
vati. In parecchie occasioni, i luoghi citati da Ossowiecki discoidi^: 
vano con l’informazione scritta da Poniatowski nelle sue note, mg 
Poniatowski scoprì che erano sempre le sue note ad essere in errore" 
e non Pinformazione di Ossowiecki.

Qssowkcki lavorava sempre allo stesso modo* Prendeva Pog- 
getto fra le mani e ̂ ..concentrava finché la ' scanza^Hmanzi a lui e 
perfino il suo stesso corposi ventavano vaghi e quasi ipe^^enti. 
Avvenuta questa transizióne, si trovava ad osservare un film tridi­
mensionale dei passatò. Toteva poi andare^vunque volesse nella 
scena, vedere <jua1ùnqué^cosa sc^ hffentreguardava nel pas^
$ato, Ossowiecki muoveva perfino gli occhi in tutte^ le Direzioni cor  
me se le cose che stava descrivendo possedessero un’eìfettiva pre­
senza fisica.

JEgljjDOteva vedere la vegetazione, la gente e le abitazioni nelle 
quali viveva. In un’occasione, dopo aver maneggiato u^m^KiIé^3i 
pietra proveniente dalla cultura niaddaleniaria (una pc^gla^pne 
deU .̂età della pietra „qheprosperava in Francia fra il 15.000 e il 
10.000 a.C.„circa), Ossowiecki1 disseKa POftiàtòWskrc^ 
maddaleniane ave vano actOhciàturé incitò complesse. Al tempo, 
questo sembrò assurdo, rna scoperte successive di statue di_d_onne 
maddaleniane con complicate pettinature provarono che Óssowie- 
cki aveva ragione.

Nel corso degli esperimenti, Ossowiecki offrì più di cento in- 
formazionTdi^uHtó^tipò7 dettagli gal passato che dapprima sem­
bravano inesatti, ma furono provati $UG£essivamente come corret­
ti. Egli disse che i popoli delPetà della pietra usavano lampade a 

j5liò~ e questo fu convalidato quando gli scavi a Dordogne^in^Fran- 
eia, rivelarono lampade a olio delia precisà^dTmensione e stile da
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lui descritti. Egli eseguì disegni dettagliati defiliRimali che varie 
popolaziolir^accravano c e llo  s tile Bèlle capanne nelle quali vive­
vano, e le loro usanze funeràrie - asserzióni die furono tutte con­
ferm ate^succé^f^lscòpèfte archeologiche.*

TT lavoro di Poniatowski con Ossowiecki non è unico. Anche 
Norman ‘Emerson, un professore di antropologia presso la Univer­
sity ofToronto  e vice presidente fondatore della Canadian Archa- 
elogicql AssQfiatiQn^ ha impiegato dei chiaroveggenti nel lavoro ar- 
cjiejol&gii^ era imperniata su un camionista
di nome George McMullen. Come Ossowiecki, McMullen ha la* ; r- : : :—; -  r
capacità dj^psjig^ e ai usarli per sintonizzarsi su
scene del p ^ a t ^ J ^  è anche in grado di sintonizzarsi con
TT passato semplicemente visitando un sito archeologico. Una volta 
sul luogo, canmiria avmTft rlndièrrò finche non trovaTa posi zfo ne, 
Poi inizia a de^nvere le pèrsone e la cultura ̂ che prosperavano un 
tempo nel sito- In una di queste occasioni, Emerson rimase ad os­
servar (TMcMulteri che Saltellava su un pezzo di terreno nudo, mi- 
sjarando  ̂g|i^JIiI3^3ìsse' js§e|^"ìa^TTòcaziorié dT uria casa "comu­
nitaria irochese. Emerson contrassegnò Fareà con piccKetti Hi rilie­
vo, e sei mesT^ujtardi portò a]IajuceTantlc^stfuuura esattatpenig 
dove McMuìleiTaveva dettò cli^era"sTtùata7

Sdbh£Q^£merson fosse inizialmente scettico,jl suo lavorocon 
McMullen l’ha. indotto a cré^Sère néllé Tàc^tF parànÓfmair^KQ

ziom^^ciifiìrstrumenti e i siti archeologici daun ini^m atorejgQ; 
sitivp che mi rivela queste informazioni senzaTàìcuna dimostrazio- 
ne razionale». Concluse il suo discóiàò dicendo chè^ri|cyiieva cjie le 
dimostrazioni di McMullen^prissero «una prospettiva interameii- 

J:e nuova» nelParcheoÌogia, e che la ricerca con il supporto di.sen­
sitivi nelle indagini archeologiche richiedeva «priorità assojuta».3

Xa retfòc^ilizloher ò PabiÌità di alcuni individui di spostare il 
cemxorj ^  guardare létt^ymefìtaindTetro
nel passato è stata^confermata
sene di esp r im enti condotti negli anni Sessanta ,̂ ti^
etf, direttore ^ e l l ^ ^ d ì  Parapsicologia ^ d l’Uniy^rsità Jtatale 
di Utrecht, e Marius Valkhoff, preside della facoltà artistica presso 
la Ùnivèrstfy o f Witwatersrand a Johannesburg Sud Africa, trova- 
rono cKcTrgfande sensitivo olandese Gerard Croisetj^raTnprado> 
di ¿s^^ie trizzare perfino il più minuscolo frammento osseo e di 
descriverne esattamente il passato,4 11 ottor ~
uno  psicologo cUnico di ]>JeW York, e altip^cettico convertito, ha 
condotto esperimenti simili con la famosa sensitiva amencariT'Ei-"
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leen Garret.5 All'assemblea annuale del 1961 AtìYAmerican An- 
fhropologìcal Association, rarcheojogo Clarence^XT Weiant rivelò 
che non avrebbe compiuto la sua famosa scoperta dei Tres Zapotes^ 
considerato universalmente come uno dei più impoftànti ritrova­
menti archeologici del Centro America, se non fosse stato per Pas^ 
sistenza di un sensitivo/

Stephan A, Schwartz, un ex membro dell’équipe editoriale del­
la Rivista National Geograpbic e membro del M ÌT’s Sgcretary^of 
Defence Discussion Group o f Innovation, Tecnology and Society, 
ritiene_che/la retrocognizione non sia soltanto reaie, ma che cól ] 
tempo provocherà un cambiamento nella realtà scientifica profòn-/ 
do come i cambiamenti che seguirono le scoperte di Copernico ej 
di Darwin,, Schwartz è così appassionato del soggetto che ha scritto 
una storia esauriente della collaborazione tra chiaroveggenti e ar­
cheologi intitolata The Secret Vaults ofTime. «Per tre quarti di se­
colo, l’archeologia metapsichica è stata una realtà», dice Schwartz, 
«Questo nuovo approccio ha fatto molto per dimostrare che la 
struttura di tempo e spazio, così fondamentale per la Grande Vi­
sione Materialistica del mondo, non è affatto un costrutto assoli^ 
to, come la maggior parte degli scienziati crede»/

Il passato come ologramma

Doti di questo tipo suggeriscono che il passato non v^erduxo, 
ma continua ad esistere in qualche forma accessibile alla percezio­
ne uiriana. La nostra normale visione delVuhiverso non permette 
un simile stato di cose, ma'il modello ologràfico sL La t e ò r i c i  
Bob rii thè il flusso de l tempo è il prodotto di un continuo svelaci 
e celarsi suggerisce che quando il présente si tela e diyien 
del passato, non cessa di esistere, ma torna semplicemente al dego- 
sito cosmico dell'implicito.'O comè dice Bohmr «II passàtoTattivo 
nel presente^cqìiìlé ùM sortajdi ordine implìcito»/

Se, come Bohm suggerisce, anche 1 a "coscienza ha la progria 
f ont enell ìmpiLCltQ  ̂questo significa clie la ménte 'urrlihà elaTregi­
strazione olografica del passato esistono già nello stessoT3omimo, 
sono, per così dire, vicini ai casa. Perciò* un cam biam ento^ ÒB- " 
biettivo neìPattenzione di ciascuno potrebbe essere la cliiave’per 
accedere al passato. I chiaroveggenti come McMullerfe Ossowie- 
cki sono forse soltanto individui con una naturale abilità a compie­
re questó spostamento, ma di nuovo* comè per ciò. cIkl riguarda le 
altre"straordinarie capacità umane che abbiamo osservatozJ ’Mea 
olografica suggerisce che il talento è latente in tutti nòiT
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spiega - .  . ...   .
scuna fase di un 'azione^XQme una dorma che soffia una bolla di sa 
pone^ è registrata coma una,seriedf ìmM ^nTc^ 
Q lo g fa iM ^ g j^  immagine, ciascuna immagine diventa come 
un fotogramma,in.,un_film. Se Tologramma è un ologramma a «luce 
bi anca»una porzione di pellicola olografica ìa cqi ittimggi&e pu ò 
essere vista a occhio nudo e non necessita di luce laser per diven­
tare visibile^ quando l'osservatore passa davanti alla pellicola e 
cambia Pangoiazioné della propria visuale., eg|ìJvèdra.cio che cor- 
rispondè^àlTn film tridimensionale 3e(ìa donna che soffia la bolla 
di sapone» In altre parole, come le diverse immagini si svelano e si 
celano, esse sembreranno fluire insieme*'^TprésTnTàrFuillusione 
dì movimento.

Una persona che non conosce bene gli ologrammi potrebbe er­
roneamente supporre che i vari stadi nel soffio della bolla di sapo­
ne siano transitori e che, una volta percepiti, non possano essere 
visu di nuovo, ma questo non è vero^L’intera azione è sempre re-  ̂
gistrata nell'ologramma, ed è il cambiamento di prospettiva 
delPosservatore a fornire Pillusione che si stia svelando nel tempo,, 
La teoria olografica suggerisce che lo stesso sia vero per il nostro 
passato. Invece che. svanire nelPoblio, anch'esso resta registrato 
neU’pLQgrainma cosmico e vi si può sempre nuovamente accedere^

Un’altra suggestiva cargtteristic^ di tipo olografico dell’espe­
rienza retrocognitiva è la tridimensionalità degli scenari ai quali si 

" accede. Agrésempia. là  sensitiva ÌttcfiT, àncR^elTà'in grado di psico- 
metrizzare oggetti^ dice di sapere ciò che Os'sòWÌecld InTHlTCteva 
quando disse che le immagini che vedeva erano tfidTirién^fóiiStt^r' 
reali, perfino più reali della stanza nella quale si trovava a sedere.

come^sTlaliHnTprelidesse if sopravvento», dicè liTRtdiT? 
min à ì ^  e" una "volta che inizia a svelarsi ne divento effettivamente 
parte. E come essere in due luoghi allo stesso tempo. Sono consa­
pevole dì essére^sedifta nella stanza, ma sono anche nella JcénaTT"

Analogamente"olografica e la natura ngnlQ^ale,^ 
cita. I sensitivi sono capaci ai accedere aljjasgato di unpartkplare_ 
sito archeoj^gico sia quandò vi si trovanQ cJxe^quando ne sono lon- 
tanì cìjilometri. In altre parole, la registrazione del passato non 
sembra essere archiviata in alcun luogo particolare^ ma, cojme h n ;  
^ ^ aztoneln"un'ologramma, ê  npijjcale ; ed è possibile accedervi 
da qualunqre^^ : di spazio-tempo. Ugspett^
non locale del fenomeno è...uiteriorm dal fatto^che^
alcuni sensitivi non hanno neppure bisogno di ricorrere alla; psico- 
metrià per sìntÓmzzaKTToT pàssaforir Famoso chiaroveggènte del
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Kentuckir Edgar Cavee poteva attingere al passato semplicemente 
sdraiandosi su un divano in casa sua ed entrando in uno stato simi- 

I¡¿J¡Lson£Q« HgG ,3ettò volumT sulla stori a ̂ l l a  Tazza um ana e fu 
sEesso sorprendentemente preciso. Ad esempio, indi viduo "con 

^esattezza la posizione geografica della comunità essena di Qumran 
e ne descrisse il ruolo storico undici anni prima che la scopertale! 

jrpmJT dei Mar Morto (nelle grotte söprä T^ümran) ne confermasi 
. seroJe dichiarazioni.1"

E interessante notare che molti individui letrocogniti vi posso­
no anche vedere ¡1 campo energetico umano. Quando Ossowjieclu 
era bambino, süä madre metteva del collirio nei suoi occhidelfín- 
rento di liberarlo dalle fasce di colore che diceva di vedej^ejntqriio 
alle persone, e anche McMullen può diagnosticare lo stato di salu­
te di una persona osservandone il campo energetico. Questo sug7 
gerisce che la retrocognizione è forse collegata all’abilità dì vedere 
gli aspetti più sottili e vibratori della realtà^n altre parple, il pas-|> 

f sato potrebbe essere soltanto una cosa in più ¿d esseie^odificataf 
nel domìnio delle frequenze di Pribram, una porzione delle confi-j 
güragigtii;diinterferenza cosmica che la maggior parte di noi escluj 
de e sulle quali solo pochi si sintonizzano e convertono in immagij 
ni slmili ä '5lögräfiimi^<Forse nello stato olografico "-nel dominio 
delle fvctfiietiZfr- quattromila anni fa è domani», diceTribram.11

Fantasmi del passato

> L’idea che il passato sia registrato olograficamente nelle onde- 
radio cosmiche e che possa essere occasionalmente colto dalla 

¿ mente umana^trasformato in̂  oJogrammì"pup anche spfejgarejer^
\ lomeno alcune apparizioni di spiriti. Molte di. queste seoibranp es- 
I sere poco più che ologrammi^registrazioni tridimensionali.di una 
Ì persona o di una scena del passato^Àd esempio, una teoria sui fan- 

tasmi afferma che questi siano fanima o lo spirito dell’individuo 
deceduto, ma non tutti i fantasmi sono umani. Vi sono rmmerosi 
casi documentati di individui che hanno visto fantasmi anche di 
oggetti inanimati, uri fatto che smentisce l’idea cheje«appaa2nh 
siano anime liberate dal corpo. Phantasms ofthe Lwin^? una jzon- 
sistente edizione in due volumi con rapporti ben daaimenJ^tL.su 

^apparizioni di fantasmi e altri fenomeni paranormali compilati dal­
la Society fot Psychical Research di'töfttfrä, offrè^i^rtresem£Ì di 

.questo gen^&" A<T in uri cas^ tm  uf fiefalef txT tarin^
sua famiglia videro lq jy e m o_di una carrozza]n^Sata"Ha cavilli 
fermarsi sul loro prato. Lapparizi o i ^  er^tälmente
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reale che il figlio dell'ufficiale le andò vicino e vide al Timer no quel- 
la che sembrava una figura femminile. L’immagine svanì prirnacKe 
r iu sci sse a veder Fa megli o^sen za lasciare“ tracce del cavallo o 3elTe
ruote?^ “ .... . ...
~~ guanto  queste esperienze sono comuni? Non lo sappiamo^ ma 

sappiamo che negli Stati Uniti e in Inghilterra parecchi studi hanno 
dimostrato che dal 10 al 17 percento della popolazione ha avuto : 
un’apjparizione, il che indica che simili fenomeni potrebbero essere 
ben più comuni di guanto la maggior parte di noi non sospetti.11 

^L'opinione che alcuni eventi lasciano impronte più marcate di 
altri nella registrazione olografica è sostenuta dalla tendenza delle 
infestazióni di fantasmi a verificarsi iii luoghi dove è avvenuto 
qualche terribile atto di violenza, o dove si è verificato qualche al- 
tre^vento^df u^pjita intensità emotiva. LaTet ter atura ècolnia di 
apparizioni che si manifestano sui. luoghi, dei del itti, delle battaglie 
militari e di eventi cruenti di altro tipo. Questo suggerisce che, ol- 
trealle immagini e ai suoni4 anche le emozioni provate durante un 
accadimento vengono registrate nell5ologramma cosmico. Di nuo­
vo, sembra"essere l'intensità emotiva di gup^t^ey^ti a renderli 
importanti nella registrazione olografica, e a far si che normali in- 
dìvldurFtTing^n(Taa essTmvolanitànamerite^^ r

E an tn^ ;:tnrolfe di queste infestazioni sembrano ess^ie^.più^fa- 
cilmente semplici barlumi accidentali della registrazione olografica 
deTpàssàtolfHe"non il prodótto di spiriti infelici incapaci di lasciare 
la Tèrrà^ Anche questo è sostenuto dalla letteratura sul tema.. Adi 
esempio, nel 1907aejàietro^g^erimento^dd ^oeta William Butler 
Yeats, un antropologo d d l’UCLA ed esperto religioso eli nojmeW 
Y Lvans-WenTzIffiraprae un viaggio di due anni attraverso Trlan; 
da, Scozia, Galles, Cornovagìia e Bretagna per intervistare persone 
che avevano ¡presumibilmente vissuto degli incontri con Fate è altri 
éss^"Snp?^iìnaturàli. Evans-Wentz si getti) neirimpresa, poiché ̂  
ats^gli aye^a/S^o cKê  siccome i valori del ventesimo^ secolo si an- 
davano sostituendo alle vecchie credenze, gli incontri con leTate 
stavano diventando’.meno^fregueiiti ed era necessario dóqilm^ally^ 
ìrprirria che la tradizione andasse completamente perduta.
' T i®  n ^  Evans-^Wentz' arida va di villaggio in villaggio intervi-^ 

s tandb ìj^ tem tp ri, solitamente anziani, di quella fede,, scppdche 
non tutte le fate che la gente incontrava nelle forte £ ijju;
mlnaE^atlaglina erario,piccole. Alcune erano alte e somigliavano 
a normali e sse ri^umajQi^C.cgttQ jp er il fatto che eranoTumjno$e e 
trasparenti e che avevano la singolare abitudine di portare vesti di 
perióHrstorici precedenti. Inoltre, queste «Fate» apparivano spesso 
alFinterno ó^ntom o rovine archeologiche - tumuli funeBrj^
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menhir, fortezze fatiscenti del sesto secQlo5::e c^ì,via - e paiìecipa- 
vano ad attività attribuite a tempi passati. Evans-Wentz intervistò 

testimoni che avevano visto esseri fatati che sembravano uomini in 
costume elisabettiano impegnarsi n H l^ a ç ç i^ ^ ^ i  ch^cammina- 
vano in processioni spettrali, in un viavai [ungo i resti di vecchi for-^ 
ti. e altri che suonavano le campane nelle rovine di chiese antiche. 
Un’attività di cui gli esseri fatati sembravano straordinariamente 
appassionati era il combattimento. Nel suo libro The Fairy-Faith in 
Celtic Countrìes, Evans-Wentz presenta la testimonianza cfi dozzi^ 
ne di individui che so^tenéyatío di vedere questi .conflitti spettrali 
(prati illuminati dalla luna stipati di uomini che si battevano in ar­
mature medievali* o desolati,acquitrini coperti di soldati in unifor­
mi colorate). A volte queste lotte erano misteriosamente silenziose. 
Á volte, erano pervase da clamori; e forse più sconvolgente di tut­
to, era che a voite era  ̂soltanto possibile udirli ma non vederli. 
^ D a  questopvans-^?n t^e(lusse almeno alcuni dei fenome­
ni che i suoi testimònf interpretavano come àpparizioni fatate era­
no in effetti una sorta di immagine residuaci eventi che~st erano 
svolti nel passato. t̂La natura'Hessa W ÏÏnà memoria>j/, teorizzo. «VP 
è un elejnento paranòrmale în^efimBîl^lieî^atm^sfera tarestrie, ' 
sul quale tutte le azioni umane e fisiche vengono fotografate o im­
presse, lii certe condizioni înëâplîcabili, parsone normali’cfie rTon 
sono veggenti possono osservare le registrazioni mentali della na­
tura comTFÒio^ su come
immagini îrï thóvÍtirt¿ntQ>>,14

^^"Quantc? alla ragione .per cui gli incontri CQn Je^pp4r i ^ n [  fata- 
te stavano divenend^m enç frequenti, un’osservazione fatta da" 
uno dei soggetti in tem sta^
Egli era un anziano gentiluomo di nome John Davies che viveva 
jsulrisola di Man, e dopo avere dçÿçrjjtifô
genti buone, affermò: «prima che v arrivasse la^scolarizzazlone^ 
neinsbTa,^pìu^peBònT^Ìano in grado di vedere gli esseri fatati; 
adesso ben pochi possono vederi Dato^çÏÏ^ 
includeva senza dubbiò un anatema contro la credenza nelle fate, 
il commento diJDaj^ies suggerisce cKe fu un niutam ento^i^tt^di^ 
neacausareí>atro fiad^Ied it^sédo tiT tó^O |ñ ltw éOTdeglrabitántr'" 
di Man. Ancora una volta, questo"^sottolinea Penorme potére delle 
nostre credenze nel determinare quali dei nostri straordinari po- 
tenziaìi^ mMÏÏestîamoe ' ~

Ma sìa che le nostre credenze cipejrmettano di vedere questi 
film del passato simili a ologrammi, o tacciano ih modo"che ì nostri ' 
cervelli le escludano, le'"pròve"syil^f 1^ ^  co-
munque. Né queste esperienze sono limitate al paesi celtici. Vi sonó*
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rapporti di testimoni che hanno visto soldati fantasma vestitnn an­
tichi costumi indù in India';*n^etfc H a^ i i f f i  spettrali,
di questo tipo sono ben nótele i ITBri riguardanti Te isolesono colmi 
di Che hanno visto prbcessióni'fantasma di
guerrieri hawaiani, in manti di .^iume^^ar^are,
Avvistamenti dj eserciti spettrali che combattevano battaglie analo- 
gamente^gettrali sono perfino menzionati in antichi testi assiri.^ 

Occ^sio^nalmente, gli storici sono in grado di riconoscere 
revento chejyene replicato. Alle quattro del mattino cfél ̂ agoslo'“ 
1951, dug fonne inglesi in vacanza nel villaggio marittimo d ifu fC  
in Francia, furono svegliate da una sparatoria. Si precipitarono alla 
finestra’, maTurono scioccate nel vedere che il villaggio e il mare al 
di là eli esso erano calmi e privi d*i «R isiasiattivi^ c ì ^  
stificare,.qufflK> .^y.ano..udeA^Ot. Z-o;. PsycbUal  
Research indagò e scoprì che la cronologia degli eventi rispecchia­
va esattamente le documentazioni militari di un'incursione Fatta 
dagli alleati contro i tedeschi à Puys il T9 agosto 1942. Le donne, 
sembra, avevano udito il frastuono di un ma^saerg che aveva avuto 
fuogo~nove anni prima, 19

’ S£EbfiB¿i¿^Báj¿giLSÍtá.di simili eventi dia loroun maggior 
rilievo nel paesaggio olografico, non d e s ia m o ji im e n t^  
ancKc tutte le..gip.ie,d|tt^
lante registrazione olografica del passato^Essa^èj in sostanza^una 
biblioteca diluito  ciò che è stato, e imparare ad attingere a questo 
strabiliante e Infinito "tesoro su scala più ampia e sistematici po­
trebbe espandere la nosto  sia di noj stessi ch^delPuni-
verso in modi che non abbiamo ancora osato sognare. Potrebbe ar- 
r ivare^g to rnoJfrcùi .possi amo manipolare la realta come: il cristal- 
lo nelPana!iQgIa_di3Qhm. iacjenHór sì die ciò che ̂ è ^aje e ciò che è 
invisibi te. si_ spostino caleidoscopicamente, e si possano rievocare 
immagini del.passato con la stessa facilità con la quale richiamiamo = 
un ologramma sul nostro computer. Ma anche questo non esauri­
sce tu t to f ò  ch au na comprensione THag^ormeiite'1 olografea del 
tempo può offrire. ■

Il futuro olografico

Per auant£LSConcertanì;e Pavere accesso a lP in ^ ^ p a s ^ ^  
essere, perde d'importanza di fronte al^oncèttò^cÌiF an^e^lm turo  
sia accessìBflè nelPologramma cosmico. Eppure, e^isteJ!1In^norm ^ 
quantità di prove che confermano che almeno alcuni degli eventT 
fuTurì"sono visibili altrettanto fàcilmente di qùèlli passati.'XJiiesto
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è stato ampiamente dimostrato in centinaia di studi* Negli anni i  
J ren ta J .B , e Luisa Rhine ssq&ìxpiio eh? alcuni soggetti volontari | 

ia  grado diindovinare quali carte sarebbero state estratte a 
caso da un mazzo_.®ji unapercentuale di successo efi tr^m jlipjai a~ 
una rispetto a quella del caso.2n Negli anni Settanta Helmut Schmi- 

i i .  un fisico presso la "SLSeattle* nello stato di ;
^ sh in g to n , inventò un dispositivo che gli permetteva di^te^are se j 
le persone potessero prevedere eventi subatomici casuali. In ripe- I 
tu ti test con tre volontari e oltre sessantamila prove, egli ottenne 
risultati di un riiiliàrdo a uno contro il caso.2'

,Nel suo lavoro al Dream Laboratory al Maimonid&LM^ical 
Center, Montague Ùllman, insieme allo psicologo Stanley Kripp- 
ner e al ricercatore Charles Honorton, produsse prove convincenti 
del fatto che è anche possibile ottenere accurate inforni azioni pre­
cognitive dai sogni. Nel loro studio, fu richiesto ai volontari di pas­
sare otto nòfii ¿òrisecutiye al laboratorio del spnno^e ogni notte 
veniva loro richiesto diventare di sognare un’immagine che safeb'-"' 
be stata scélta a caso e mostrata loro il giorno seguente^IJllman e 
i suòrcoNégfjÌ spetayano di ottenere un successo su otto, ma tro­
varono che alcuni soggetti potevano centrare fino a cinque «còrpl^ 
su'Ottt). À i esehipioj do£o essersi svegliatogli volontario disse di 
avere sognato un «grande edificio in ceihentp» dal quale un"«“par~~ 
piente» stavajenìrà® aveva un camice bian­
co come quello di un dottore e aveva raggiunto «soltanto Parcata»...
ÌTdlpTntò scelto à caso il giorno seguente risultò essere llCofHSÒio 
deìVOspèdcile a St. Rémy^ di Van.Qogh, nxi ̂ querelio  che raffigura"" 
un paziente solitario, in fondo a una sala immensa e lugubre che 
esce Frettolosamente attraverso una porta,sovrastata da un arco.22

” TNTei loro esperimenti sulla visione a distanza allq S ta n fg ^  Ue- 
$earch7n$titute,yui\\^ che oltre j  essere cajgci^

Scon^«i^^anji.nelM.^^jBnte],’’ i. soggetti di ricerca, i^ a j^ an che in 
grado di descrivere i luoghi che gli sperimentatori avrebbero visi-

—f2------- n- ~  .. ._ _ILr11LJ| J«.-.-•■■■: ■ V. . ■ 1 : f  H IIlKl '
tatq^in_futuro^prtma ancora che venissero scelti. In unj:aso, ad 
esempio, fu rjchiestò a uri ìo ^ é ttò  insolitamente dotato di nóme 
Helta HammTd, una fotografa per vocazione, di descriyerytlluogó 
che Puthoff avrebbe visitato mezz'ora più tardi. Ella si concenFrò e 
disse che lo vedeva entrare ih «un triangolo di K rroj r̂o>>. irtriàn- 
golo era «più grande di un uomo», e benché non sa^^e^esatta- 
mente c o s ^ o ^ ^ è r ^ m ^ tM o  diìHiFe~urfsuono stri dente e ritmiccT 
clie st verificava «cìrcTìSrS'voTta^^ minuyjprirna^
Puthoff era rTartitò pèr uh ¿irò in macchina ai mezzora nelle zone 
ai Memo Park e raicTATfo.Al termine della mezz ora, e ben più tar-
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di di quando la Hammid aveva registrato la propria^percezione del 
triangolo nero, Puthoff estrasse died buste sigillate conìen^nti die­
ci diverse mete. Usando un~ge^ numen casuali, ne scelse ^
una acascT TCtrTnterno, vTeTa T in dir iz z o di un piccolo parco^ circa 
sei miglia di distanza dal laHoratorio. Cjuidò verso iFpafco,equ an - ̂  
do vi arrivò trovòun’a l t ^  il triangpIp^Tl^j^nV
ro - ¿Vi sali. Quando si sedette sulPaÌtalena, essa strideva ritmica- 
mente menire dondolava avariti e indietro.2’

Lpjcopgrte di Puthoff e Targ circah  visione precognitiva a di­
stanza so n o ^a te  confermate in numerosi laboratori di tutto il 
mondo, incluso il laboratorio per là ricerca di Jahn e la Dunnè a 
Princeton, Ipgffetti, in 334 esperirneilti formali, JMitf 
trovarono che i volontari erario capaci di rivelare informazioni 
precogniti ve precise il 62 percento delle volte.24

Àncòra^Tu incredibili sono \ risultati dei cosiddetti «test della 
sedia>>^junajFamosa serie di esperimenti p r i^ e m  
me prima cosa, lo sperimentatore selezionava una_sedia aca^dgl^  
lo scliema dei posti a sedere in una grande sala o in un anditoriQ^ 
p rì^ W p iri imminente evento pubMico, T̂ a.&ala poteva trovarsiit^ 
qualsiasi città del mongo ed
non vi erano posti a sedere riservati. Poi»jsenza d̂ire a CroisetJJjio- 
m e^iTIuogo neTqiiaÌe si trovava" !a”>ala, oJa ji^i^a^ddlr̂ e n ^  j^  
sperimentatòre dòmandava arsérisitivo^ chi
si sarebbe seduto sulla sedia durante la serata^m questione*

INefcOr̂ so di uri peribdò divènKarigue^rii*JJ^^i9§tTÌp?rca“ 
tori^ sia urEuropa che in America, sottoposero Crolsetal r i ^ rè^^P  
tesTTteflcT^edià e trovarono che era q̂ uasi s e ; r i i ^ j r e S l a r e  
una Recisa e dettagliata descrizióne ¿Iella persona che rsi sarebbe 
sedu^j" sulla sedia, inclusa quella riguardo al sessp^^i Jyijamenti 
facciali, agli abiti, alla professione e perfino agli avvenimenti_3el 
suo"passàtò.

^ ^ é se m p io , il 6  gennaio 1969 in uno studio condotto dal Dot­
tor jule Eisenbud, professe^
C^óràào VÌédical School, fu dettò a Croiset che era stata scelta una 
seHiSrper uri evento che avrebbe avuto luogo il 23 gennaio Ì9 Ì$ ? 
C r c K e  'iin quètmòmentoÌTTrovavalTUt^
ÈIsenbu3"clieìa pèrsona che si sarebbe seduta sulla sedia era un uo- 
molStò^cÌnquè p e nove pollici, che portava i capelli n e ri^ e?  
ffnafi' aìì’indietro, aveva un deiite d*oro nella mascella inieriolre, 

jlM ' cicatnce snIPalluce., che lavorava sia rieTcamplTscI^ 
in quello industriale e che a volte macchiava^il^at^^da k bjomo  ̂
rio con una sostanz^him ica vetBe, H'^Tgennaio 1969. l’uomo 
cne seaette sulla sedia (cne^i trovava in un auditorio di Denver, m^
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.ColoraiickJxalzàalU descrizióne di Croiset in tutto eccetto u;M £ 9 :_ 
sa. Non era alto cinque pigili £.ilQve pollici ma cinque giedi^jioye^ 
pollici e tre quarti.2-5

Come si spiegano.,questi fenomeni? Krippner crede che la as­
serzione di Bohm che la mente può accedere alFordine implicito 
offra una spiegazione.*6 Sia Puthoff che Targ ritengono che Pinter- 

,connessione quantistica nonlocale giochi un ruolo nella precognT-" 
zione, e Targ ha asserito che, durante un’esperienza di visione a di­
stanza, la mente sembra capace di accedere a qualche sorta di «mi­
nestra olografica», o un campo, nel quale tutti i punti sono infini­
tamente interconnessi non solo nello spazio, ma anche ne) tej^po.2"

Il dottor David Loye, uno psicologo clinico ed ex membro del­
le facoltà di medicina di Princeton e delPUCLA, ne conviene* Egli 
afferma: «per coloro che considerano Feiiigma della precognizio“ 
ne, la teoria della mence olografica di Pribram e Bohm sembra of­
frire la migliore soluzione finora avanzata» Loye, che è ora condi-” 
rettore deìYlnstitufe fot Future Forecasting nella California del 
Nord, sa di cosa sta parlando* Egli ha passato le ultime due decadi 
studiando la precognizione e Parte delle previsioni in generale, e 
ha sviluppato tecniche per mettere le persone in grado ¡Ji entrare 
in contatto con la loro consapevolezza intuitiva del futuro.**

7 La-tfatura"wlogiàfi'ca.dì molte esperiènze precognitive fornisce 
ulteriore prpva che In capacità di prevedere il futuro è un fenome­
no olografico. Come con la retrocognizione, i sensitivi riferiscono 
che P informazione precognitìya appare loro spesso sotto fórma di 
immagini tridimensionali. Il sensitivo di origine cu b an aJ^ ^C o r- 

^dero dice che quando vede iJJFuturo è come se guardasse un film 
nèlETsua mente. Cordero vide uno ài^quéSfilDrimT fiTm era

bambino ed ebbe una visipne^ delPavventp di Cuba da
parte dei comunistL «Dissi alla miaJamiglia cne avevo vlsToTBan- 
diere rosse per_tutt^Cufav che loro avrebberoTascTJtQ1!! E>agse, e 
molti membrijd.dJa ,fatmgJia:$ a r^  stati Kialati ^
«Io vidi effettivamente i miei parenti mentre venivano ̂ ucilati. Sen­
tivo P odore del jum o  e; u i d i y d e l t a  Tga^OTl3TMI5?sento 
come se fossi^ella situazione. Posso sentire Ìa"gemè^^r]àrè/mà1to- 
ro non possono vedere o "sentire niè. È^comé^Iàggiàre i ^  tempo 
o qualcosa del genere».^

AiìchTle parole usate dai sensitivi per descrivere le loro espe­
rienze sonò sìmili a quelle di Bòftm. Garret descrissela cfiìaroyeg- 
genz^come: ^  sensazìoi^ dejio^oTgersi di
alcuni aspetti della vita, ed essendo il tempo aJiY;el|gvcÍh¿a£Oveggen  ̂
te indiviso e^interpx si pej_qepÌ5ce,l’oggetto,qj’evento nelle sue fasi 
passate, presenti e/o future in successioni bruscamente rapide».30
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Siamo tutti precognitìvi

L'asserzione di Bohm che ogni coscienza umana ha la propria 
fonte nell ordine implicito sottintende che tutti possediamo! abi- 
lita di acced^r&^l futuro^ e anche questo e sostenuto da ptoy^e+xà 
scoperta di Jahn e della Dunne che anche individui normali otten- 
gon òT>uoniri sulta ti nei test sulla visione preco^nitTva a ^ @ in ^ T ^  
un’in^azione^elÌa  natura diffusa di questa capacitàv^  
scoperte, sia sperimentali che aneddotiche, forniscono ulteriori" 
prove,J Iti"uM Trasmissione della BBC del 1934, Dame Edith Lyt- 
telforiVmenerò della famiglia Bàlfóur, politicamente e socialmente 
importante in Inghilterra, e presidentessa, della British Society for 
Psycìncat Research, invitò gli ascoltatori a inviare resoconti delle 
loro esperienzFprecognltlve."Fu iiionJatà diTHieTe, e àri^è™ 
aver eliminato i casi che non avevano prove a sostegno, ne aveva 
ancora abbastanza da riempire un volume suT soggetto^ 1 Ìn modo 
analogo, indagini condotte da Louisa Rhìne rivelarono che le pre- 
co^hìziónr s f  verificano più fr equ e in te mente dì qùalunquealtro ti­
po di esperienza paranormaie. '2 =..=.= =̂ -i.,-:=.̂ ==.

Gli studi mostrano anche che le visioni precognitive tendono a 
focalizzarsrsu tragedie, e le premonizioni di evènti infelici"Opera­
no guej|iJ?Tici in ragione di quattro a uno, Predòmitiano i presen­
timenti di morte~ gli incidenti sonò al secondo postò1 e Té malattie 
al teriò.^ La ragione..di questo sembra ovvia. Siamo così grofonda- 
rnéM è^ndiziònati a credere che non sia possibile percepire il fu­
turo, clieTe nostre doti precognitive naturali si sono assopite. Co­
me la forza sovrumana che gli individui mostrano durante Te emer­
genze che mettono a rischio la vita, esse si espandono nelle nòstre, 
meliti Cònsce soltanto durante momenti di crisi - quando quajoiiig^ 
cfieTi e vicino sta per morire, quando i nostri bambini o quaÌcun 
atHxTcfié airiiàmó è in perìcolo, e così via. Che la nostra «sofìstica^* 
^^comprènsione della realtà sia responsabile della nostra incapa- 
c i ta la  Hi cogliere che di utilizzare la vera natura della nostra relà- 
zione còl tempo è evidente nel fatto che le culture primitive^hànno 
quasi sempr| un migliare risaltato nei test di ESP rispetto.alle,co- 
sidBette culture civilizzate.™

 ̂ ÌJIt fatto che abbiamo relegato le nostre innate
capacità precognitive al retroterra delPincoriscio è fornita dàìPirì^ 
ti ma" assocTazIone fr a l e premonizióni e i sógni. Alcuni studi mo-^' 
stranodoc*dal.60 al 6 8  percento di tutte le precognizioni si vèrih- 
cano durante il sogn o.^  A bM jtpxyjB JinclÌtp  Ia nostra capacita* 

futuro dalie n ostre menti consce, ma essa è ancora mot-** 
to attiva ne^H strati più profondi dèlia psi<Tiè. T x ’̂
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no b en am j^ g j^ ^  tradizioni sciamaniche sot-
“totmeano quasi universalmente l’importanza del sogno netIT\IÌvi- 
nazione del futuro. Perfino le riòstre scritture più antiche fanno 
omaggio al potere premonitorio dei sogni, come c evidenziato nel 

"resoconto biblico del sogno del Faraóne delle sette mucche grasse 
e le sette mucche magre. L’antichità di simili tradizioni indica che 
la tendenza delle premonizioni a verificarsi nei sogni è dovuta a 
qualcosa di più che la nostra attuale attitudine scettica verso la pre­
cognizione. La prossimità della mente inconscia al regno atempo- 
rale delPimplicito potrebbe anch’essa giocare un ruoloJÌPojché il / 

inostro iojche sognaè a un livello psichico più profónder di quello ?
conscio - ed è perciò più vicino all'oceano primordiale ne! quale J 

I passato, presente e futuro diventano una sola cosa -j>uò essergli) 
4 più facile accedere a info colazioni riguardo al Futuro. Í

Qualunque sia la ragione, non dovrebbe sorprenderci il fatto 
che anche altri metodi per accedere alPincouscio possano produrre 
informazione precogniti va. Ad esempio, negli anni Sessanta Karlis 
Osis e l’ipnotizzatore J. Fahler riscontrarono che i soggetti sotto ip­
nosi ottenevano risultati significativamente più alti nei test sulla 
precognizione dei soggetti non ipnotizzati^ Anche altri studi han­
no confermato che l’ipnosi ha un effetto di accrescimento 
dell’ESP.* Comunque, nessuna Sòtiruna di aridi dati statistici ha 
l’impatto di un esempio di vita reale. Tíel libro The Future is Nów: 
The Significance o f Precognition, Arthur Osborn registra i risultati 
di un esperimento di precognizione sotto ipnosi che coinvolgeva 
l'attrice francese Irene Muza., Dopo essere stata ipnotizzata, le fu 
chiesto se potesse vedere il futuro, e la Muza rispose: «La mia car­
riera sarà breve: non osa dire quale sarà la mia fine: sarà terribile».

Sorpresi, gli sperimentatori decisero di non dire alla Muza 
quello che aveva riferito e le diedero il suggerimento postipnotico 
di dimenticare tutto ciò che aveva detto. Quando si Svegliò dalla 
trance, non ricordava quello che aveva predetto per sé stessa. An­
che se lo avesse saputo, non avrebbe causato il tipo di mortS-.che 
subì. Pochi mesi più tardi, il suo parrucchiere rovesciò per sbaglio 
delPalcól minerale su un fornello acceso, causando Pihdendio dei 
capelli e dei vestiti delta Muza. In pochi secondi, ella fu avvolta
dalle fiamme e morì in un ospedale poche ore più tardía

  :=■ -

Olobalzi di fede

Quanto accadde a Irene Muza solleva un importante interro­
gativo. Se la Muza fosse stata al corrente del deStitftrcfre aveva pre-

^ ....... "“o ' r; r
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visto per sé stessa, sarebbe stata in grado di evitarlo? In altre paro- 
le, il futuro è congelato e completamente predeterminato, o è pos­
sibile capibiario? A pnmlTvrsTarT&ìsflen^
tivi seijibra indicare a favore de!la prima ipotesi, ma'^quesKTsarébfce  ̂
uno stato ài cose davvero inqiiientìifé. Se il futtilrò^tffii ^lògfaWnilà 
di ciil^gni. dettaglio e già fissato, sigiiificà che’ri mi' abbì¥m Sii Ber o 
arbitrio..Siamo soltanto pupazzi del ^èstfriòY*cW si muovono stu­
pidamente attraverso un copione che è già stato scrittÒ"!̂ ' ' v̂ '&’",™ŝ  

Fortunamjnnente, le prove indicano in triodo schiacciante che 
non è così. La letteratura di esémprdrpèrsóne che sono”
state in grado di usare te lpro visioni precognitive del futuro per 
evitare disastri, casi nei quali individui previdero un incidente ae­
reo ed evitarono la morte non salendovi, o che ebBero una visione 
dei loro figli che affogavano in un’alluvione e )i portarono fuoripe­
ricolo appena in tempo. Vi sono diciannove casi documentati di 
persone ebbejco barlumi precognitivi del Taf fondamento del Ti-
tanic - alcuni sperimentati da passeggeri che prestarono attenzione 
alle loro premonizjon i & sopravvissero, alcuni da passeggeri che 
ignorarono il presentimento e annegarono, e alcuni da individui 
che non erano in nessuna delle due categorie.^ r

Questo tipo dì avvenimenti suggerisce Fortemente che il futuro 
non è predeterminato, ma plasmabile, c può essere ■ta'jSrtffàtoT’TŜ a 
questa teoria porta con sé anche Un problema. Se il futuro è ancóra 
in uncTstato fluid o? a cosà attinge" Crc^f^uTn'(id de'scnveTa^per- 
sona^dieliederàìrTuna particolare s e d i a ^  fiii 
Cojme può il futuro esistere e non esistere al tempo stesso? Loye 
fornisce una possibile risposta. Egli crede chela realtà sia un gigari- d 
tesco ologramma, e che in esso j^assato^ presente e: futurp s ^  
davvero^fisèipàlméhò fino a uri certopunto. Il problema è che que­
sto non è il solo ologramma. Vi sono molte di queste entità ologra­
fiche che fluttuano nelle acque prive di tempo e spazio delTimpH; 
citp^ scontrandosi e nuotando Putita intorno .aJPakra^ 
amebe. «Queste entità olografiche potrebbero anche essere yjsufc 
lizzate come mondi paralleli, universi paralleli», dice Loye.

Quindi, il futuro di un qualsiasi universo olografico è predeter­
minato, e quando una persóna lia uria visione precognitiva del Fu­
turo^ si sta sintonizzando soltanto col futuro di quel particolare* 
ologramma. Ma come amebe, questi ologrammi pccasipnajm^nte 
si mj^iottiscono e si travolgono anche reciprocamente^ fondéndo- 
si e Triforcandosi come densiT gòcce^protò "energia
che in effigjj^ggnp. A volte questi impatti ci fanno sobbalzare e sp- 
no responsabili delle premonizioni cHe di volta in volta ci travol­
gono^ E quando agiamo in seguito a una premonizione e sembri^
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mo alterare i! futuro, quello che stiamo facendo in realtà è saltare 
da un ologtamma all’altro. Loye definisce questi balzi intra ologra­
fici «olobalzi» e ritiene che siano ciò che ci fornisce la véra càpatìtìr
sia delPintuito che della libertà/ 0 ---------— — ....

/B ohm  ricapitola la medesima situazione in maniera leggermente 
diversa. «Quando le persone sògiiàno di incìdenff '^ficÌn!,‘f^enidono 
l’aereo o la nave, non è il vero futuro che vedono. E soltanto qual­
cosa nel presente che è implicito e si sta muovendo verso la creazio­
ne di quel futuro. In effetti, il futuro che hanno visto differiva 
dalPeffettivo futuro, perché lo hanno alterato. Perciò penso sia mag­
giormente plausibile dire che, se questi fenomeni esìstono, esiste 
un’anticipazione del futuro nelPordine implicito nel presente. Come 
si usava dire, gli eventi futuri fanno ombra sul presente. Le loro onv 
bre vengono proiettate nel profondo cjelTordine implicito».“1

Le descrizioni di Bohm e Loye sembrano essere due modi di­
versi di esprimere la stessa cosa - una visione del futuro come olo­
gramma* che è abbastanza sostanziale da essere percepito, ma ab­
bastanza malleabile da essere suscettibile di cambiamento. Altri 
hanno usato parole ancora differenti per riassumere quello che 
sembra essere basilarmente lo stesso concetto. Cordero descrive il 
futuro come un uragano che sta iniziando a formarsi e ad accumu­
lare impeto, divenendo più concreto e inevitabile man miniò ¿he si 
avvicina, y  Ingo Swann, un sensitivo di talento che ha prodòtròTÌ- 
sultati ragguardevoli in vari studi, inclusi quelli sulla visione a <3i- 
smhza’drTuffioff eTarg, parla del Futuro come composto d i^O s- 
sibilrtà cKe si vanno cristallizzando».4* Anche i kàhuna hawaiani, 
ampiamente stimati per i loro poteri precognitivi, parlanQ deLfu- 
turo come fluido, solo però nel processo di «cristallizzazione», e 
credono che i grandi q ve n ti Jfn ''SilgLn o cri stalli alti con mag­
giore anticipo, e così pure gli eventi’{^Im portanti della vita di una 
persona^ cpmejUattmQm "

Le numerose premonizioni che è ora risaputo precedettero en­
trambi gli assassini dei Kennedy e la Guerra Civile (perfino J^orge 
W a sh in g tje b ^ u n a  yìsionejjre copriitiv a della futura guerra civi- 
le cKe avrebbe in qualche modo coinvpi tp «l'Africa», la que^ione 
che tutti gli "uomini sono «fratelli», e la parola Unione4*) sembrano 
corroborare questa credenza dei kahuna. " '

Uop inione di Lpyè che vi sono molti futuri olografici £^che sce­
gliamo tjuali eventi si manifesteranno e quali no balzandola un 
ologramma all’altro comporta un’altra implicazione. Scegliere un 
jfuturo olografico piuttosto che uri altro è essenzialmente lo stesso 
che creare il futuro. Come abbiamo visto, vi sono moltè"dimostra­
zioni del fatto che la coscienza gioca un ruolo significaHvò nefHe-
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are il qui e ora» Ma se la mente può vagare al di là dei confini del 
presente e occasionalmEmcincedere nel vago paesaggio del futu­
ro, abbiajno parte anche nella creazione degli eventi futuri? In altre 
parole, le stravaganze deila vita sono davvero casuali, o giochiamo 
letteralmente un ruolo nello scolpire il nostro destino? Sorpren­
dentemente, esistono dimostrazioni avvincenti che la seconda pos­
sibilità sia corretta.

La vaga sostanza dell'anima

Anche il dottor Joel Whìtton, un professore di psichiatria pres­
so la University o f Toronto Medicai School, ha usato ^ipnosi per 
studiare ciò che le persone conoscono incònsciamente di Sé stesse. 
Anziché interrogarle sul loro futuro, pejrò, Whitton, che è un 
esperto in ipnosi clinica e possiede anche una laurea in neurobio­
logia, chiede loro di parlare del loro passato, il passato remòto per 
l’esattezza. Nel corso degli ultimi decenni, Whitton, silenziosa­
mentee jen?a fanfare, ha raccolto prove significative circa la rein­
carnazione,

TJà reincarnazione è un soggetto difficile, poiché a suo riguardo 
sono state presentate così tante sciocchezze che molte péfSÒìie tà 
rifiutano à 'priori. La maggior parte non si rèndè conto che, oltre 
alle si potrebbe persino dire a dispetto delle;) asserzióni sensazio­
nali di celebrità e alle storie di Cleopatre reincarnate che raccolgo­
no la maggior parte dell’attenzione dei media, vi e un grande e se­
rio lavoro di ricerca imperniato sulla reincarnazione. Negli ultimi 
ctefcénni, un piccolo ma crescente numero di ricercatori altamente:, 
stimati ha compilato un notevole complesso di prove sul soggetto. 
Whitton è uno di questi ricercatori.

Le prove non confermarió resistenza della reincarnazione, né 
è intenzione dì questo libro sostenere questa tesi. Iq effetti e diffi-, 
cile immaginare cosa potrebbe costituire Una prova perfetta della 
reincarnazione. Piuttosto^, le scoperte che toccheremo in questa se-* 
de ^orvo offerte solo come intéressantì pQSSÌbiiita  ̂e jpefttré 5t>ilòÌTr u 
levanti per l’argomento che stiamo attualmente trattando. Merita-^ 
no quindHajnostra considerazione a niente aperta.

La spinta principale della ricerca sulPipnosi Whitton si basa 
su uniatta^emplice e sorprendente. QuandogUiadMcIul.sQ&oiprl^ 
notizzati, spesso ricordano ciò che sembrano essere memorie di 
esistente precedenti. Gli studi hanno mostrato che oltre il 90 per- 
centp di tu.tti gli individui ipnotizzatoli è in grado di rievocare que­
ste apparenti memorie.4* II fenomeno è riconosciuto su ampia sca£^
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la, per fino da^li scettici. Ad esempio, il testo psichiatrico Trauma, 
Trance and TransformaUon avverte gli ipftoteraprsti aHepriihe armi 
3T ñon sorprendersi s essimi li ri corHTaffio r àUD spontanea me ñ tè nei 
loro pazienti ipnotizzati, fau tore del testo rifiuta l’idea della rina­
scita, ma osserva che queste memorie possono ciononostante avere 
uno straordinario potere di guarigione.47

Il significato di questo fenomeno è, ovviamente, causa di ar­
dente dibàttito^ Molti ricercatori obbiettano che tali ricordi sono 
fantasie o fabbricazioni della niente inconscia, e senza dubbio a 
volte è così, specialmente se la sessione ipnotica o «regressione» è 
condotta da un ipnotizzatore inesperto, che non conosce le dovute 
tecniche di interrogazione necessarie per salvaguardarsi dal susci­
tare fantasie. Ma vi sono anche numerosi casi documentati nei qua­
li individui, sotto la guida di abili professionisti, hanno rammenta­
to memorie che non sembrano essere fantasie. Le prove riunite da 
Whitton rientrano in questa categoria.

Per condurre la sua ricerca, Whitton raccolse un gruppo rap­
presentativo di circa trenta persone. Queste includevano individui 
di tutti i ceti sociali, da camionisti a studiosi di informatica, dei 
quali alcuni credevano alla reincarnazione e altri no. Poi, li Ipno­
tizzò individualmente e passò migliaia di ore registrando ogni cosa 
avessero da dire circa le loro presunte esistenze precedenti.

Anche per grandi linee P informazione era affascinante. Un 
aspetto sorprendente era il grado di concordanza fra le esperienze 
dei soggetti. Tutti riferirono di numerose vite passate, alcuni da 
venti a venticinque, sebbene un limite pratico venisse raggiunto 
quando Whitton li regrediva a ciò che definisce le loro «esistenze 
da trogloditi», quando una vita diveniva indistinguibile da quella 
successiva.4* Tutti riferirono che il genere sessuale riguardava l’ani­
ma, e molti avevano vissuto almeno una vita come appartenenti al 
sesso opposto. Tutti riferirono che lo scopo della vita era di evol­
versi e imparare, e che le esistenze multiple facilitavano questo 
processo.

Whitton trovò anche prove che suggerivano decisamente come 
le esperienze appartenessero a reali vite passate. Una caratteristica 
insolita era la capacità di queste memorie di spiegare una vasta 
gamma di eventi ed esperienze apparentemente prive di relazione 
con le vite attuali dei soggetti. Ad esempio, un uomo, uno psicolo­
go nato ,e cresciuto in Canada, da bambino aveva un ji^piegabBe 
accento britannico. Aveva inoltre una paura irrazionale di frattu­
rarsi una gamba* di viaggiare in aereo, un terribile problema (ITmiP 
cofagia, era ossessivamente affascinato dalla tortura, e dLaHBje- 
scente aveva avuto una breve ed enigmatica visione in cui si trova-



va in una stanza con un ufficiale nazista, poco dopo avere azionato 
i pedali di un’automobile durante un esamè di guida.'Sotto ipnosi 
Tuomo ramrnentò di esserci stato un pilota britannico durante la 
Seconda^Guerra Mondiale. Mentre èra in missione in Germania, il 
suo aereo fu colpito da una pioggia di proiettili^ uno dei quali pe­
netrò nella fusoliera e gli ruppe la gamba. Questo a sua volta gli fe­
ce perdere Ì1 controllò dèi pedali dell’aereo, forzandolo a fare un 
atterraggio fortuna. Egli fu successivamente catturato dai nazi­
sti, torturato con lo strappo delle unghie per ottenere informazio­
ni, e morì dopo poco tempo.*9

Molti elei soggètti sperimentarono anche profonde guarigioni 
psicologiche e fisiche come risultato dei ricordi traumatici delle vi­
te passate, e fornirono dettàgli storici straordinariamente precìsi 
circa i tempi nei quali avevano vissuto. Alcuni parlavano perfino 
linguaggi a loro sconosciuti. Rivivendo un'apparente vita passata 
da vichingo, un uomo trentasettenne, studioso del comportamen­
tismo, gridò parole che autorità linguistiche identificarono in se­
guito come norvegese antico.™ Dopo essere regredito a una vita 
nell’antica Persia, lo stesso uomo iniziò a scrivere in uno stile ara­
bico simile a una ragnatela, che un esperto di linguaggi del Medio 
Oriente identificò come un'autentica rappresentazione di sassanid 
pahlavi, un linguaggio mésòpòtaffiico da lungo estinto rhe prospe^ 
rò fra il 226 e il 651 d.C / 1

 Ma la scoperta più straordinaria di Whitton si verificò quando
fece regredire i soggetti al periodo precedente la rinascita, un re­
gno radioso, colmo di luce nel quale non vi era «nulla di simile al 
tempo e allo spazio che conosciamo».5' Secondo i suoi soggetti, 
parte dello scopo di questo regnò era di permettere loro di proget­
tare là vita successiva, di disegnare letteralmente gli eventi e le cir­
costanze importanti che si sarebbero verificate nel loro futuro. Ma 
questo processo non era soltanto un esercizio fiabesco di adempi­
mento dei desideri. VPhìtton riscontrò che quando gli individui si 
trovavano .nel regno fra le vite, entravano in un insolito stato di cq  ̂
scienza nel quale erano acutamente consapevoli di sé stessi e ave^ 
vàrio un senso morale ed etico superiori. Inoltre, non possedevamo 
ptìrla capacità di trovare giustificazioni razionali per le proprie col­
pe e misfatti, e vedevano sé stessi con totale onestà. Per distinguer­
lo dalla normale coscienza di tutti i giorni, Whitton definisce que­
sto stato di mente profondamente coscienzióso «metacoscienza».

Perciò, quando i soggetti progettavano la vita successiva, lo fa­
cevano con un seiiso di impegno morale. Sceglievano di rinascere 
còii persone cui avevano fatto torto in una vita precedente, così da 
avere l’opportunità di fare ammenda per le proprie azioni. Proget-
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tavano incontri piacevoli con «anime gemelle»;, individui con i qua­
li avevano costruito una relaziòne^dramore'e^di reciproco benefi­
cio nel corso di molte vite; e programmavano eventi «fortuiti» per 
completare altri apprendimenti e propositi- Un uomo disse «che 
mentre progettava la vita successiva aveva visualizzato una sorta di 
strumento con movimento a orologeria* nel quale si potevano in- 

^^m e alcune parti per provocare conseguenze specifiche».”
" Le conseguenze non erano sempre gradevole Dopo essere re- 

greditaia unp stato metaconscio, una donna che era stata violen­
tata all’età di trentasette anni rivelò di avere effettivamente proget­
tato l’evento prima di essere entrata in questa incarnazione. Come I 
spiegò, era stato necessario per lei sperimentare una tragedia al 
quell’età, per sentirsi costretta a cambiare «Pintero carattere della! 
sua anima» e quindi possedere una più profonda e positiva com-l 
prensione del significato della vita.54 Un altro soggetto, un jyLQJkitf 
afflitto da una grave e pericolosa malattia ai reni, rivelò di avere 
scelto quella malattia per punire sé stesso di una trasgressione com­
messa in una vita passata. Rivelò tuttavia che, morire della malattia 
renale non era parte del suo copione, e che prima di entrare in que­
sta vita aveva anche organizzato di incontrare qualcuno o qualcosa 
che lo avrebbe aiutato a ricordare questo fatto, e che quindi lo 
avrebbe aiutato a guarire, sia il proprio senso di colpa che il pro­
prio corpo. Fedele alle sue parole, dopo avere iniziato le sessioni 
con Whitton, ebbe una guarigione completa quasi miracolosa/ 5

Non tutti i soggetti di Whitton erano tanto desiderosi di cono­
scere il futuro che il proprio essere metaconscio aveva tracciato per 
loro. Alcuni di essi censurarono i propri ricordi e chiesero a Whit­
ton di dar loro istruzioni postipnotiche affinché non ricordassero 
alcuna delle cose dette durante la trance. Come spiegarono, non 
volevano essere tentati di manomettere il copione che il loro essere 
metaconscio aveva scritto per loro.56

E possibile che la nostra mente inconscia qon sia consapevole 
soltanto della falsariga del nostro desti no5 ma effettivamente ci 
guidi verso il suo compimento? La ricerca di Whitton non è la sola 
dimostrazione che questo possa essere lo stato delle cose. In uno 
studio statistico di 28 gravi incidenti ferroviari, il parapsicologo 
William Cox riscontrò che un numero significativamente inferiore 
di persone prese i treni nei giorni in cui si verificarono incidenti, 
rispetto allo stesso giorno in settimane precedenti.57

La scoperta di Cox suggerisce che è possibile che noi tutti in­
consciamente conosciamo in anticipo il futuro e prendiamo deci­
sioni basate sull’informazione ricevuta: alcuni di noi decidendo di 
evitare infortuni, e forse alcuni - come la donna che scelse di spe-
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rimontare una tragedia personale e l’uomo che decise di sopporta­
re una malattia renale - scegliendo di sperimentare situazióni nega- 
tive per socffislfare altri disegni e scopT’mconscr «Con cura o aca -^  
so, scegliamo le circostanze della nostra vita terrena»^dice Whit- > 
to n a li messaggio della metacoscienza è che ìa situazione di vita di ) 
ogni essere umano non è né casuale né inappropriata. Vista obiet- \  
tivamente dal periodo d’intervallo fra le vite ogni esperienza urna- / 
na è soltanto un’altra lezione neiraulà cosm ica».^ J

È importante notare che l’esistenza di questi programmi incon­
sci non significa che le nostre vite siano rigidamente predestinate e 
tutti i destini siano inevitabili. Il fatto che molti dei soggetti di 
Whitton abbiano chiesto di non ricordare le cose elette sptto ipnosi 
implica nuovamente che il futuro è solo vagamente delincato ed è 
ancora soggetto al cambiamento.

Whitton non è il solo ricercatore per quanto riguarda la rein­
carnazione che ha esposto prove del fatto che il nostro inconscio 
ha una maggiore influenza nelle nostre vite di quanto non credia­
mo* Un altro di essi è il dottor Tan Stevenson* professore dì psichia­
tria presso la University o f Virginia Medicai SchooL Invece di far 
uso delFipnosi, Stevenson intervista bambini piccoli che hanno 
spontaneamente ricordato ciò che sembrano essere esistenze pre­
cedenti. Egli ha passato più di trentanni in questa ricerca e ha rac­
colto e analizzato migliaia di casi da tutto il mondo.

Secondo Stevenson, il ricordo spontaneo di vite passate è rela­
tivamente comune fra i bambini, tanto comune che il numero di 
casi che sembrano meritare considerazione eccede di molto la ca­
pacità del suo staff di indagarli. Generalmente, i bambini sono in 
età fraj due e ì quattro anni, quando iniziano a parlare della loro 
«altra vita», e spessoricordano dozzine di particolari, incluso il lo­
ro nome, i nomi de i membri della famiglia e degli amici, dove vi­
vevano, l'aspetto della loro.casa, la loro occupa^ione^ edme^morP 
rono, e perfino informazioni segrete come il luogo dove nascosero 
il denaro prima di morire e, in casi che coinvolgono assassinio, a 
volte chi li uccise.” ^ ^

Frequentemente, i loro ricordi sono davvero talmente detta­
gliati che Stevenson è in grado di scoprire l’identità della loro per­
sonalità precedente e di verificare praticamente ogni cosa da loro 
détta! Ha perfino condotto bambini nell’area in cui avevano vissu­
to la  loro precedente incarnazione, e li ha osservati mentre attra- 
versavano senza fatica strani quartieri e identificavano corretta- 
mente la loro casa precedente, Ta proprietà, e i parenti e amici della 
vita passata. Come Whitton, Stevenson ha raccolto un’enorme 
quantità di dati che suggeriscono l’ipotesi della reincarnazione, e
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finora ha p ubblicato sci volumi sulle sue scoperte/ 0 E come Whit- 
t o n ^ n S K e ^ ^ a ^ rò v  a to p  vé del fatto che Finconscio gioca un 
ruolo ben più grande nella nostra struttura e nel nostro destino di 
quanto non abbiami}  ̂sospéttafo^^or^T ~

Egli ha avvalorato Ta scoperta di Wfiitton che spesso rinascia­
mo con individui che abbiamo conosciuto in esistenze precedenti, 
c che la forza guida che sta dietro le nòstre scelte è spesso l’affetto
0 un senso di colpa o di un debito/ 1 Egli conviene che è la respon­
sabilità personale e non il caso, Parbitro dei nostro destino. Ha ri­
scontrato che, sebbene le condizioni materiali delle persone possa­
no variare ampiamente da una vita all’altra, la loro condotta mo­
rale, gli interessi, le attitudini e gli atteggiamenti rimangono gli 
stessi. Individui che erano criminali nell’esistènza precedente ten­
dono a essere attratti nuovamente da un comportamento crimina­
le; persone che erano gentili è generose continuano ad essere gen­
tili e generose, e così via. Da questo, Stevenson trae la conclusione 
che non sono i segni esteriori della vita, ma quelli interiori, le gioie,
1 dispiaceri e le «crescite spirituali» della personalità che sembrano 
avere maggiore importanza.

La cosa più significativa è che egli non ha trovato alcuna prova 
convincente del «karma punitivo», o alcuna traccia del fatto che 
veniamo puniti cosmicamente per i nostri peccati* «Non esiste al­
lora - se giudichiamo da quanto dimostrano i casi - alcun giudice 
esterno della nostra condotta e nessun essere che ci trascina di vita 
in vita secondo i nostri meriti. Se questo mondo è (nella frase di 
Keat) "una valle dove si generano le anime’, siamo i creatori delle 
nostre anime», afferma Stevenson/ 2

Stevenson fia anche portato alla luce un fenomeno che non era 
emerso nello studio di Whitton, una scoperta che fornisce Una di­
mostrazione ancora più determinante del potere della mente in­
conscia nello scolpire e influenzare le circostanze della nostra vita* 
Egli ha riscontrato che la precedente reincarnazione di una perso­
na sembra poter influenzare la forma stessa e la struttura del suo at­
tuale corpo fisico. Ha scoperto, ad  esempio, che i bambini di Bur- 
ma che ricordano vite precedenti come piloti delPaeronautica mi­
litare britannica o americana, abbattuti mentre erano in volo sopra 
Burma durante la Seconda Guerra Mondiale, hanno tutti capelli^ 
carnagioni più chiare 4 ei propri fratelli/^

Egli ha anche trovato casi nei quali caratteristiche facciali par-O  •• • ■ J- •. . -----  ... ..  ̂ -T

ti col ari, deformità del piede e altre caratteristi che sono state trasfe­
rite da una vita a quella successiva/ 4 Tra questi, i più numerosi sono 
trasferimenti di lesioni fisiche come cicatrici e macchie sulla pelle. 
In uri caso, un bambino che ricordava di essere stato uccìso nella
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vita precediate mediante il taglio delia gola aveva ancora un segno 
arrossato somigliante a una cicatrice che gli traversava il collo.6* In 
un altro, un bambino che ricordava di essersi suicidato sparandosi 
alla testa nell’incarnazione précédente, portava ancora due mac­
chie simili a cicatrici perfettamente allineate sulla traiettoria del 
proiettile, una dove il proiettile era penetrato e una dove era usci­
to/"’ E in un altro caso, un bambino aveva una macchia sulla pelle 
che sembrava una cicatrice chirurgica con una linea di segni rossi 
simili a quelli dei punti nell’esatta posizione dove la sua personalità 
precedente crii stata operata/ 7

In effetti, Stevenson ha raccolto centinaia di casi di questo tipo 
e sta attualmente compilando uno studiò in quattro volumi sul fe­
nomeno. In alcuni dei casi c perfino riuscito a ottenere rapporti 
ospedalieri e/o di autopsia della persona deceduta c a dimostrare 
che quelle lesioni non sono soltanto avvenute, ma erano nel punto 
esatto della macchia sulla pelle o della deformità attuale. Egli ritie­
ne che questi segni non solo forniscono parte delle prove più de­
terminanti sulla reincarnazione, ma suggeriscono anche l’esistenza 
di qualche sorta di corpo intermedio non-fisico che funge da tra­
smettitore di. questi attributi fra una vita e quella successiva. Egli 
afferma: «Misembra che Pimpronta delle ferite sulla .personalità 
precedente dfebba essere trasportata attraverso le vite su una sorta 
di corpo e$p t̂>spr> ̂ he a sua volta funge da dima per la produzione 
su un nuoyo_cor|>o fisico delle macchie e jet deformità che. corri- 
spon3ono al]e ferite del corpo della personalità precedente» / 8 

Il «corpo dima» teorizzato da Stevenson echeggia Passerzione 
di Tiller che il campo energetico umano è una dima olografica che 
guida la foxm_a e la Struttura dèi corpo fisico. In altre parole, è una 
sorta "di mappa tridimensionale intorno alla quale il corpo fisico 
prende forma. In modo analogo, le sue scoperte circa le macchie 
sufla pelle aggiungono ulteriore sostegno all’idea che siamo in fon-' 
do soltanto immagini, costrutti olografici, creati dal pensiero^ , 

Stevenson ha anche fatto notare che sebbene la sua ricerca sug­
gerisca che siamo i creatori delle nostre vite e, fino a un certo jpun^ 
tp, dei nostri corpi, la nostra partecipazione in questo processo è 
tanto passiva da essere quasi involontaria. In queste scelte sembra­
no essere coinvolti strati profondi della psiche, strati che sono'nioT^ 
to più in contatto con Pimplicito. O come Stevenson dice: «Tprò^ 
babile che. livelli di attività mentale molto più profondi di quelli 
che regolano la digestione della nostra cena nello stomaco la no­
stra normale respirazione governino questi processi»/*

Per quanto le conclusioni di Stevenson possano sembrare non 
ortodosse la sua reputazione di attento e approfondito ricercatore
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gli h a j^ a d a j j^  aree improbabili. Le sue scoperte sono
""'Sfate'pubblicate su periodici scientifici importanti come VAmerican 
Journal o f Psycbiatry, il Journal ofNervous and Menta! Disease, e 
YTnfefhaìtónàlJóùrri Comparative Sociology, E nella recensio­
ne di uno dei suoi lavori, il prestigioso Journal o f thè American Me­
dicai Association afferma che egli ha: «raccolto con coscienza e 
obiettività una serie dettagliata di casi, nei quali le prove a favore 
della reincarnazione sarebbero difficili da comprendere in qualsiasi 
altra chiave... Egli ha registrato una grande quantità di dati che 
non possono essere ignorati» .70

Il pensiero come costruttore

Come per molte delle «scoperte» finora osservate, l'idea che 
qualche parte di noi profondamente inconscia e addirittura spiri­
tuale possa giungere al di là dei limiti del tempo e sia responsabile 
del nostro destino si può anche riscontrare in molte tradizioni scia- 

f maniche e in altre fonti^Secondo i batak dell’Indonesia, tutto ciò j 
ìche una persona sperimenta è determinato dalla sua anima, o ton- ( 
jdi, che si reincarna da un corpo a quello successivo ed è un veicolo j 

j capace di riprodurre non solo il comportamento, ma gli attributi! 
fisici dei caratteri precedenti della persona.7̂  Anche gli indiani ojn 
bway credevano che la vita di una persona fosse prestabilita da uno 
spirito o anima invisibile e disposta ili modo da favorire la crescita 
e lo sviluppo.fSe una persona muore senza avere completato tutti 

/  gli apprendimenti che le è necessario acquisire, il suo corpo spiri- 
j tuale ritorna e rinasce in un altro corpo fisico^ /

I kahuna chiamano questo aspetto invisibile aumakua, o «io su­
periore». Come la metacoscienza di Whitton, è la parte inconscia 
della persona a essere in grado di vedere parti del futuro che sono 
cristallizzate, o «fisse». È anche la parte di noi responsabile della 
creazione del nostro destino, ma non è sola in questo processo. 
Come molti dei ricercatori citati in questo libro, i kahuna credeva­
no che i pensieri fossero cose e fossero composti di una sostanza 
energetica sottile che definiscono kinomea, o «materia corporea in­
distinta». Quindi le nostre speranze, paure, progetti, preoccupa­
zioni, sensi di cólpa, sogni e immaginazioni non svaniscono dopo 
avere lasciato la nostra mente, ma sono trasformati sotto forma di 
pensieri, e anche questi diventano alcune delle false righe sulle 
quali Tio superiore tesse il nostro futuro. La maggior parte delle 
persone non è responsabile dei propri pensieri, dicevano i kahuna, 
e bombarda costantemente il proprio io superiore con un misto in-
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controllato e contraddittorio di progetti, desideri e paure. Questo 
confonde Pio superiore ed è la ragione per la quale la vita di molte 
persone sembra essere in uguale misura casuale e incontrollata. Si 
diceva che kahuna potenti, in aperta comunicazione con il proprio 
io superiore, fossero in grado di aiutare le persone a ricreare il pro­
prio futuro. In modo analogo, era considerato es teram en te  im: 
portante che le persone prendessero tempo a intervalli frequenti, 
per pensare alla propria vita e visualizzare in termini concreti cosa 
desideravano avvenisse loro. I kahuna asserivano che, facendo 
questo, le persone possono controllare più.consciamente gli evgnti 
che si verificano nelle loro vite e costruire il proprio futuro.73

In un’idea che richiama alla mente la teoria di Tiller e Steven­
son circa un corpo sottile intermedio, i kahuna credevano che que­
sta sostanza corporea indistinta formasse anche una dima sulla 
quale viene foggiato il corpo fisico. Di nuovo si diceva che i kahuna 
che erano in straordinaria sintonia con il proprio io superiore po­
tessero scolpire e ridate fòrriia alla sostàhzà corporea indistinta* e 
di conseguenza al corpo fìsico, di un’altra persona, e che questo 
fosse il modo nel quale venivano co jp o p iu tele  guaxigi^uiiniracolo“ 
se , 74 Questa visione fornisce anche un parallelo interessante c 
cune^ delle nostre cmiclusioni sul perché i pensieri e le immagini ab- 
biang. iin dietro tanto potente sulla salute.

I mistici tantrici tibetani si riferivano alla «sostanza» dei pensie­
ri come isat e SQ§tea^.vkno che ciascuna azione mentale produceva 
onde di quegta .misteriosa,energia. Essi c red^ano^^  
verso fosse un prodotto della mente e fosse creato e animato dallo 
tsal collettivo di tutti gli esseri La maggior parte delle persone è in- 
consapevole deliatto  che possiede g u e s ta p p te re ^  
trici* perch é la^comune mente umana funziona «come una piccola 
jiozzajjsülatá .dal grande. oceano>>. Spio i grandi yogi, abili nefcon­
tattare livelli più profondi della mente, erano c o n s ^ £ ^  
usare consciamente sj mili forze, e una delle cose che facevano per 
raggiungere questo scopo era di visualizzare ripetutamente Peffet- 
to desiderato* I testi tantrici jfjhetani sono colmi di esercizi di visua- 
Uzzazione, ̂ ^adhana»^ studiati per questo scopo, e 1 monaci ap- 
partenenti ad alcune sette, come i kargyupa, passavano addirittura 
sette anni in complèta solitudine in una grotta o una stanza sigillata 
per perfezionare le proprie abilità di yisuahzzazÌQn|?T̂ ^ " ^ “ ,“

Anche i sufi persiani del dodicesimo secolo davano enfasi 
alPimpomlfzá"délí¿ visualizzazione rielPalterare c 
stro déstino, e definivano la" sottile sostanza del pensiero alam al- 
mithaL Come molti chiaroveggenti* ^edevano^che gli esseri umani 
possedessero un corpo sottile controllato da centri energetici simili
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^ c lìak ra . Sostenevano anche che la realtà è divisa in una, serie di 
livelli di esistenza più sottili, o hadarat, t  che il livello di esistenza 
direttamente adiacente a questo fosse una sorta di falsariga di real­
tà in cui Yalatn almitbal dei pensieri di ciascuno si formava in idee- 
immagini, che a loro volta determinavano il corso dèlia suà vita. I 
sufi aggiunsero anche una loro sfumatura. SentivancTcRè il chalcra 
del cuore, o himma, fosse l'agente responsabile di questo processo, 
e che il controllo del chakra del cuore fosse quindi un prerequisito 
per governare il destino di ciascuno.7*

Anche Edgar Cayce parlò dei pensieri come cose tangibili, una 
forma di materia più sottile e, quando in trance, diceva ripetuta- 
mente ai suoi clienti che i loro pensieri creavano il loro destino e 
che «il pensiero è il costruttore». Secondo il suo punto di vistagli 
processo del pensiero è come un ragno che tesse costantemente, 
che amplia la propria ragnatela ìn continuazione. In ogni momento 
della nostra vita, stiamo creando le immagini e le strutturajche 
danno energia e forma al nostro futuro, dice Cayce.77

Paramahansa Yogananda consigliava alle persone di visualizza­
re il futur o che desideravano avere e di caricarlo con «l'energia dèi - 
la concentrazione». Nelle"sue parole: «Lai corretta visualizzazione 
per mezzo delPesercizio di concentrazione è forza dii .volontà-ci 
permette dijm atèri^ non solo come sogni o visioni
nel regno della mente, ma anche come esperienze nel regno mate­
riale».7"

Iti verità, si possono trovare idee come queste in una vasta 
gamma di fonti disparate. «Nói siàmo ciò che pensiamo»^,.disse 
Budda. «Tutto quello che siamo nascecqb.ì riòstri pensieri. Con i 
nostri pensieri creiamo il mondo».7* «Come un uomo agisce, così 
egli diventa. Coiri’è il desiderio di uri uomo, così è il suo destino», 
afferma la Brihadaranyaka Upanishad induista precristiana.«0 «Tut­
te le cose nel mondo della Natura non sono controllate dal Fato. 
poiché l'àjtiima possiede unjiuoprincipio indipendente», disse il fi- 
losofo greco del quarto secolo Iàmblichus.*1 «Chiedi e ti sarà dato... 
Se hai fede, nulla ti sarà impossibile», afferma la Bibbia. 82 E? «il 3e- 
stino dt una persona è connesso con le cose che tei stessa crea e 
compie», scrisse Rabbi Steinsaltz nel testo cabalistico Thirteen Pe- 
taled Rose.**

Un indice di qualcosa di più profondo

/ Anche Qggi l’idea che i nostri pensieri creino il nostro destino 
è molto attuale. E il soggetto di libri bestseller sull’auto sostegno



come CreatW^ykuatization di Shakti Gawain e You Can Heal Your 
Life di Louise L. Hay. La Hay, che dice di essersi curata il cancro 
cambiando i suoi schemi mentali, tiene seminari di grandissimo 
successo sulle sue tecniche. È questa la principale filosofia inerente 
a molti famosi lavori «canalizzati» come A Course in Miracles e i li­
bri Seth di Jane Roberts.

La stanno abbracciando anche alcuni eminenti psicologi. Jean 
Houston, un ex presidente della Association for Humanistic 
Psychology e attuale direttore della Foundation for Mind Research 
di Pomona, nello stato dì New York, discute l'idea per esteso nel 
suo libro The Possible Human. La Houston offre anche una varietà 
di esercizi di visuali ¿¿azione in questa opera e chiama perfino uno 
di essi «orchestrare il cervello ed entrare nelPoloverso».*14

Un altro libro che attinge consistentemente al modello ologra­
fico per sostenere l’idea che possiamo usare la visualizzazione per 
rimodellare il nostro futuro è Changing Your Destiny di Mary Or- 
sere Richard A, Zarro. Zarro è anche il fondatore di Futureshaping 
Technologies, una società che tiene seminari su tecniche per «mo­
dellare il futuro» nell’ambito degli affari, e conta fra i suoi clienti 
sia la Panasonic che Vìntemational Banking and Credit Associa­
tion.

L’ex astronauta Edgar Mitchell,L il sesto uomo.a mettere piede 
sulla luna e da tempo esploratore delìó spàzio interiore, oltre che 
di quello esterno, ha preso una strada analoga. T^él 1973, fondò 
17nstitute o f Noetic Sciences, un*orgàiiizzazione con basi in Cali­
fornia, dedicata alla ricerca di simili poteri della mente. L^stituto 
ha àncora molto succèsso e i ¿uoj progetti attuali includono uno 
stùdio rilassicelo sul ruolo della mente nelle guarigioni miracolose 

Hli5? sJ?9 a n e e  uno studio del ruolo giocato dalla 
coscienza ad.dsane uu futurQ giobalerpasitivo. «Creiamo la nostra 
realtà poiché lajio^ra^realtà emotiva.interiore - il nostro subcon­
scio”1 ci conduce nelle situazioni dalle quali impariamo», afferma 
Mitchell. «Lo sperimentiamo sotto forma di strane cose c h e a  a c ^  
cadono, riéflFiiostra^ma^m^ quali necessi­
tiamo di imparare. E creiamo così queste circostanze a un livello 
metafisico e subconscio molto profondò»".*“

Uattualejjopolarità dell’idea che noi creiamo il nostro destino 
è una moda, oTa sua presenza in un così grande numero di culture 
e periodi e un indice di qualcosa di molto più profondo, un segno' 
che questo è qualcosa che tutti gli esseri umani sanno *
te essere vero ? AT presente, l’interrogativo rimane ir risolto, Jma/in  ̂
un universo olografico - un universo nel quale la mente partecipa [ 
alla realtà e in cui la sostanza intrinseca della nostra psjchejpuó = 

^  —  •—  * - - -  "7 j
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Ì esprimersi sotto forma di sincronicità nel mondo oggettivo - la no­
zione che siamo anche gli scultori del nostro destino non è tanto 
azzardata. È addirittura probabile^

Ancora tre prove

| Prima di concludere, ancora tre prove che meritano di essere 
osservate. Sebbene non siano conclusive, ciascuna di esse offre un 
assaggio di ulteriori capacità che trascendono il tempo, e che la co- 
scienza potrebbe possedere in un universo olografico.

Sogni di massa riguardo al futuro

Un altro ricercatore sulle vite passate che ha portato alla luce 
prove suggestive che la. mente gioca un ruolo nej creare il nostro 
destino era la psicoioga Helen Wambach, a San Francisco, ora 
scomparsa. L'approccio della Wambach era di ipnotizzare gruppi 
di persone in piccoli seminari, farle regredire a periodi di tempo 
specifici, e porre loro ynajserie di domande predeterminate sul ló­
ro sesso, stile di abbigliamento, occupazione, utensili usati per 

jTTangiare^ e così via^_Nel corso della sua indagine sul fenomeno 
delle vite passate, durata.ventinove anniT ipnotizzò migliaia diin- 
dividuie accu m u lo y ^

diretta.contuxla reincarnazione è che le persone 
sembrano ricordare, soltanto vite passate nelle quali erano perso- 

.nsggi stor iàQ. famosL dhe^ltigiLno-
yanta percento dei suoi soggetti ricordava di vite passate come 
contadini, braccianti* agricoltori^ e iaccpglitori di cibo primitivif 
Meno deldied..percento ricordava di incarnazioni come aristocra- 
tici, e nessuno ricordava di essere stato qiiaicuno famoso^una sco- 
peHapeFsuasiva'contro l ’idea che le vite passate sojdor f^ta$je ;̂ r  
silo [soggetti erano anche st rao r djnariame nte precisi per quanto ri- 
guardavaì dettagli storici^anche remoti. .Ad e se mpk^jcmando le 
persone ricordavanò vite vissute nel 1700> descrivevano j ’uso di 

juna forchetta a tre punte .per, cibarsi, ma dopo il 1790 descrivevano 
la maggior parte delle forchette con quattro punte, un^osservazio^ 
ne che"riflètte co rre ttam eli storica djella forchetta. T"
soggetti erano uguaìni ente precisi, quando si trattava di descrivere 
vestiario e scarpe, generi di cibo assunti* eccetera,"*

La Wambach scoprì di essere anche in gradoni far progredire 
le persone nelle vite future. Le descrizioni dei secoli futuri fatte dai 
suoi soggetti erano davvero talmente affascinanti che condusse un
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grande progetto dì progressione nella vita futura in Francia e negli 
Stati UmiL~£far&inatameutelella morì primacfi conipTetare 1 ¿"stu­
dio, m llab^oro&Q, Chet Snow, ex collega 3efìa ^ inkàcfi,, prose­
guì il suo lavoro e recentemente ne ha pubblicato T risultati Tn un 
lib tojnj]ì^^t^M ^55 Ùreams o f thè Tiiture.

Quando i rapporti delle 2;5Q0 persone che avevano partecipa­
to al progetto furono messi a confronto, emersero parecchie carat- 
teristich^X^ Per prima cosa, praticamente tutti gli inter­
rogati erano d'accordo sul Fatto che la popolazione della terra era 
diminuita in modo consistente- Molti non si trovavano nemmeno 
in corpi fisici, nei vari periodi di tempo futuro specificati, e coloro 
che lo erano notarono che la popolazione era molto minore di 
quanto non sia oggi.

Inoltre, le persone esaminate si dividevano chiaramente in 
quattro categorie, ciascuna delle quali riferiva di un futuro diverso. 
Un gruppo descrìsse un futuro senza gioia e sterile nel quale la 
maggior parte delle persone viveva in stazioni spaziali, indossava 
tute argentee e si nutriva di cibo sintetico. Un altro, i «New Agers», 
riferiva di vivere vite più felici e secóndo natura, in scenari natura­
li, in armonia recipiQcaj e dedicate all1 apprendimento e allo svi­
luppo spirituale. Il terzo ¿rugpo. gli «urbani high-tech», descrisse 
un futuro desolato e meccanico neT quale fa gente vivéVa Tn cittar 
sotterranee e Titta TaccTiTùse"Trì cupole é' nTugi sFènanL^ persoTKe 
d^^S:U Lr/aifipa;descrìss^ro §e stesse come sopravvissute àldTsà- 
stro. abitanti in un mondo devastato da qualche catastrofe globale, 
probabijrnente nucleare. Le persone di questo gruppo vivevano iti 
case che variavano ^¿"fpyine. urt>ane"
portavano Indumenti semplici cuciti a m ^o^ spesso fatti di pellìc- 
¿ia, e si procuravano grarTparte 3eT cibo cacciando.

Qual è la spiegazione? Show si rivolge ai modello olografico 
per la risposta, e come Loye, crede che queste scoperte significhino 
che"vÌ^ohÒ"t5arecchi potenziali.fujud, pioversi* in formazione 
nelle nebbie del fato che si vanno addensando. Ma, come altri ri­
cercatori delle vite passate, ritiene anche che noi creiamo iL nostro 
desfino^sia.individualmente"che collettivamente^ e quindi, [ cyaar- 

^tro^cenari sono in verità un barlume dei vari futuri potenziati cTie~ 
Ja,xaz^ammana sta creando per sé ste^^mjmassa. " "

_Di conseguenza, Snow consiglia cbe/invece eli costruire^rifujri 
atomici o spostarci in àree, che non vèjHario distrutte dai «prossi- 
mi mutamenti della terra» previsti dai alcuni fasicî  dovremmo ìm- 

"pidrareTTtemi^^ un ^
g g li cita h  Planetary Cnmmission - Pinsieme ad hor di milioni .di...
Individui in tutto il mondo che si sono accordati a passare Torà fra
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le 1 2 : 0 0  e 1*1 : 0 0  pomeridiane, ora di Oeenwich. ogni trentun di- 
^embnTunrri in preghiera e meditazione per la pace e la guarigione 
"Jel^mofìtfo - come passo nella giusta direziona ...«Se modelliamo 
continuamente ía nostra realtà fisica futura conj^gensieri e le azio7" 
ni collettive attuali, allora jl m om entpjdiiuiàiX -^ QC^j,-allraI7er~ 
nativa che abbiamo creato è ora», afferma Sn_Qw. «Le scelte jra  i ge-~" 
neri di terra rappresentati da ciascuno dei gruppi sono cliüareT 
Quale vogliamo per i nostri nipoti? A quale vogliamo forse tornare 
un giorno»?** — ------------

Cambiare il passato

Il futuro potrebbe non essere Punicacosa che possa essere mo­
dellata e modificata dal pensiero umano. Alla A n n u al C nnvpfitinn  
della Parapsychological Àssociation àe\_ 1988,. H dm ui Schmidt 
Marilyn Schlitz annunciarono che parecchi esperimenti da loro 
condotti rivelavano che la mente potrebbe essere in grado di. alte­
rare anche il passato. In una ricerca, Schmidt e la Schlitz usarono 
un processo di rWlorni^flfiio ri^  per registrare
L 0 0 0  diverse s e que n z e^s onore. G  ¿ s^ n  a sequenza consisteva di 
LQO toni di varià durata, jalcuni_di_essi piacevoli alr.udito e aitri_sol­
tanto esplosioni di rumore. Poiché il processo di selezione era ca- “ 
suale, secondo TeTeggTdelI^j^^ ciascuna, sequenza avreHBé-
dovuto contenere all’incirca il 5 Ct percento di suoni piacevoli e il 
_iù.percento cJi -

/  'Registrazioni su cassetta dei suoni furono poi spedite ai volon­
tari. I  soggetti furono incaricati di aumentare psicocmeticamente“  
durante rascolto delie cassette ,.pxerjBgÌ5.tcater  la  dqjta^dei suoni 
piacevoli e di diminuire quella del rumore,JDopo che i soggetti eb­
bero eseguito il compito* notificarono al laboratori o auanto aveva - 
no tentato e Schmidt e la Schlitz esaminarono allora le se^uenzè"^ 
originali Sgopr4rono^^jkLregistrazioni ascoltate dai, soggetti con.-_ 
tenevano periodi significativamente più lunghi di suoni piacevoli- 
che di rumore^Jn_altre parole, sembrò che ¡ soggetti, fossero 
cineticamente retrocessi nel tempo e avessero avuto un effetto sul. 
processo di randomTzzazione dal quale le cassette preregistrate era­
no state create. T

In^un altro^te.&t^Schniidte la S c h lit^ p r^ r a m m a ro n o  il compia 
ter a produrre 1 0 0  sequenze di tono composte a caso di quattro 
note differenti, e i soggetti furono in c a r ic a tid iJ^ ta i^ j^ Q cmetii. 
camente di far apparire note alte. chetasse sulle cassette jà u o i  
yamente>rsijri§cpntrd imeffetto psicocineticaxetrQ.^ 
e la Schlitz scoprirono anche che i volontari che meditavano rego-
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* larmente esercitavano un effetto psicocinetico maggiore dei non- 
mèditatori, il che suggeriva di nuovo che J il contatto cori'Flricoh- 
scfo è ia  chiave per accedere alle porzioni della psiche che struttu­
rano la realtà.*0
f  Hidea che noi possiamo alterare psicocineticamente eventi^cji^ 

sono giìPavvenuti è una nozione’"sconvolgente^ goicl^slam o pro- 
^ramjm ati_co^lprofondani ente a ereSere che il passato sia congela- ì ^  
to come fosse una farfalla sottovetro che è difficile per noi imma­
ginare diversamente. Ma in un universo olografico, un universo nel 
quale" iTtempo e uri* 1 fius ione e la realtà"non è nulla più che un’im­
magineincreata dalla mente, è una possibilità alla quale dovremmoj 
abituarci^ , - s

Una pasvseggiata attraverso il giardino del tempo

Per guan ti fantastici i due concetti sopraccitati siano, sono so­
lo un piccolo cambiamento paragonati alPultima categoria di ano­
malie temporali che merita la nostra attenzione. Il 10 Agosto 1901, 
due professori di Oxford, Anne Moberly direttrice del St. Hugh's 
College di Oxford, e Eleanor jourdan, vice direttrice, stavano pas­

seggiando nel giardino del Petit Trianon a Versaille, quando videro 
uxLeffetto di luce abbagliante attraversare il paesaggio di fronte a 
Iqj-0 , non dissimile dagli effetti speciali di un film quando si passa 
da una scena alTaltra. Dopo che il bagliore fu scomparso, esse no- 
tarorio^che il paesaggio era mutato. ImprpvyTsamènte^ le persone 
Intorno a loro Indossavano costumi e parrucche del diciottesimo 
secolo e si comportavano in modo concitato. Mentre le due donne 
lèlìe^tàvanp 11 sbalordite, un uomo repellente con il viso butterato 
le accostò e disse loro di cambiare direzione. Lo seguirono al di là 
di uria fila dii alberi in un ¿iayrdinPi dove udirono fluttuare nell jaria 
una melodia e videro una donna aristocratica che dipingeva un ac-̂ ~ 
q u e r ^ a '“" -

A^ua.i;eitP punto, la visione svanì e il paesaggio tornò alla nor­
malità, m aja  trasformazione era sfata così radicale che quando 
guardarono dietro di sé le donne si accorsero che. il sentiero che 
avevano appena percorso era ora bloccato da un vecchio muro dj 
pietra..Quando Fecero ritorno in Inghilterra, esse cercarono fra le 
documentazioni storiche e giunsero alla conclusione di essere state 
trasportate indietro nel tempo aL giorno in cui aveva avuto luogo 
TTsaccheggio delle Tuileries e il massacro delle Guardie Svizzere - 
l ì  clìé giUstificava il comportamento agitato delle persone nel giar­
dino - e la dqnna nel giardino non era altri che Maria Antonietta. 
XesperiehH“lu talmente vivida, che le donne riempirono un ma-
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noscritto lungo quanto un Jib.ro suiravyenimento e lo presentaro- 
noülla British Society for Psycbical Research»9'

Ciò~che rende l’esperienzadelia MoÌ2S.rlĵ  e della Jourdaìn tan­
to significativa "e che non ebbero soltanto una visióne~ rétrocogniti- 
và del passato,' ma camminarono effettivamente a ritroso neVpas- 
sató\incontrando persone e vagando jger il giardino delle Tuileries, 
così com’era più di cent’anni prima» ^esperienza delia Moberly e 
dèlta Jòurdaiii è difficile da accettare come reale, ma dato il fatto 
che non fornì loro alcun beneficio evidente, e mise sicuramente a~~ 
rischio le loro reputazioni accademiche, si stenta à immaginare 
quale motivazione potessero avere per inventare una simi fé stòria*

E questo non è il solo caso riguardo alle Tuileries ad essere'Sta­
to riferito alla British Society for Psycbical Research. Nel Maggio 
1955, un avvocato di Londra e sua moglie incontrarono anch^essi 
moke figure del diciottesimo 'secolo nel giardino, E in un’altra oc­
casione, il personale di un’ambasciata i cui uffici affacciano su Ver- 
saille afferma di avere visto il giardino tornare a un periodo prece­
dente della storiai2 Qui negli Stati Uniti, if parapsicologo Gardner 
Murphy, ex presidente sia àeXYAmerican Psychological Associatìon 
che dell’American Society for Psycbical Research, indagò un caso si­
mile nel quale una donna, identificata soltanto cpn il nQ.rne di Bu- 
terbaugh, guardò fuori dalla f in e ^  alla Nebraska
Wesleyan UwVerstfy ̂  vide universitario come era^enh-
quanFarmi prima. Non vi erano più le strade aTFaccendatc e le case. *  LTL r   1 • ••*'-• '— ••• " . li ' '~ltl r ÉIHIII Pfll • I Hp,,!-.________ in ■■ ■ **—1 ■ 1
aelFassociazione universitaria feniminile, e al loro postojy_ej^yn_ 
càiilpo"apefiO è qüaTcKe albero, con I e* foglie cFie~palpitavano alla . 
brezza di unfestàte passata da Tungo tempo.93

.. È possibile che il confine fra il presente e il passato sia tanto in- 
consistent^d^Tre™ ?^ circostanze^ di fare" ìma~pas-

^ e ^ ia ta  neI^ssa tg j:on  altrettantOaalitXcon Ta quale possiamo^ 
passeggiare per un giardino? AÍ momento^ semplìcemèntéliòn sap~ 
piamo, ma in un mon3o meno composto da oggetti so li drcKè viag­
giano nel tempo e neircTspàzio e~più da oTograrhmi df é^rgTa tra^ 
sparenti, sostenuti da processi che so.uo alniciio parzialmente con­
nessi alla coscienza umana* eventi di .questa tipo potrebber oVsse r è 
meno impossibili di quanto^hon appaiano" E se questo sembra tur- 
barcì - cniesta T(^"cTìFTe"nostre menti e perfino t ^ ^ ^ njcorpi siancT 
molto meno lim ita ti;^ te  Jlsórizióni def terhpo di quanto abbiamo 
precedentemente immaginato - dovremmo ricordare cK eTi3^^Ee^ 
la  te rra Ja s s £ ja ^  unJe^pò^alt£%arito spave^t^a l iJ
un’umanità convinta che fosse piatta. Le prove esposte in questo 
capitolo suggeriscono che siamo ancora bambini, quando si tratta^
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Mi comprendere la vera natura del tempo, E come bambini sospesi 
suHalTogllia delPèTàadulta, dovremmo accantonare le"nostri paure 
e accettare ifmodo in cuiilmondòe^véràméntè.fPòicHé in un uni- 
vèrso^olùgraficortm univèrso nel quale tutte le cose soiìo soltanto 
scintillìi trasparenti di energia, ciò che deve cambiare è ben più che 
la nostra sola comprensione del tempo. Esistono ancora altri ba­
gliori che attraverseranno il nostro paesaggio, abissi ancora più 
profondi da sondar e.7



Viaggiare nel superologramma

1  : !
'CAPITOLO 8 ( \J |

i ' '

i L'accesso alla realtà olografica diventa disponibile espm m zia lm en te  
I quando la nostra coscienza è libera dalla sua dipendenza dal corpo fi­

sico* Fino a quando rimaniamo legati al corpo e alle sue modalità sen­
soriali, la realtà olografica può al meglio essere un costrutto intellet­
tuale. Quando si [c liberi dal corpo], la si sperimenta direttamente.^Ec­
co perché mistici parlano delle proprie visioni con tale certezza e 
convinzione, mentre coloro che non hanno sperimentato questo re; 
gno in prima persona restano scettici o addirittura indifferenti,

Kenneth Ring, Ph.D.
  Life an dV èa tb

 ̂ tempo non è ja  sola cosa illusoria in un universo olografico. 
Anche lo spazio va visto _come prodotto della nostra modalità di 
percezione. Questo è ancora più difficile da comprendere delPidea 
ch£ il tempo è_ un costrutto, poiché quando si tratta 3 T tentare di 
concettualizzare «l’assenza di spazio» non esistono facili analogie, 
nessuna immagine di universi ameboidi o futuri in cristallizzazio- 
ne, alle qualiTicoiré r e T 'S i^ o ^  ”à pensare in
termini di spazio come un assoluto  ̂che ci è dÌifficiTe perfino cercare 
di immaginare come potremmo viver e jn  un regno nel quale lo stra­
zio non esiste / Tuttaviarvi èia prova che in̂  definitiva n on siamo li­
mitati dallo spazio più di quanto non lo siamo dal tempo.

j^ossia moTr ova ^u n q u e s t a  è 
la realtà nei fenomeni extracorporei (esperienze nelIelìualìTa con­
sapevolezza conscia di un individuo sembra distaccarsi dal corpo 
fis]cQ_ejviaggmre^^verso a l t r i r e e ,  
od QBE, sono state riferite attraverso_la_storia da indivi^uTdl'ogni
ceto- Aldous Huxley, Goethe, D. H. Laurence, Augus Strindberg,
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e Jack London tutti riferirono di averne vissuteTXsse erano note 
agliTgizi, agli indtanfcfel Nord America, ai cinesi, ai filosofi greci. 
agH alchimisti iiiediévati, ai pòpoli oceanici, agli inciuisti, agl^ebrei 
e ai musulmani. In uno studio multÌ-cuÌturale su 44 società non-oc- 

JÌdentaìij Dean Shiels riscontrò che soltanto tre di esse non crede; 
vano nelle esp é ru^z^e xtr àcorp ore e .1 In uno studio analogo, I!an- 
tropoIógaTrika Bourguignon studiò 488 società del mondo - o ap­
prossimativamente il 57 percento di tutte le società conosciutele"“ 
trovò che 437 di esse, o T89 percento, aveva almeno qualche tra­
dizione a questo riguardo.^

Aiiche oggi, gii studi indicano che queste esperienze sono an- 
cora diffuse. li defunto dottor Robert Crookall, geologo presso la 
University o f Aberdeen e parapsicologo dilettante, indagò casi suT^ 
fidenti da riempire nove libri sul tema. Negli anni Sessanta^Celia 
Green, la direttrice deWlnstitute o f Psychopbysical Re$eaz$.JST'_ 
Oxford, condusse un sondaggio su 115 studenti alla Southampton 
University e riscontrò che il 19 percento ammise di avere avuto ' 
un’esperienza extracorporea. Quando 380 studenti di Oxford^Fip' 
rono intervistati sullo stesso il 34 percento di essi^die-

j i e  una risposta affermativa.3 In un'indagine su 902 adulti* Haral'd- 
,son trovò che Pft percento aveva sperimentato l’uscita dal corpcTal- 
meno una volta nella vita.4 E un sondaggio del 1980 condott^dal 
dottor Harvey Iruin della University o f Hew England in Australia 
rivelò che il 20 percento di 117 studenti ile aveva sperimentata 
una.5 Calcolando la media, questi dati indicano che approssimati­
vamente una persona su cinque avrà un’esperienza extracorporea 
in qualche momento della sua vita._ Altri studi suggeriscono^che 
l’incidenza potrebbe avvicinarsi maggiormente a una su dieci, ma 
il fatto rimane: questi Tenomerii sono ben più comuni di quàntojta ~ 
maggior parte delle persone qpn.si renda conto.

Là tìpica e_sp_er ien2g^ggtrracorp or e a è solitamente spontanea e si 
verifica il pfu delle volte duranteITsonno, Ìa meditazione, Taneste- 

"stàjTa m a la ttj a ~ £ c a ^ ^  r^m urna t ico (sefiténe possano v̂erih- 
carsTanche in altre circostanze). liTiprQvvisamente, una persona ha 
la vivida sensazione che la sua mente si è separata dal corpoTTre- 
quentémentèsi trova a fluttuare al di SQPia del corpo escopre di " 
potere viaggiare ó volare verso altri luoghi. Che tipo di sensazìone 
è scoprirsi liberi dTàl pò' e QSS r̂y^Hd daìFalto? In uno smdio dei 
1980 condotto su 339 casi di viaggio extracorporeo, il dotto^Glen 
Gàbfràrd dèlta Menninger Foundation di Topeka, tl dottóTDSFuarT 
Twemlow dèi Topeka Veterani Adniinistration Medica), 
dottor Fowler Jones dello University o f Kansas Medicai Centertro- 
vàrónó che un esorbitante 85 percento descrisse l'esperienza come



piacevole e più della metà di esso disse che era gioiosa.6 Conosco 
la sensazione. Ebbi una uscita dal corpo spontanea da adolescente, 
e una~vòTtTsuperato lo shock deU’essermi ritrovato a fluttuare so­
pra TTmioTòrpo e di avere fissato me stesso addormentato sul letto, 
passai_momenti indescrivibilmente esilaranti, volando attraverso i 
muri ^ spaziando sopra le cime degli alberi.

Durante TT mìo viaggio sconfinato, mi imbattei in un libro j>reso 
a prestito da una biblioteca che una vicina aveva perso* ^i ipodo 
che il giorno seguente fui ili gradò di dirle dovè si trovasse. Descri­
vo questa esperienza dèftàgnàfàmente \n~Béy6nà thè Quantum  

Non è m poco significato che anche Gabbarci, Twemlow e Jo­
nes studiarono jl profilo psicologico dì coloro che avevano avuto 
esperienze extracorporee è scoprirono che erano psicologicamente 
nnrfpafi e  rPp r n n o  jp g^neralq e s t ir p a  rnepfe ^pn^^ìrrntK Al cony C-
gno del 1980 deirAmerican Fsychiatric Association t ssi.esposero le 
proprie conciusionnrZrsser o ai foro colTe^hi che il rassjci^rare jjpa- 
zienti che le uscite Sai corpo^r^Tenorpeni^^ il consigliare
loroTiEn ̂ n ^ ' ^ t cnCjpQtreBBeessere^^ del. tr at-
tamento pTiciiiatrico. Insinuarono inoltre che i pazienti potrebbero 
trarre più sollievo parlando a uno

Malgrado^  quantità di scoperte statistiche non è
tanto convincente quanto i veri resoconti dì slmili esperienze^ 
esempio, KiriìMrly Clàr1<T uh^s^s^T!F ospeciali^ eli Seattle.,.'
Io stato <^>̂ ^ ^ in g to n 3 noni prese l’argomento seriamente finché 
n^n jfìCfì^CLnna . p a z i e n t a nome Maria. 
MoÌtj^giorni dopo essere stata ricoverata alf ospedale, Maria subì 
un arresto cardiaco e Fu velocemente Clark la visiti),
più
fatto che il suo cuore si era fermato,,
agitata» ina non per i||gv

ìa drsse alla Clark di avere sperimentauTquaicosa di njoltt). 
strano.. Dopo cKe il suo cuòre sfera^ fermato^ si era trQyataimprov- 
ŷ samente a guardare in cassò ̂ 3al̂  ̂soffitto^ a QS^èryare i dottori e le

ciò e^^Trovò di fronteuna scarpa da tennis. È ra jm a j /^  
e notò che il mignolo aveva fatto un Kuco nella stoffa. Notò anche 
parec ^ u àltri dettagli, come il fàtto^ che làstringa èra bToccatalp^^ 
il tacco. Dopo che Maria ebbe finito il suo resoconto, pregò la Clark 
di andare sul davanzale e v e d e r ^ é ^ i ! ^  
potercònfertilare se la sua esperienza era reale o meno.

Scettica ma incuriosita, la Clark uscì e guardò verso l 'alto sul
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dtavanzale^iri3 non vide nulla. Salì al terzo piano e iniziò a entrare 
e uscire dalle stanze dei pazienti guardando attraverso ÌTnestre tal- 
mente strette, che dovette premere il viso conlro_ij_ vetro per riu­
scire anche solo a vedere il davanzale. FinàÌmehte?Jròvo uria stan- 
za nella quale premette il viso contro if vetro e, guardando versol i  
Basso, vide la scarpa da tennis. Tuttavia, dal suo punto di visuale 
non poteva dire se il mignolo avesse consumato una parte^ffiTTa" 
scarpa q se un qualsiasi a!trp dettaglio descritto da Maria fosse cor­
retto. Fu solo quando ebbe recuperato la scarpa che confermole 
varie osservazioni di Maria. «L’unico modo nel quale avrebBTavu1- 
to quella prospettiva sarebbe stato se si fosse trovata sospesa ^ p e -  
na fuori, molto vicina alla scarpa da tennis», afferma la Ciarle, cHÌT 
da allora crede nelle esperienze extracorporee. «Fu per me una 
prova molto concreta» .8

Vivere questo tipo di esperienza durante un arresto cardiache 
relativamente comune, tanto comune che Michael B. Sabom, car­
diologo e professore di medicina alla Emory University e medico 
interno a\YAtlanta Veterans' Administration Medicai Center, si 
stancò dì sentire i suoi pazienti raccontare simili «fantasie» e decise 
di sistemare la faccenda una volta per tutte. Sabom selezionò due 
gruppi di pazienti, uno composto da 32 cardiopatici cronici che 
avevano riferito di esperienze extracorporee durante i loro infarti, 
e uno costituito da 25 cardiopatici cronici che non ne avevano mai 
avuto esperienza.J^oi intervistò i pazienti domandando a coloro 
che avevano avutQ [e, esperienze dTdescriyere la propria rianima­
zione come Pavevano vista dallo stato extracorppreo, e chiedendo 

. ajcoToro’ l’esperienza di descrivere ciò che
immaginavano si fosse verificato durante la loro rianimazione.

Di questi ultimi, 20 compirono errori consistenti nel descrivere 
H^imazioni, 3 diedero descrizioni corrette ma generi- 

^he^^^2 lnan^ avevano assolutamente idea di cosa fosse avvenuto. 
Fra coloro che avevano avutt^l'es^erienza^ 26 diedero descrizioni 
corrette ma vagKeJ 6 diedero descrizioni altamente dettagliate e 

precise della propria rianimazione, e uno diede un resoconto det­
tagliato talmente preciso che Sabom ne fu sbalordito. I risultati 7o 
ispirarono a indagare ancora più profondamente nel fenqmenOjje^ 
còme la Clark, è ora divenuto un acceso credente e tiene molte 
conferenze sul tema. Sembra «Non esservi alcuna spie^zione 
plausibile delPesattezza di queste osservazioni che coinvolga i con- 
£uetf sensT lisici», dice?/ L’ipotesTeSmcoTporea sémtra semplice-j 
m e nte"

e ncTi ¿T£usc ìte^ aTcorp osp e rim entàte da simili pazienti siano 
spontanee, alcune persone si sòriòTuÌfiaèntemente impadronite di



V i a g g i a r e  n k l  s u p e r o l o g r a m m a 245

questaj^piicità dalasciare il corpo a loro piacimento. Uno dei più 
famosi di questi individui è un ex dirigente radiofonico e"televlsTvó 
di nomeRobert Monroe. oM on roe ebbe ,1 3  ̂ ua  ̂prima cspe-
rT ^a 'ex trico rp  ° r e a versola fine degli anni Cinquanta, pensò di 
stare impazzendo e immediatamente cerco cure mediclié^T 
che consultò non trovarono nulla di anomalo, ma egli continucTad 
avere le sue strane esperienzé e à esserne iiitensamente drstirrfeto^ ’ 
Infilile, dopo avere appreso da un amico psicologo che gli yogi in­
diani dichiaravano di lasciare il corpo c o n tin u a m i 
ad accettare il suo involontario talento. «Avevo due possibilità^ ri: 
corcìVjMqnroe. «Una era Passunziorie"di sedativi per infestò della 
mia vita; l'altra era di imparare qualcosa circa questo stato così da 
poterlo controllare».10

D a quel giorno in poi, M onroe iniziò a tenere un diario scritto 
delle sue esperienze, documentando attentamente ogni cosa che 
imparava riguardo allo stato extracorporga, Scoprì di potere pas- 
sare atttflKffrppggfipti solidije percorrere grandi distanze in un bat- 
tcr d loaJiii^ e m p lim q ^ ie j^ n s ^ l J o ^ ^  le altre
persone raramente si accorgevano della sua presenza, ~̂5e_ne gfi 
am tei, ebe an d a v a a ì r  ovàfe'm fn F rT in^ 'i^sto  «secondo stato»,
rapjdam^nteTmzìafonÓ f  cTédèrgli, quandolne descrisse c o ^ ^  
tezza J ir^ tiT T e lT z io n Ì aTmómerifo della sua visita iuorT3al cor- 

J&BBR-èssere
naTmente si imbatte in altri viaRgiatori4Ì3ÌJicariìati^ £g Ìrnau^tak)-^ 
gato finora le sue esperienze in due libri a ffa sc in a n ti  
of j h e Bocfy e Varfóurneys.

Le esperienze extracorppree sono anche  ̂state documentate in_ 
I abor at orio ̂ In'uri esperimento, il p ar ap sicologo Charles Tart ri uscì 
a ^ fa j^ ^ m ifica ^  c o rrè tta ^ n té ^ a u n S ^
^corporea, che identifica soltanto come la Signora Z, un numero di 
cinque cifrejentto su uri pezzo di carta, cB^Sarebbe ' ^  
gibile solo^ ̂ e^esse ifutm ^afo^ncorpor e o J ; Tn mia serie
di esp^m enti condotti 0'Amm%àn $0jgty, 
aN e w YoTlc” tv'arlisOsìs e la  psicologa Jariet Tee MitcHell trovaro­
no pargccKI soggetti capaci di «venire jn  volò» dà vari luoghi de) 
paeseirfe qTdescr ivere correttamente una vasta gamma di immagini 
bersagUo^-ctie jn c fu ^ ^ n ò '^ g g è ttì disponi j n un^tàvofó^ disegni 
geometrici colorati méssi su uno scaffale sospeso liberamente vicj- 
no al soffitto, e niusT^roftìcETcfie potevano essere viste soltanto 
quando*im osservatoti Scrutava in uno speciale dispositivo attra; 

j^ersor^apiccola finestra  ̂'Il ‘dottor 'RobertMiurris,.direttore:ideila -, 
ricercajilia PsychicaìResearch Foundation di Durham* in Nord Ca- 
r^^^Jba^,perfino usato animali in grado di avvertire visite é x t r i



corporee. In un esperi me nroT ad[esempio, M orrisjrovò die.unjjat> 
tino appartenente a un soggetto extlacorporeo di talento di nome 
Keith Harary cessava re^otarmeiire di iniagoj^e cifìl^iaya a fare le 
fusa ogni volta che Harar_y.,j£ca iavisihilram^

Le esperienze extracorporee come fenomeno olografico

Considerate nell’insieme, le prove sembrano inequivocabili. 
Sebbene ci venga insegnato che « p en siam o »  con- i nostri cejrvellì^ 
questo non è sempre vejroXHelle giuste circostanze la nostra co- 
scienzar^ia parfeUTnoi che pensa e percepisce - si può iii^accare 
dal corpo fisico ed esistere quasi ovunque voglia. La nostra attuale 
conoscenza scientifica non è in grado di spiegare questo fenomeno, 
ma esso diventa molto più facile da trattare in termini olografici.

Ricordate che in un universo olografico l’ubicazione stessa è 
un’illusione. Proprio come l’immagine di una mela non possiede 
un'ubicazione specifica su una porzione di pellicola olografica, in 
un universo; organizzato o T ^ ^cam en te  anche ìe cose e gli oggetti ^ 
non possiedono una posizione definita; ogni cosa è non locai ê  in 
definitiva, inclusa la coscienza. Quindi, sebbene la nostra coscienza 
sembri essere localizzata nelle nostre teste, in alcune condizionT 
può altrettanto facilmente sembrare collocata nell’angolo superio­
re della stanza, librarsi su un prato erboso, o fluttuare di fronteJT 
una scarpa dai tennis al terzp piano di un edificio.

Se l’idea di una coscienza nonlocale sembra difficile da afferra­
re, un’analogia utile può essere trovata ancora una volta nei sogni. 
Immaginate di sognare o di trovarvi a una mostra d’arte affollata. 
Mentre vi spostate frale persone e guardate Te opere d’arte,la vo­
stra coscienza sembra essere localizzata nella testa della peiiona 
che sietemd sogno.. Ma dov’è in realtà la vostra coscienza? Una ra­
pida analisi rivelerà che essa è in effetti in tutto quanto^è parte del 
sognò, nelle altre persone presenti alla mostra, nelle opere d’arte, 
perfino nello spazio intrinseco del sogno. In un sognoJja colloca­
zione è aiìch’essa illusoria, poiché tutto - gente^ o g g e tt^ p ^ a ^ c o - 
saènza e così via - sì svela dalla più profonda e fondamentale realtà 
TìH^sognàtòrè.

tfnTaltra caratteristica decisamente olografica delle esperienze 
extracorporee è la plasticità della forma che una persona assume 
quando è fuori dal còrpo. Dopò èssersi distaccati dàiTtTrpul ̂  
che hanno esperienze di questo tipo a volte si ritrova.no in un cor­
po fantasmico che è una replica esatta del loro ̂ orpo Fiologicòl1 ' 
Questo ha fatto sì che alcuni rlier^fOrii'rr^^^T^SlIppOTt^sei O *
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che gli esseri umani posseggano un «doppio fantasma» non dissi- 
milc^al^sia nella letteratura. Comunque, recenti scoperte hanno 
sollCTatojroblemi circa questa supposizione. Sebbene alcuni idi co* 
loro che hanno esperienze extracorporee descrivano questo dop- 
picTfantasmico come nudo, altri si ritrovano in corpi che sono 
completamente vestiti. Questo suggerisce che il doppio fantàsmico 
nòli e una replica energetica permanente del corpo biològico,"ma 
è invece un ologramma che può assumere molte forme. Questa 
Idea nasce dal fatto che i doppi fantasmi non sono le sole forme 
nelle quali le persone si ritrovano durante le esperienze extracor­
poree. E ^ to n oliumerosì resòcofitr nH'qu ìiarino pef~
cep ito sé stesse come palle eli luce* nuTOÌedTenergia prive“di lor^ 
m a ^ a d  dirittura senza nessuna forma discernibile.

Vi sono perfino prove che la forgia assunta da una persona du­
rante unjuscita dal corpo è una diretta conseguenza 3eUe sue con- 
vinziqjii & a^ertative.. Ad esempio, nel ^io libro"derÌ9éÌ The My- 
stical Life, il matematico J. H. M. Whiteman rivela di avere speri­
mentato almeno due di queste esperienze ài mese nel corso della 
maggior parte della sua vita àdùltav e riferisce di oltre duemila di 
questi eventi. Egli ha anche rivelato di essersi sempre sentito comev 
ùiìatfònria intrappolata nel corgo efi un uompj e che* durante ij di­
staccò, questo aveva come conseguenza il fattoxhe. si ritrovasse in > 
sérnBTahze femminili. Whiteman sperimentò varie altre forme du­
rante Te sue avventure extracorpÒreev inclusj^cptpi^di bambini, £  ne 
fia dedotto che le convinzioni sia^consce chejncoiisce fo?sgro i fat- 
tori determinanti nella forma che questo secondo corpo assumeva.14 
^~~Moriroe ne conviene, e a s s e r i s c i ^ ¿ i S P l l P  l e  nostre «abitudini 
mentali» a.creàrele npstie fprjné etóacm ^^ slamo così
avvezzi_ad'"eiSS^lCun abbiamo una tendenza a riprodurre
la stessa f^m a nello stato extracorporeo. In epodo analogo, egli ri­
tiene che sia l’imbarazzo che la maggior parte delle persone prpva 
t r o v a n d o s i |m d aa ja r sì chejli ^enment^^ in^
consciamente lii costruiscano amt^ quando assumono una forma 
umana" «Ho" il sosp^ clie sia possibile mbdificàre il Secondo 
Corpo in qualsiasi forma si desideri»^ dice Monroe. 15

Qual è la nostra vera forma, se forma è, quando siamo nello 
stato disincarnato?

T ^ ò n r^ fia  trovato che quando abbandoniamo tutti questi tipi 
di travgs.tì essenzialmente uno «schema di vibrazione
[comprensivoj di molte frequenze interagenti e risonanti.»“ Aneli e 
questa scoperta suggerisce in mòdo in d ic a tiv i  che sì verifi­
ca sij ^ j f i ^  di ologràfico e pjfre ulteriore prova del TattcTche 
noi - come tutte le còse ih un universo ologràfico - siamo fonda-
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mentalmen£ejin_fenomeno di frequenze che la nostra mente tra­
sforma in varie forme olografiche. Aggiunge añthe credibilità alla 
conclusione della Hunt che la nostra coscienza è contenuta non nel " 
cervello, ma in un campo energetico olografico plásmico cffe'pèr- 
mea e circonda il corpo fisico. —

La forma che assumiamo nello staro extracorporeo non è l’uni­
ca cosa che presenta questa plasticità olografica. Nonostante la 
precisione delle osservazioni fatte da viaggiatori extracorporei 

jnolto dotati durante le loro passeggiate fuori dal corpo, i ricerca" 
tori sono da tempo turbati da alcune delle madornali inesattezze 
che pure si presentano. Ad esempio, il titolo del libro della biblio­
teca smarrito in cui mi imbattei durante la mia esperienza era verde 
brillante quando ero ne( mio stato disincarnato, Ma quando^ dopò '  
essere tornato al mio corpo fisico, andai a ricuperare il libro, vidi 
che la scritta era in realtà nera. La letteratura è colma diresocontr 
di discrepanze simili, casi in cui i viaggiatori extracorporei descri- ” 
vevano con precisione una stanza distante gremita di peoan^sal- 
vo il fatto che vi aggiungevano una persona o percepivano un di­
vano dove in effetti vi era un tavolo.

In termini di idea olografica, una possibile spiegazione è che 
questo tipo di viaggiatori extracorporei non abbia ancora piena­
mente sviluppato la capacità di trasformare le frequenze che_per- 
cepisce, mentre si trova in uno stato disincarnato, in una rappre­
sentazione olografica assolutamente esatta, della comune realtà. In 
altre parolé, dato chei viaggiatori extracorpgreisem bran^ 
segnamento su una categoria di sensjjnteramgnte nuova* quésti 
sensi potrebbero essere accora incerti e non ancora competenti 
nell’arte di trasformare il dominio delle frequenze in un costrutto
della realtà che appaia, oggettivo^ ^ ...

Questi sensi rion fisici sono ulteriormente ostacolati dalle co­
strizioni che le nostre convinzioni autòlimitantl pongono" loro. 
Molti abili viaggiatori extracorporei hanno notato che una volta 
sentitisi maggioTmènte a ' a g i o  nel loro secondo corpo 1 scor 
prirono di essere in grado di «vedere» in tutte le direzioni simulta­
neamente, senza voltare la testa. In altre parole, nonostante^ vé^ 
dere in ogni direzione sembri normale durante lo statol^aracor- 
poreo, essi erano talmente abituati a credere di poter vederé soP  
tanto attraverso gli occhi - anche quando si tro v av a n o j^ u ^ q ^ - 
gramma non-fisico del loro corpo - che dapprima questa convin­
zione impedì loro di rendersi conto che possedevano una visione á 
360 gradi, ~

Esiste prova che ^n¡ghe i nostri sensi fisici sono caduti vittime 
di questa censura. Nonostante la nostra ferma corivinzione^he ve-
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diamo con gli occhi, vi sono ancora testimonianze di individui che 
possiedono «la vista non oculare», o l’abilità di vedere con altre 
aree 3ei loro corpi/BEecentemente, David Eisenberg, M. D., mem- 
bro dello. staff di ricerca Cinica alla Harvard Medicai Schaol, ha 
pubblicato un resoconto su due sorelle cinesi di Pechino in età sco- "* 
larelcffe sono il grado di «vedere» sufficientemente Bene con la pep * 
le delk j^ropnÌ ascelle, aleggere note e identificare colori. 17 In Ita­
lia, il neurologo Cesare Lombroso studiò una ragazza cieca che po­
teva vedere qq 11 la punta del naso e il lobo deU’prècchi.O ministro.18. ^
Negli anni Sessanta, la prestigiosa Accademia Sovietica delle Scien­
ze fece un’indagine su una contadina russa di nome Rosa Kulesho­
va, l:lie era in grado di vedere fotografie e lèggere giornali fon i 
polpastrelli, confermandone le abilità. È significativo che i Russi 
esclusero la possibilità che la Kuleshova percepisse semplicemente 
le diverse intensità di calore accumulata che ¡differenti colori ema­
nano naturalmente - la Kuleshova poteva leggere un giornale in 
bianco e nero perfino quando era coperto da una lastra di vetro rt- 
scaldaio.L? La Kuleshova divenne taimente famosa per ]e sue abili­
t à , J j g ^  un artìcolo, sii diTeiff

In breve, vi sono prove del fatto chc ancììie noi non siamo limi^ 
tati a vedere solo attraverso ! nostri occlillSa^ X|uestQ è ovvia­
mente il messàggio impficito nellaa¡pacitá_ (fefl^atnic^ 
dre, Tom, di leggere l’iscrizione su un orologio, anche quando^ésso" 
era nascosto dallo stomaco di Sua figlia, nonché nel ferìònieno'detìa 
visione à distanza. Non si può fare altro che d o m a iid ^  y r *
nojn deipare non sia in effetti un’ulteriore piQYa..cke|íarealtà è in- /  X 

, e il nostro còrpo fisico, come fjure l’appa- \
"sua fisiologia^ sia un costrutto'oiografico T 
guanto il nostro secor^dQ corpo. JForse¿ sia- 

r ino così profondamente abituati a credere che sia possibile vedére 
soltanto attraverso, i nostri occfej*xt£,p£xJ^ ciò ch^ è fisico ci 
.sfemò prec id i  la gamma compiei! dei b  i)osjxccap ac il^ p ÌK ^ Ìì'L.

Un altro aspetto "ofógraSco deile esperienze extracorporee è

a, volte durante que_stLtj^Ldile_sperienze. Ad esempio, la Osis e la 
Mitcheli scoprirono che, quando il dottor ̂ exT ánous, un noto 
sensitivo e viaggiatore extracorporeo di talento dello stato del 
iyUme^venrie in volo e si accinse a descrivere gli oggetti da teist 
^anoV tàtiaisposti ju  a^scrjYgc,ie.
cose che vi^sareBBero state posate alcuni giornípíü fàrdiP' Questo , 
suggerisce cHe l a ^ i á j c h e ’durante lo stata,

Bohm parla, una regione più prossima all’implicita^ e quínctí pTú'.......    ni. ì t  '" . i . 1. . ; 1— ______ -il  i i ~M"«   i^ririrminiììftriiMmnAitiiMilliiui^iijijiiMtxii^^.

yeTO..fflgy¿> un’illusione 
i renté assolutezza della 
I della nostra percezione
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YÌci.na ai jryellq. di,xjealtà_nel_ciuale la scansione fra passato, presente 
e futuro cessa di esistere. In altre parole, sembra che invece di sir i ^  
ionizzarsi sulle frequenze che codificano il presente’’ k^inente 3i 
Tanous si. erainayvertitamente sintonizzata su frequenze che'con" 
tenevano informazioni circa il futuro eie  aveva trasformate in urP 
ojojgramma Sella, realtà,. ‘  ̂ -

Il fatto che la percezione che Tanous aveva della stanza fosse un 
fenomeno olografico e non una semplice visione precognitiva ve­
rificatasi soltanto nella sua testa è sottolineato da un altro fatto. Il 
giorno nel quale si era programmato che egli si cimentasse in " 
un’esperienza extracorporea" la Osis chiese alla sensitiva di New 
York Christine Whiting di restare all’erta nella stanza e tentare di 
descrivere qualsiasi immagine le riuscisse di «vedere» comparire. 
Nonostante la Whiting ignorasse chi .sarebbe arrivato in volo e” 
quando, come Tanous compì la sua visita extracorporea, ella vide 
chiaramente la sua apparizione e descrisse che indossava pantaloni 
di velluto a coste marroni e una camicia bianca di cotone,gli indu­
menti che il dottor Tanous effettivamente indossava in Maine al 
momento del tentativo

Anche Harary ha compiuto viaggi occasionali nel futuro, e 
conviene che le esperienze sono qualitativamente differenti dalle ^  
altre esperienze precognitive. «Le esperienze extracorporee nel" 
tempo e nello spazio futuri^ egli, afferma, differiscono dai riòrinàlì 
sogni precognitivi nel fatto che io sono decisamente <<ftòrì>> e mi 
muovo attraverso un’area nera, scura, che sfocia in una scena Illu­
minata del futuro». Quando fa una visita extracotporea nelTuturo^ 
egli ha talvolta vistò addirittura una silhouette del futuro se stesso 
nella scena, è non è tutto. Quando gli eventi a cui ha assistito inKné 
$i verificano, può anche percepire la sua identità extracorporeà cheT 
viaggia nel tempo proprio nella scena insieme a lui. Egli descrìve 
questa strana sensazip^ me stesso Mietro'"nìe^
stésso* comé se i.Q f Q ^ s j u ^ ^ . e s s e r i ^ ^  un’esperienza che certamente 
fa impallidire i normali déja vu,1'

Si sono anche registrati casi di viaggi extracorporei nel passato.
11 commediografo svedése Àugust Strindberg, egli stesso un assi- 
duo viaggiatore extracorporeo, ne descrive uno nel. §uo lij^rp Le-' 
gends. L’evento ebbe luogo mentre Strindberg si trovava,seduto jn  
un negozio di vini, e ten ta v a  di persuadere un giovane am f^ S n o n  
abbandonare la sua carriera militare. Per sostenere il suo p im tp ^ r  
vista Strindberg rievocò un avvenimento passato che coinvolgeva 
ambedue, accaduto una sera in una taverna. Quando TI .cc^m ^iio- 
grafo si apprestò a descrivere l’evento, improvvisamente «perse co­
noscenza», per poi ritrovarsi seduto netta taverna in qu^tionFeT P
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vivere l’evento. L’esperienza durò soltanto pochi momenti, e poi 
egli si ritrovò bruscamente nel suo corpo e nel presente.24 Si può 
anche arguire che le visioni rètr¿cognitive esaminate nel capitolo 
precedente, nelle quali i chiaroveggenti erano effettivamente pre­
senti e addirittura di «fluttuavano» sopra le scene dell’episodio che 
stavano,^Krivendo, siano anch’essc una forma di proiezione nel 
passato.

In verità, leggendo la voluminosa letteratura ora disponibile sul 
fenomeno extracorporeo, si è ripetutamente colpiti dalle similarità 
fra le descrizioni dei viaggiatori extracorporei circa le proprie espe­
rienze e le caratteristiche che siamo giunti ad associare a un univer­
so olografico. Oltre a descrivere lo stato extracorporeo come un 
luogo dove il tempo e lo spazio non esistono più in senso stretto.* 
dove il pensiero può essere trasformato in forme simili a ologram* ^  
mi, effla coscienza è in definitiva uno schema di vibrazioni, o fre- |* 
quenzef Monroe fa notare che la percezione, durante le uscite dal 
corpo sembra essere basata meno su «un riflesso di onde di luce» e 
più su «un effetto di radiazioni», un’osservazione che suggerisce an­
cora una volta, che, quando si entra nel regno extracorporeo, si ini­
zia a penetrare nel regno delle frequenze di Pribram.25 Anche altri 
viaggiatori extracorporei si sono riferiti alla qualità simile a quella^ 
dette ciò Stato. Ad' esern^T  T^arcél Louis
P°rh ^ J ^ £ .s p e rimenta|;Qrle^^^^tr^corporeo .cB èicH s& ecpji*  
lopseuJonnno di. «Yrani», dedica gran parte del suo ìibm^Practical 
Astrai Projectton, a descrivere le caratteristiche sim iìTa^S5EdSl^ 
onde e apparentem enlF^ del re^no extracorpo-
rcb^Aìtn. ancora si sonQ~espressI^sul sgns^ji unione c^s m ^  che_si 
prova durante questo statò 'e  lo'hannp riassunto com^
/AQaajche,«ogni cosa è tuffo», e «quella g ao  p ie SèQ-nQ»^

Per quanto o^grafìca sfa Tespe ìie è sol­
tanto là punta delPice^rgj quando si parla di e spe i^ n za^pjjOiret- 
ta ^ g l i  aspetti dijrequenza della realtà. Sebbene^^scite dal cor­
po siane»sperimentate soltanto da una minoranzadie^s^iu.m any- 
esiste un’altra circostanzanella qualFèn trla i^ lm  in un più stret-  ̂
t o  _co_ntatto T o r i t t  dominio delle frequenze. Q ué& ^^ 
viaggiamo in quella terra sconosciuta dalla quaìiTnessuno mai ri-w 
torna, U fatto, con il dovuro xìspettp perlSh^kespearè^ è 
viaggiatori ritornarlo. E le storie che raccontano sono cólme¡di j)ar^ 
ticolan che Ifianno ancora una volta il sapore di cose olografiche.

; UÀ j. X

i /  r : i ‘ '' -.i'\ : li-. ' : : r : V « •
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L'esperienza di pre-morte

Al j i  orno d]oggi? quasi tutti hanno sentito parlare delle near- 
death experiences (esperienze di ^re-ino^te) o_NDE, avvenimenti 
nei guaE1̂ gli Individui che sono dichiarati clinicamente «morti», re- 
suscitano, e riferiscono che durante l'esperienza hanno lasciatoci] 
corpo fisico e hanno visitato ciò che sembrava essere il regno 
dell'aldilà. Nella nostra cultura. Te esperienze di pre-mpttc furono " 
per la prima volta prese in considerazione nel 1975 quando Rai- 
mond A. Moody* Jr.3 uno psichiatra che possiede anche una laurea 
in filosofia, pubblicò la sua indagine bestseller sul tema,Life Àfter~ 
Life. Poco tempo dopo, Elizabeth Kubler Ross rivelò di avere con­
dotto simultaneamente una ricerca simile e di avere fatto le stesse 
scoperte di Moody. In effetti, come un numero sempre crescente 
di ricercatori iniziò a documentare il fenomeno, divenne sempre 
più chiaro che queste esperienze erano non solo incredibilmente 
diffuse - un sondaggio Gallup del 1981 rilevò che 8 milioni di amé1̂  
ricani adulti ne avevano sperimentata una, o approssimativamente 
una persona su venti - ma fornivano la prova più schiacciante avuta 
finora della sopravvivenza dopo la morte.

Come le esperienze extracorporee, quelle di pre-morte sem­
brano essere un fenomeno universale. Sono descritte per estesojsia 
nel Libro Tibetano dei Morti delFottavo secolo, che nel Libro Égi- 
ziano dei Morti che risale a 2,500 anni fa. Nel decimo libro ài'La 
Repubblica, Platone fornisce un resoconto dettagliato di un soldi? 
to greco di nome Er? cEie tornp in vita pochi secondi prima cKela  
sua pira funebre venisse, accesa, dicendo chf aveva lasciato il corpo 
ed era andato, attraverso un «passaggio», nella terra dei morti. Il 
venerabile Bede dà un resoconto simile nella sua operadell’ottavo 
secolo A Hisfory o f thè Engli^k Church and People, e inTffettine] 
suo recente libro Otherworld Juourneys CaròlZàlesk^ un'assi sten-" 
te universitaria neH'ambito dello studio della religione a Harvar37 
fa rilevare che la letteratura medievale è colma di resoconti 31 espe™ 
rienzé di pré-rrìorte. 0  f

Inoltri Coloro che hanno vissuto l’esperienza non hanno parti- 
colari caràtteristiche demografiche. Vari studi hanno mostrato che 
non ésisEe rH^irone^ff e l'età, il sesso, lo  stato civile^

Ja razza, la religione eSE^.^ÌCT^eTpSrtuaii, la classe sociale di 
juna péFsohàTTlTivelio di istruzione, il reddito, la frequenza in'cKie-  ̂
sa^a^dfinH ì^^ còmunjta fìumUare^ 
te^ esperienze 'dLpxe-morte, come i fulmini, possono colpire chiun- 
que in qualsiasi momento. I devoti religiosi non^fTanno^maggiore 
probabilità di averne una dei non credenti.
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Uno degli aspetti più interessanti del fenomeno è la coerenza 
che si riscomra in tutte le esperienze. Una esempEEcazIolTe som­
m aria^  una tipica esperienza di pre-morte sì presentacome segue:

Un uomo sta morendo, e improvvisamente si ritrova a fluttuare sopra 
il proprio corpo e a osservare ciò che sta accadendo. In pochi istanti 
viaggia a grande velocità attraverso un’oscurità o un tunnel, f iltra  in 
un regno di hi£e abbagliante e viene caldamente accolto da amici e pa­
renti morti di recente. Ode frequentemente musica di bellezza inde­
scrivibile e vede luoghi - campi collinosi, valli colme di fiori e ruscelli 
scintiljanti - più squisiti dì qualunque cosa mai vista sulla terra. In que- 
stojpondo pieno di luce, egli non prova alcun dolore o paura ed è per­
vaso da un travolgente sentimento di gioia, amore e £acc. Egli incon­
tra un «essere (o esseri) di luce» che emana un senso di enorme com ­
passione, da cui viene sollecitato a sperimentare una «visione retro­
spettiva della propria vita»., un replay panoramico della svia vita* Egli 
viene talmente rapito dalla propria esperienza di questa più grande re­
altà, che non desidera nulTaltro che il rimanervi. Tuttavia^ Tessere gli 
dice che non è ancora giunto il suo momento, e lo persuade ajornare 
alla vita terrenaVa rientrare nel suo corpo fisico.

Va notato che questa è soltanto una descrizione generica e che 
non tutte leTsperìehze di pre-morte contengono tutti gli elementi  ̂
HHcntti. Alcune possono mancare di qualcuna docile cacatteristi: 
che sopra citatè, e altre possono" contenere ulteriori ingr^di^ntL 

~ftnche 1 e rii3itifèsfàziòrii simboli die*dèlie esperienze possonp va­
riare. Ad esempio, sebbene coloro che hanno queste esperienze 
nelle culture occidentali tendano ad entrare nel re^no del l^aidilà 
passando attraverso un tunneÌ,quellid i altre cujtt^re^potrebberò 
camminare lungo una strada o sorvolare una massa d’acqua per 
raggiungerlo.^ ” " ^  ~ ; ^  ~

[[Comunque, vi è uno sbalorditivo grado di similitudine fra le 
es^rienSe d r pìre-hìórté riferite da varièTctiltu^ stp-
irTa^Ad esemplò, la visione retrospettiva-della vita, .una caratteristi- 
ca che si mostra r i c o rr ente mente neìle^e
tipo, è descritta anche nel Libro Tibetano, dei Morti, nel Libro Egi- 
ziano dei Morti, nel resoconto di Platone di ciò che Er sperimpntà 
durante il suo soggiorno nell’altro mondo e negli scritti jrqgici di, 
2>00lTanni fa dei saggio indiano PataajalL. Le similarità intercultu^ 
.rali fra je esperienze di pre-morte sono state confermate ancl^p p^- 
gli studi convenzionali. Nel H  Qsis e Haraldsson para^ona- 
ronq .quasi  ̂novecento visioni dal letto, di morte riferite da pazienti 
a dottori e aftro personale medico, sia in India che negli Stati Driiti,
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e trovarono che, nonostante vi fossero varie differenze culturali - 
ad esempio, gli americani tendevano a vedere l’esserejdi luce come 
un personaggio religioso cristiano e gli indiani lo j^er^e^vano 
me induista - il «nucleo» delPespeneiiza era sostanzialmente lo 
stesso e somigliava alle esperienze di pre-morte devscritte da JvTocT 
dy e dalla Kubler-Ross.27

Nonostante la visione ortodossa di queste esperienze affermi 
che si tratta soltanto di allucinazioni, esistono prove sostanzialijshe 
non sia così. Come per le esperienze extracorporee, quando coloro " 
che sperimentano la pre-morte sono fuori da! corpo, essi sp.nò lri‘7  
grado di riferire dettagli che non hanno modo di conoscere per via 
sensoriale. Ad esempio, Moody racconta di un caso nel quale una 
donna lasciò il corpo durante un intervento chirurgico, fluttuò nel­
la sala d’attesa, e vide che sua figlia indossava indumenti scozzesi 
discordanti fra loro. Risultò che la domestica aveva vestito la'bam-'~ 
bina talmente in fretta, che non aveva notato l’errore e fu stupita 
quando la madre, che non aveva visto la bambina fisicamente, 
commentò il fatto. 8 In un altro caso, dopo avere lasciato il corpo, 
una donna che stava sperimentando la pre-morte andò nelFatrio 
dell’ospedale è udì suo cognato che diceva a un amico che avrebbe 
probabilmente dovuto cancellare un viaggio d’affari e fungere in­
vece da portatore della bara di sua cognata. Dopo che la donna si 
fu rimessa, rimproverò il suo sbalordito cognato per averla 3fatT 
per spacciata tanto in fretta.2*

E questi fion sonò nemmeno gli esempi più str^pj^ijngri di^SG; 
sapevolezza sensoriale nello stato extracoirporeo della £re-morte. 
Gli studiosi di questo fenomeno hanno trovato che perfino i pa-w 
zienti ciechi^ che non hanno avuto per anni la percezione della Tu- * 
ce, possono vedere è descrivere con esattezza ciò che :£ccgde mtp£ 
no a loro quando lasciano il corpo nel corso di una esperienza di 
questo tipo! T a lUibfer-TtdSS' ha incontrato parecchi individui di 
questo tipo e li ha intèfvistati a liingó per verificare la correttezza 
delle loro dichiarazioni. «Con nostro stupore, erano in gradoni 
descrivere il colore e lo stile degli abiti e i gioielli che le persone 
presenti portavano», afferm ai ^

Più sconcertanti di tutte sono quelle esperienze dijra-.morte e 
visioni dal letto di morte che includono due o più individiihjn^jn^ 
caso, mentre una donna, che stava vivendo una di .queste esperien­
ze, si trovava a passare attraverso il tunnel e ad avvicinarsi aJrepno 
della luce, vide un amico che tornala indietro! Quando si inerocia- 
rono, l amico le comunicò telepaticamente di essere morto, ma che 
era stato «mandato indietro». Ancheja . donna Ju .poi <<man̂ ifalri: 
dietro», e dopo essersi rimessa scoprì che il suo amico aveva subito
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unyirx£$tg> cardiaco approssimativamente nello stesso momento 
cjeU^sua esperienza/p

Vi sono numerosi altri casi registrati nei quali individui moren- 
ti erano a conoscenza 31 chili attendesse rie! mondo al di là, prima
chei fosjse giunta notizia attraverso i normali canati clefla morte del-

....
E se vi sono ancora dubbi, un ulteriore elemento contro l’idea 

che^ieste esperienze siano allucinazioni è il loro verificarsi in pa­
z ie n t i le  hanno EEG piatti. In normali circostanze, ogni qual vol­
tauna persona parla, pensa immagina, sogna o fa qualunque altra 
cosa, il suo EEG registra uno stato di enorme attività* Anche le al­
lucinazióni sono riievabili in uii EEG. Ma esistono molti casi ili cui 
persone con EÉG piatti hanno àrùtò ^p^fiérizèIli pre morte. Seie 
loro esperienze fossero state semplici allucinazioni, sarebbero ap- 
parse sui toro EF,G.

In breve, considerando tutti questi fatti insieme - la diffusa in­
cidenza delle esperienze di pre-morte, l’assenza di caratteristiche 
demografiche, l’universalità della sostanza delTPesperienza, la capa­
cità a r ^ l ^ c h e  la  vivono di V edére e conoscere cose sen za  l’au­
silio dei normali.m ezzi sensoriali, e il verificarsi di questo fenome­
no in pazienti con ÉÉG piatti - la^conclusionè sembra inevitabile: 
le persone"ch^lShno esperienze eli pre-morte n o n < J i . a l -  
luciriaztòni ò fantasìe illusorie, ma visitano véramente un livello 
completamente diverso delta realtà.

Questa è la conclusione raggiunta anche da molti^studiosidel 
fenomeno.

¡Jno di questi è il dottor Melvin Morse, un pediatra di Seattle, 
nello stato di Washington. Morse inizioaT^interessarsi 
d i pre-m orte.dopo_ayere
dell’età di sette jnnL  Nel momento in cui la bambina fu rianimata, 
_era in_un CQjnaa.pro&n<i^ji^v:ap^
flesso muscolare ne risposta corneale. In termini medici^ questo si- 

'gnihcavà un coma tì lasco w dì terzo grado, dfie indicava efie ella era 
nTtfriTcòma talmente prof ondo <^.ajon avere quasi alcuna possi bj- 
ìità di riprerrdersh^algracio queste previsioni, sì ripresedeòmpìe- 
.tamente, e quando Morse la visitò per la prima volta lei lo riconob­
be e ,d is 5 ^ 4 l^ s rlsUYÌ§tQ, d i ’ operasuT^propnò "còrpo in conia, f 
Quando Morse la interrogò ulteriormente, ella .spiegò che aveva 
lasciato il corpojed era passata attraverso un tunnel in paradisi 
dove aveva incontrato «li Padre Divino». Il Padre Divino le aveva 
detto che lei non doveva ancora in effetti essere lì e le domahHo "sev 
'avesse V óiutò restate ò  tornare indietro. Dapprima ella disse che 
voleva rimanere, ma quando il Padre Divino le fece notare che ^
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^uejja d<^ione^ g n ìficaya che non avrebbe più visto sua madre,^ 
cambiò idea e tornò al proprio corpo.

Morse era scettico ma affascinato e da quel momentosi jtnpc- 
gjiq ad apprendere tutto il possibile sulle esperienze di pre-morte. 
Al tempo, egli lavorava per un servizio di trasporto aereo in IdahcT 
che trasferiva pazienti all’ospedale, e questo gli diede PopportunÌta~ 
di parlare con un gran numero di bambini rianimati. Durante un“ 
periodo di dieci anni, egli intervistò ogni bambino sopravvissuto 
all’arresto cardiaco e ciascuno di essi ripetutamente riferì la stessa^ 
cosa. Dopo aver perduto conoscenza, si ritrovavano fuori dai grò-'" 
pri corpi, osservavano i medici che lavoravano su di loro, passava-^ 
no attraverso un tunnel e venivano confortati da esseri luminosi.

Morse continuò ad essere scettico, e nella sua ricerca sempre 
più disperata di qualche spiegazione logica, lesse tutto ciò che gfT 
fu possibile reperire circa gli effetti collaterali dei farmaci che i suoi 
pazienti assumevano, ed analizzò varie spiegazioni psicoÌogicKe’, 
ma nulla sembrava appropriato» «Poi, dice Morse, un giornojessi  ̂
un lungo articolo su una rivista medica che tentava di spiegare le 
esperienze di pre-morte come fossero vari trucchi del c e r v e l l o ^ j  
quel punto, avevo studiato ampiamente il soggetto e nessuna deTfiTl 
spiegazioni die questo ricercatore elencava era convincente. Mi tu 
infine chiaro che egli aveva mancato la spiegazione più ovvia - che 
queste esperienze sono reali. Aveva mancato di considerar^Fapos-” 
sibilità che Panima realmente viaggi» .33 _

Moody fa eco a questo parere e dice che ventanni di ricerca lo 
hanno convinto che coloro che sperimentano la pre-m^r^sT?ono 
davvero avventurati in un altro livello di realtà* E^li ritiene che la 

^maggior parte deglT^udTb^dr que^sto fenomeno sia dellalsiessa 
opinio^neT<<Hb parlato quasi con tutti gli studiosi del monH^circa 
il loro lavoro. So che la maggior parte di essi crede nef profondo 
che queste esperienze siano un barlume della vita dopo la vTta/MT 
jn quanto scienziati e perspne di medicina, essi non sono^an^gra 
riusciti a produrre prove scientifiche del fatto che una parte di noi 
continua a vivere dopo la morte del nostro essere fisico.* Questa 
mancanza di prove li trattiene dal rendere pubblico ciò che sento1 
no veramente» . 54

L Cóme risultato della sua indagine del 1981, perfino George 
Gallup Jr.^ir presidente dèi sondaggio Gallup, ne conviene: ¿un 
numero crescente di ricercatori si è riunito e ha valutato i resoconti 
di coloro che hanno avuto strani incontri in prossimità iella, mo“  
te. E i risultati preliminari indicano in modo convincente una quaf- 
che sorta di incontro con un campo di realtà di un'altra "dlmensio'- 
ne. Il nostro ampio sondaggio è il più recente di questi studi e ri­
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vela anch’esso alcuni indizi che puntano verso un superuniverso 
parallelo di qualche tipo».’*

Una spiegazione olografica dell'esperienza di pre-morte

Queste sono asserzioni sbalorditive. Ciò che è ancora più stu­
pefacènte e cìie [’establishmentscientifico J>er ÌamaggÌor par uT 
Tgnor a to_s£HFTm^^sioni di questi ricercatori die fa grande ab-' 
bondanza di prove che li costringe a pronunciare simili affermàzlò- ' 
hi. JLe^ragiomjcjiquesto sono varie e complesse, ̂ Una di ...esse e che 
non è attualmente di moda nelTà sciènza considerare seriamente 
quaT^a^Lii^QiUÉno cfie sembri sostenere ljdea di ima realtà sgin 
tuale e, come citato all’inizio di questo libro, le convinzioni sono 
conio assuefazioni e non allentano facilmente la loro presa. Un'al- 
tra ragKjne  ̂jQonic Mopdy osserva, è il pregiudizio diffuso fra gli 
scienziati che le sole idee ad avere un qualsiasi valore o significato 
sono quelle che possono essere dimostrate in senso strettamente 
scientifico. Un'altra ancora è, se queste esperienze sono .reali, Tin- 
capacità ie lla  nostra attuàleTonoscenza scientifica della realtà an­
che so lo^nn iz i^e  a spiegarle. ‘

Qtfèstlirtima' ragione^ comjjngtje. „potrebbe non essere tanto 
problem a tic a .-q u ^ ^  ^tudiosf di esperietizeldi.''
pre-morte hanno fatto notare che il modello olografico_ci Qf^e.iJLt  ̂
modo dì comprendere questi fenòmeni. Uno di questi ricercatori è 
ITdottor Kenneth Ring™prc^
sity of Conneticut e uno dei primi ricercatori ad.usare l’gnalisj sta-, 
tistica e le tecnichestandarizzate: di jntervista pe^studiare il fenò- 
m eno/Nèliuo  libro del 1980 pa-'
gme^argQiTi^ spiegazioni
de Inesperienza, Petto In^arole pòvere*
e.sperienze dj px^-j^ipxte ̂ iano avyentnrej^^qu^i a^e tti della real­
tà più simili alle frequenze.

"King basa la sua conclusione sui numerosi aspetti suggestiva­
mente olografici del Féncmehò. Uno di essiTTa t i ^ e n ^ S ^ o ìo r o  
che l o ^ erimentarìo a descrivere il mondò al di la come un regno 
fa ttoai<< lu ce>>7^3r^vjBra zio niplù alte» o di «frequenze»! ̂ Ìcùn il|i 
c o loro rffip 1̂  fl np| yi ssn t ò 17 c spé ri eh za si riferiscono addirittura alla 
musica celestiale che â om pa^n£ juesté  J^penenze più come a 
«una combinazione 3T vibrazioni» cTi^jF .^
^he É ^ in g ^ n S e » ^  c h e  P atto  d i m o r ire  im p lic a
uno spostamento Ji cosciènza dal mbn’i o l ^
ze verso una realtà maggiormente olografica di pure frequenze^
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Coloro che sperimentano la pre-morte spesso dicono anche che 
quel regnc> e soTHlsô 3ì“una luce più Brìllanre^rqualsìasi altra ab- 
biano mai visto sulla terra, ma che, nonostante la sua incòrrirnen- 

* sciàbile intensità, non disturba'gli caTa tcerIzzazi òinì che ffing'
crede siano un’ulteriore prova degli aspetti di frequenza dell’aldilà.

JJn  altro aspetto che Ring trova innegabilmente olografico so7 
no le (lescrIzTòInr Hi tempò e spazio ~ài coiorcr che vivono Queste 
esperienze nel regno oltre la vita. Una delle caratteristiche riferite 
più comunemente al mondo dell’al di là è che esso è una dimensio­
ne nella quale tempo e spazio cessano di esistere. «Mi trovai in uno 
spazio, in un periodo di tempo, direi, dove spazio e tempo èTano 
annullati», dice goffamente una persona dopo un’esperienza di 
pre-morte.^ «Deve essere al di fuori di spazio e tempo. Deve esser- 
lo, perche... non è possibile includerlo in qualcosa di temporale», 
dice un altro. 17 Dato che tempo e spazio sono inesistenti e la loca­
lizzazione è priva di significato nel dominio delle frequenze* quevSto 
è esattamente ciò che ci aspetteremmo di trovare, se questo tipo d i"  
esperienze avesse luogo in uno stato di coscienza olografico, dice 
Ring.

Se il regno della pre-morte è ancora più simile a quello delle 
frequenze rispetto al nostro livello di realtà, perché allora semBra 
avere una struttura? Dato che sia le esperienze extracórpòree .ffie 
quelle di pre-morte offrono ampia dimostrazione che la mente può 
esistere indipendentemente dal cervello. Ring crede che non sia^ 
troppo azzardato supporre che anch’essa funzioni olograficamen­
te. Perciò, quando la mente è nelle frequenze più alte della dimen-^ 
§ione prossima alla morte, continua a fare ciò che meglio f&jtra^ 
sformare cioè quelle Frequenze in un mondo di apparenze. Q^ggme 
Ring dice:[«credo che questo sia un regno creato strutture in-] 
terattive del p e n s ie ro Queste strutture, o Torme ¿i pensiero’x si 
combinano e generano configurazioni,^ proprioMCorne Je o n ^ d i  m"̂  
terferenza formano tonfigurazioni su una lastra oIo"graiica. É pro^ 
prio allo stesso modqjnel £uale un’immagine olografica sembra es­
sere completamente jreaJie quandoviene jllunV in^ 
ser, così le immagini prodotte dalPinterazione di forme Hi pensiero 
sembrano essere reali» .'8

HKirig non e isolato nelle sue congetture. Nel discorso chiave del 
convegno del 1989 dell’International Association for Wear^eàìf? 
Studies (IANDS), la dottoressa Elizabeth W Fenske, una psicologa^ 
clinica che esercita privatamente a 'Filadelfia, atitìuntiò* jfrr'EFjexter^ -  
che tali esperienze siano viaggi in un regno olografico di più aRe" 
frequenze. Ella è d’accordo con l’ipotesi di Ring che paesaggi, fiori, 
strutture fisiche, e così via, delia dimensione dopo la vita sono for-
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mati dall'interazione {o interferenza) di strutture di pensiero. «Ri­
tengo cEe^^mo giunti al punto, nella ricerca suIT^i^ p ^ e n z e di 
pre-mo r te jn cui è diffìcile fare una scissione Fra ií pensiero eia  lu­
ce. Nell’esperienza in prossimità della morte - osserva - il pensiero 
sembra essere luce»,^

Il paradiso come ologramma

Oltre a quelle citate da Ring e dalla Fenske, questo fenomeno 
possiede numerose altre caratteristiche che sono marcatamente 
olografiche. Come coloro che vivono esperienze extracorporee 
dopo essersi distaccati dal corpo* coloro che sperimentano la pre- 
morteTianno due forme possibili nelle quali trovarsi: una nuvola di: • "• : • * i  ....   —, 
energia libera dal corpo, oppure un corpo di tipo olografico scol­
pito daTpensiero. Nel caso della seconda possibilità, la natura del 
corpo creata dalla mente è spesso sorprendentemente ovvia per chi 
compie 11 B pè^iefy^TTCd^^émpiò, un Uomtif Sopiw^ 
esjperienzaclisseclie, una volta fuoriuscito dal corpo, somigliava a 
«una sorta di medusa» e cadde morbidamente sul pavimento come 
una bolla di sap ó n e .P o i/s ie sp an se rap id àm ^  
fantasmica tridimensionale di un uomo nudo. Tuttavia, la presenza 
di due donne riélla stanza lo mise in imbarazzo, e con sua sorpresa, 
questo fece si clìe si ritrovasse improvvisamente vestito (le donne, 
comunque, non diedero alcun segno di essere in grado di vedere 
rutto qUH^q^f

Il fatto che i nostri sentimenti e desideri più intimi sono re- 
sponsabiircfelta creazione della fórma'cTie'assumlamo nella dimen­
sione dopo la Vita è evideiite nelle esperienze di altri che hanno vis­
suto la pre-morte. Persone cíe  sono costrette su una sedia à rotelle 
nella propria esistenza fisicalT ritrovano in corpi sani capaci di cor­
rere e danzare. Persone con arti amputati immancabilmente li riac- 
quistó la Gli anziani spesso si ritrovano in corpi giovani e, ancora 
più strano, i bambini si vedono spesso come adulti, un fatto che 
sembra riflettere il desiderio di o^ni bambino di essere .tale, o .po- 
trebbe, in senso più profondo, essere un’indicazione simbolica che 
nelle"nostre anime alcuni di noi sono molto più vecchi di quanto 
ci rendiamo conto.

Questi corpi simili a o logra in mi possonoessere ,̂ st rao r dipar la­
me n te ^ ìia g li ari . NeTcaso die~ coinvolgeva l’uomo imbarazzato 
della propria "nudità, ad esempio, il vestiarìò'cKè aveva materializ- 
zafo^per sé stesso si presentava in modg tajmente particolareggia- 
to, che poteva perfino vederne le cuciture nella stoffa!41 In modo
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analogo, un altro uomo che studiò le proprie mani mentre si tro ^  
vay# nello stato prossimo alla morte disse eli e erano «composte¿  
luce con minuscole strutture», e quando le osservò da vicino* pote^ 
anche vedere «le delicate spirali delle sue impronte digitali e le li­
nee di luce lungo le proprie braccia» .42 ,

Anche parte della ricerca di Whitton è rilevante per quanto^ ! 
concerne questo argomento. Sorprendentemente, quando Whit­
ton ipnotizzava i pazienti e li induceva a regredire allo stato 
medio fra le vite passate, anche loro riferivano tutte le classiche ca­
ratteristiche già riportate: passaggio attraverso un tunnel, incontri 
con parenti deceduti e/o «guide», entrata in uno splendido regno 
colmo di luce nel quale tempo e spazio non esistevano più, incontri 
con esseri luminosi e una visione retrospettiva della propria vita. ItT ì 
effetti, secondo i soggetti di Whitton, lo scopo principale della vi-- 
sione retrospettiva era di rinfrescare le loro memorie, così che po'-' I 
tessero progettare la vita successiva più attentamente, un processo ¡ 
nel quale gli esseri di luce li assistevano delicatamente e non coer­
citivamente.

Come Ring, dopo avere studiato la testimonianza dei suoi sog­
getti, Whitton trasse la conclusione ché le forme e le strutture che 
si percepiscono nella dimensione al di là della vita sono forme dì 
pensiero create dalla mente. «Il famoso detto di .René Descartes 
"pensò, quindi sono/ non e!mai s ta t ia m o  pertinente quanto nel 1 o 

* stadio fra le vite», dice Whittonjp<Non vi è esperienza deU’esist^nzà \  
senza il p ensiero^  X 1
~ --Qoesto^fiTin special modo vero guando si trattava della forma 

che i pazienti di Whittori jssurnevano nello stato intermedioTT5̂ ” 
“Feccfii di loro dissero che se non pensavano non avevano nemmeno ! 

un corpo. «Uh uomo descrisse questo dicendo che,, se cessava di 
pensare, era soltanto una nuvola in una nuvola infinita, indifferen­
ziata», egli osserva. «Ma appena iniziò a pensare, divenne se stes­
so»44 (uno stato di cose che stranamente ricorda il caso dei soggetti _ 
nelPesperimento di ipnosi reciproca di Tart, che scoprirono dijnon 
avere mani a meno che non le pensassero, come esi^tenti).,lDap.pjr^ 
ma, i corpi che i soggetti di Whitton assumevano somigliavano alle 
persone che erano state, nella loro ultima vita. Ma col proseguire 
della loro esperienza nello stato intermedio fra le vite,Rivennero 
.gradualmente'una specie eli insieme simile a un ologrammTHMyjte 
le loro vite precedenti.4* Questa identità composita aveva perfino 
un nome separato da^ci^cuno dei npmi che avevano usatoffelLe in- 
carnazioni fisiche* sebbene nessuno dei suoi. SQggetd 
di pronunciarla usando le pmpofc cpxde vocali.46

‘ Che appètto hanno^ colóro^ ch^^spejrim^tano la pre-morte,
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quando non si sonò costruiti un corpo olografico? Motti dicono 
che non erano consapevoli di alcuna forma e che er^c^em glic^- 
mcnte «s'e'stèssilo" «la propTia rnFnt e » ,Kì tr ilianho ir^ressiqnTpiu 
specifiche c ^ f  Hescrivonò cóme «una nuvola eli colóri», oppure 
«unaToschia», «una configurazione di energia», o «un campo ener- 
geticQ»," termini che suggeriscono .nuovamente chc^siamp tutti alla 
fine soltanto fenomeni di frequenza, configurazioni di qualche sco- 
11 osa uta energia vibratoria celata nella più grande matrice dfel do- 
minip delle frequenze. Alcuni di coloro cheTiaiino vissuto l’espe- 
rienza asseriscono che, oltre a essere composti da frequenze còlo*- 
rate di luce, siamo anche costituiti di suono/«MI resi conto che 
ogni persona e cosa ha ia propria, gamma di toni musicali, come 
pureJa p ropria gamma di colori», disse una casalinga delFArizona 
che aveva avuto un'esperienza di prè-triórte durahte'Ìtparto. «Se 
potessi immaginare te stesso mentre ti muovi senza sforzo dentro 
e fuori Tra^raggÌ prismatici di luce è odile note musicali di ciascuna 
persona che si uniscono è si aimOhfeafib tóri le tue, quando passi 
.loro " vfciKTlT te “Sfióri, àVr?5f 1 T T i l ^ c l e a i n v i s i b i l e » . La 
donna,"che incontrò molti individui nef regno dell’aldilà che si ma- 
nifestavano soltanto co.me nuvole di colori è suono, crede cEè i to- 
ni dólcissimi emanati da ógni anima siano cip cKd le persane de- 
scrTvono quando dicono di udire musica bèlliissima nella dimensio­
ne di pre-mòrte.47

jrP°^t  ̂di colon iche  vivono l'esperienza riferi­
scono di essere in gradoTT ve^^rTtTnitte^Te^JirFziònf siiiiurfanea- 
nientè,1'mentre si trovario hH ró^fàFo^sìiì^  
ni a ri d ai ò’T t ì e s ^ t ) ! ^  tiórnò '3Isse lÌf ess^  fmprovvi-
saméntelritrovato di fronte alla propria schiena?* "Ro|5lertwSij3liyari 
studioso “dilettante delPargòmentó che vive in Pennsylvania e spe; * 
cializzato in esperienze di pre:morte vissute. Ha soldati durante" n 
3oi^lattTmèhto, intervistò uin veterano della Seconda Lhierra 
Mondiale che avevaconservato te m po raiié a meliteli u Stàcàpaclrà

I V -B— ---------------------------- i “■xr-W- •: »*’■ ***- •ancne dopo essere tornato al proprio c p r j^  spenmen-
to la visione a trecentosessàma gradi, mentre scappava eia una trin- 
cea di mitragliatrici tedesche», dice Sulhvan. «Non sólo era in gra­
do di vederè drvantT a sé' mehtrè"cofr eva^ffa "potev̂ a ' véciere 1 mi­
traglieri che téntavànò di prènderlo di nilra Sà^dlèTro^^^™'^'

Conoscenza istantanea

Un'altro aspetto delPesperienza di pre-morte t che possieda 
molte caratteristiche olograficlie è la visione retrospettiva dellavi-
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raJRing sijriferkce ad es$a„£ome a «un fenomeno olografico per ec­
cellenza*» Anche Grof e Joan Halifax, un"rne3ìco antropologo df~ 
Harvard e coantrice (con Grof) di The Human Encounter With De- 
ath> hanno sottolineato gli aspetti olografici della visione retro­
spettiva della vita. Secondo molti studiosi del fenomeno* incluso 
Moody, anche molti di coloro che sperimentano la pre-morte usa­
no essi stessi il termine «olografico» per descrivere Pesperienza.50

La ragione di questa definizione è ovvia appena si iniziano a 
leggere i resoconti delle visioni retrospettive della vita. Ripetuta­
mente, coloro che hanno esperienza della pre-morte usano gli stes­
si aggettivi per descriverla, riferendosi a essa come a un replay pa­
noramico incredibilmente vivido e tridimensionale della loro,irite: 
ra vita. «E come penetrare proprio al Pin terno di un film della tua 
vita» dice il protagonista di un’esperienza di questo tipo. «Ogni 
momento di ogni anno della tua vita è riproiettato nei più completi 
dettagli percepibili. Un ricordo assolutamente totale. E avviene 
tutto in un istante» .51 «L’intera cosa era piuttosto strana. Ero lì; sta­
vo effettivamente vedendo questi flashback; stavo veramente cam­
minandovi attraverso, ed era così veloce. Eppure, abbastanza lento 
da poterlo assimilare interamente», dice un altro.Si

Durante questo ricordo istantaneo e panoramico, coloro che 
sperimentano la pre-morte rivivono tutte le emozióni^ Te gioie e i 
dispiaceri che hanno accompagnato ogni evento della loro vita.Tter 
di più, provano anche tutte le emozioni cíeíle persone con le quali 
hanno interagito. Percepiscono la felicità di tutti gli individui con" 
i quali sono stati gentili. Se hanno commesso un.atta offensivo, di- 
ventano acutamente consapevoli del dolore che la loro vittima avèr  
va provato come conseguenza della loro sventatezza. E sembra che 
nessun evento sia abbastanza insignificante da essere trascurato. 
Mentre riviveva un momento della sua infànzia, una Honn ap r 
iràproyyisamejiiQ tuttQ,p‘sèn$p-3lpnvaz'ione e ìn ^ o te ì ^ 0̂ ^ ^  
sorella aveva provato, dopo che lei {allora una bambina) íe aveva 
sottratto un giocattolo.

Whitton lia dimostrato che gli atti sconsiderati non sono lesole 
cose, afar, p£Qv^coxìm5>r3p ;agli mdiyidui durante la visi.on^mfo- 
spettiva della lqro vita. Sotto ipnosi, i suoi soggetti riferironoJcKe 
anche i sogni e le aspirazioni mancate - cose che avevano sperato 
di realizzare durante la vita, ma non er.^no riusciti a portaferacom­
pimento - causavano loro accesNsi di tristezza; " a

Anche i pjmsigjft, Vfengòno j ipropQsn^ 
rantelá visione della vita. Chimere^ volti visti una volta ma Scor­
dati per anni, cose^’che ci hanrióTàfto"Ttdtr^ 
nelPosservare un particolare dipinto, preoccupazioni infantili, so-""
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gni a occhi aperti da lungo dimenticati passano tutti attraverso la 
mente IrT un secondo. Come un protagonista deTTesperienza di 
pre-mprte_ riassume, «nemmeno i tuoi pensieri sono perduti... 
Ogni pensiero era presente» / 3 1  v> ~

~~ E della vita non è olografica soltan­
to nella sua trIdimensionaTita, ma anche nell"incredibile contenuto 
di informazione die il processo mostra. E olografica anche in un 
terzo senso. Come «Paleph» cabalistico, un mitico punto nello spa­
zio e nél tèmpo che contiene ogni altro punto nel tempo e nello spa­
zio, essa è unmomerito che frittene  o g n i '^  la
capacità di percepì re la visione retrospettiva della vita sembra esse­
re olograÌjcaj poiché è una facoltà in grado di sperimentare qualco­
sa chej}ara3bssaÌmente è, allo stesso tempo, sia incredibilmente ra­
pido che abbastanza lento dà essere visto ilei minimi dettàgti. Come 
un protagonista deiresperienza lo espresse nel 1821, è l’abilità di 
«comprèndere simultaneamente Finterò e ogni sua parte» / 4

In effetti, la visione retrospettiva delia vita ha una forte rasso­
miglianza con le scene del giudizio delPaÌdiTa~descrìtte nei testi sa- 
^ ^ Ì kmoltè d_elIe grandi religioni del mondo, da quella egizia alla 
giudeo-cristiana, ma con una differenza cruciale. Come ¿ soggetti 
di Whitmja>:CQÌpi:Q che, sperimentano la |>re-mprté^ ri^ iscppo  uni­
versalmente di non essere mai giudicati dagli esseri di luce? ma di 
avvertire in loro presenza solo amore e accettazione, TI solo giudi- 
zto che mat si verifica e l aufogiudizto, e sorge esclusivamente dai 
sentimenti di colpa e peniirriènib persònàlt di colui cl?e la vtve.^~^

"Occasi on almeme, ̂  anzìcHè^om^dr-
tarsi in maniera autoritaria, fungono da guiclè e consiglieri il cui 
uhico“scopo e di insegnare,

“QuestaTotaìe mancanza di giudizio cosmico e/o di qualsiasi si­
stema 3Ivfno dipunizione e ricompensa è stata e continua a essere

ma è una delle caratteristiche maggiórmente riferite delFesperierì- 
za Qual è la spiegazione? Moody erède, che.,.si^_sempiice„qu 
polemica. Viviamo in un universo molto più benevolo di quanto
ji^ag in iam o .   ? ^

Qo^nqn significa che .tuttqAapprQvatOj durante la visione re- 
Ltrospe\tiva Bella vita. Còme i soggetti ipnotizzati da Whittórìf3óp^ 
essetxgiunti nel regno della luce^ coloro che sperim ^nta^ojj^i^^^ 
morte entiràri0iiraiT5 statò di consapevolezza elevatalo inetaco^ 
JStìtti®^e divengono limpidamente onesti nelle proprie autoiSflesr
s jo a L r     ■■

nK^p^gnifica netpmenp cjh.e gli esseri di lucenonsuggeriscano, 
valori morali. Di esperienza ih esperienzà, essi danno enfasi a due



264 C a p i t o l o  8

cose. Una di esse è Vimportanza deH’amore. Ripetono di continuo 
questoJTijessa^o, che dobbiamo irrrparareji sostituire la rabbia^ 

_con PamorCj imparale ad amàre di più, imparare a perdonare e ad 
a n i t i  jienza còridizToni; e tm p arare thè  a nostra volta siamo ~ 
amati. Questo sembra essere il solo crìterXò Ì̂riQxàJe UMtp dagli es­
s e r i . s e s s u a l e  cessa di poss^dejejl marchio d’iqJEa- 
mia morale cheTiòì esséri umaniàmianiò tanto attribuirle. Uno dei 
soggetti di Whitton riferì che dopo avere vissuto parecchie incar­
nazioni introverse e depresse, era stato vivamente consigliatoci 
progettare una vita come femmina affettuosa e sessualmente attiva, 
per bilanciare lo sviluppo globale della sua an im ai Sembra che-  
nelle menti degli esseri di luce, la compassione sia il barometro del­
la grazia; e ripetutamente, quando coloro che sperimentano fa pre­
morte si chiedono se un atto commesso fosse giusto o sbagliato, gli 
esseri replicano alle loro domande soltanto con una domanda: ' 
l’hai fatto per amore? Il motivo era amore?

"È per questo che siamo qui sulla terra, dicono gli esseri* p e tjn ^  
parare che Tamore è la chiave. Si rendono conto che è un impegno 
difficile, ma dichiarano che e cruciale sia per la nostra esistenza 
biologica che spirituale, in mòdi che forse non abbiamo nemméno 
iniziato a contemplare. Perfino i bambini tornano dal regno^pros- " 
simo alla morte con questo messàggio ferm am ente 
ro pensieri. Un bambino che, dopò essere stato investito da un^au- 
tomobile, fu guidato nel mondo dell’aldilà da due persone in tuni­
che <<bian1ffiissTrne>>, dice: «ciò che ho imparato li è che la cosa più 
importante è àmare mentre sei in vita».5*

La seconda cosa che gli esseri enfatizzano è la conoscenza. Fre­
quentemente, coloro che vivono l'esperienza commentano che gli 
esseri sembravano compiaciuti, qualora un evento che coinvolgeva 
la conoscenza o rapprendim ene fosse emerso durante la loro vi- 
sione retrospettiva, della vita./Alcuni vengono apertan^qnte consi- 
gliati di dedicarsi, dopo essere tornati ai propri corpi fisicir alla ri­
cerca dèlia conoscenza, specialmente la conoscenza.connessa alla 
crescita personale o alla capacità di aiutare le altre p e rs ie .lU tr i 
vengono stimolati da affermazioni, còme: «Vapprendimehto è un 
^processo continuo e continua anche dopo la morte», e: «la cono­
scènza e una delle poche cose che sarai in grado di portare con" te 
~3oj3Ò essere morto».

Tajpreminenza della conoscenza nella dimen^ione-dippfìJ^Yita 
è evidente anche in altro. jnodo^.,Alcunì di coloro che hanno spê fĵ  
mentato la p re-m ortehan^^  in presenzà" 3el 1 aluce
aveva no*TmproFvlsameixt^ cónofcerìzaT Questo'
accesso Si' manifestavii in parecchi modÌTft volte, giungeva in rispo7̂
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sta a domande. Un uomo disse che tutto ciò che doveva fare era 
porre un quesito^ ad esempio, cosa signiflcàsse^èssèreun insetto, e 
istantaneamente vi si identificava.^Uri altrB*pTStagòm 
il fenomen<) dicendo: «Puoi pensare a uria domandai Te ìmmedia- 
tamente conoscerne la risposta. È così semplice. E puÒ”gS§éFe qual­
siasi d.Qtpauaa. Può riguardare un soggetto sul quale nòli sai nulla, 
e per comprendere il quale non ti trovi nemmeno nella giusta po­
sizione, e la luce ti darà l’istantanea, corretta ns.p.gfiSii,èi,tè. la farà 
comprendere».^

Alcuni di coloro che hanno sperimentato la p re-morte riferisco­
no il fatto che non avevano nemmeno bisogno di pórre dginanile, 
peTptrtéfè accedere a questa infinita biblioteca di informazione. Se^ 
guendo la visione retrospettiva delle loro vite, semplicemente d’im­
provviso sapevano ogni cosa, tutto quanto c'era da conoscere 
daTTTriiziò alla fine del tempo. Altri entravano in contatto con questa 
conoscenza dopo che Tessere di luce aveva compiuto qualche gesto 
specìfico come agitare la mano. Altri ancora dissero efie invecédi 
acquistare la conoscenza., la ricordavano* ma che avevano dimenti­
cato la maggior parte di quanto ricordato, appena tornati ai loro 
corpi fisici (un’amnesia che sembra essere universale fra quegli spe­
rimentatori dipre-morte che hanno conosciuto questo tipo di visio­
ni).5* Comunque stiano i fatti, sembra che una volta nel mondo al di 
la^ noii sia più necessario entrare in uno stato_alterato.di .coscienza 
per poter^cc'ectepe al’iegn^HèlPihTormazione transpersonàle e in-' 
finitamente interconnesso sperimentato dai pazienti di Groi

Oltre ad essere ologràfica in tutti i sensi già citati, questa visio­
ne di conoscenza totale ha un’altra caratteristica olografica. Coloro 

"che vivorio l'esperienza spesso dicono che, 3 u rS te Jà ^ Ìs i^ e , Pin- 
Tòrmàziòhè^glange^iri^<btocchi», che sT registrano istantaneamente 
netta mente. In altre parole, anziché essere disposti in fila in manie- 
T^lm'èaré Come parole in una frase o scene irfun film? tm 
dettagli, immagini e informazioniesplodonoJneÌfa^^^nsa^TOÌezza 
TntHTiStanté: Un protagonista dell’esperienza di pre-mojte sij“jiferi 
a^què^te èsplosioni di informazione come a «fasci di pensiero»,«* 
Moiiroe, che ha anch’egli sperimentato simili esplosioni istantanee 
di informazione durante Io stato extracorporeo, le definisce «palle 
di pensiero» / 1 ' ~ - -

In e ffe tti chiunque possieda un’abilità sensitiva apprezzabile 
conosce questa esperienza, poiché essa è la forma nella .quale si ri- 
céW'anche rin  formazione medianica. Ad esempip, a volte, quandtT 
uìcmltVd uno straniero (e occasionalmente, perfino quandg ̂ d o ìl 
s ^ ^ e ^ T u n a  persona)^ una palla di pensiero di informazione 
^arca quella persona lampeggia istantaneamente nella mia consape­
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volezza* Questa palla di pensiero può includere fatti importanti ri­
guardanti la struttura psicologica ed emotiva della persona, lipsiia 
salute, e perfino scene appartenenti al suo passato. Trovo di avere 
particolarmente la tendenza a ricevere palle di pensiero circa per-~ 
son e che sono in una qualche sorta di crisi. Ad esempio, recente-’ 
mente incontrai una donna e seppi aìPistante che contemplava 
l’idea del suicidio, Ne conoscevo andhe alcuni dei motivi. Come' 
sempre faccio in simili situazioni iniziai a parlarle e cautamente'di- 
ressi’ la conversazione verso argomenti paranormali. Dopo avere 
appurato che era ricettiva alla materia, la misi a confronto con ciò 
che sapevo e la indussi a parlare dei suoi problemi. Le feci promet­
tere che avrebbe cercato qualche sorta di consiglio professionale, 
invece della triste scelta che stava considerando.

Questo modo di ricevere informazione è simile a quello che ci 
rende consapevoli durante i sogni. Quasi tutti hanno avuto un so­
gno nel quale si trovano in una data situazione e improvvisamente 
sanno cose di tutti i tipi in proposito, senza che siano state loro det­
te. Ad esempio, porreste sognare di essere a una festa e appena vi 
arrivate sapete in onore di chi è stata data e per quale ragione. In 
modo analogo, ognuno è stato colpito da un’idea dettagliata o ispi­
razione improvvisa. Queste esperienze sono versioni ridotte 
deli’effetto della palla di pensiero.

Stranamente, poiché queste esplosioni di informazione para- 
norriiate giungono ìn blòcchi non lineari, a volte mi sono necessari 
parecchi minuti per tradurle in parole. Còme le gestalt psicologi­
che sperimentate da individui durante esperienze transpersonali, 
sono olografiche nel senso che sono «interi» istantanei, con i quali 
le nostre mentí oriéntate verso una percezione temporale devono 
lottare per un attimo, per potersi districare e trasformarli in una dì-~ 
sposizione sequenziale di parti.

Quale forma prende la conoscenza contenuta nelle palle di 
pensiero sperimentate durante la pre-morte ? Secondo colóro che 
hanno avuto l'esperienza, vengono usate tutte le forme di comuni 
cazione, suoni, immagini olografiche in movimento, perfino 
leparía - un fatto che Ring ritiene dimostri ancora una Volta che 
l’aldilà è «una sfera di esistenza dove il pensiero è re.» 62

L’attento lettore si potrebbe immediatamente domandare per­
ché la ricerca, della conoscenza sia tanto impattante durame la vita, 
se abbiamo accesso all’intera conoscenza dopo la |jaojC]te|^CoTo  ̂
che hanno vissuto quésto stato,interrogati sulí^r& om ej^ 
risposto di nqn esserne certi, ma che sentivano fortemente

fece con t a ^ c q | W d i *  
ciascun indivìduo di espandersi e j f e i f .
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Progetti di vita e tracce di tempi paralleli

Come Whitton, anche gli studiosi della pre-morte,hanno sco- 
perto~pròve che le nostre vite, almeno fino a un certo!.'.ÉlÌPÌPj.APno ~ 
pTOgctrafte Ili anticipò, e che ciascuno di noi gioca un ruolo rietia 
creazione di questo progetto. Questa è evideméin pàrecàttilàspeftì 
délFespèrieriza. frequentemente, dopo essere giunti n f f  mMido 
della luce, viene detto a coloro che hanno Pcsperienza che «non è 
ancora giunto il loro tempo». Come Ring fa notare, questa asser­
zione implica chiaramente l'esistenza di un qualche tipo dì «prò- 
getto della vita»/' È anche chiaro che coloro che vivono la pre­
morte giocano un ruolo nella formulatone di questi de&tijqii# poi­
ché è spesso data loro Ta scelta se tornare o rimanere. Vi sono ad­
dirittura casi di protagonisti delPesperienza ai quali è stato detto 
che quello era il loro momento ed era comunque stato loro con- 
cesso di tornare- ItXooiTy cita un caso in cui un uomo TriizioTpTa^ 
gere q u a ^ o ^  rese conto di essere morto, perché temevi cW ftìa 
moglie non sareBBe stata in grado di allevare IÌ loro nipote senza 
di lui. Sentendo questo, l’essere gli disse che dato che non chiedeva 
per sé stesso, gli sarebbe stato permesso di tornare/" In un alito ca­
so una donna arguì che non aveva ballato ancora abbastanza. La 
sua affermazione fece sì che Tessere di luce scoppiasse in una gran­
de risata e fu concesso anche a lei il permesso di tornare alla vita 
fe ica/^

TTfatto che il nostro futuro è almeno parzialmente disegnato è 
evidente anche netìenomeno che Ring chiama «flashforward^C^C: 
casìonaTmente, durante la visione della conoscenza^yei^
5 tra ti a coloro che hanno l ’esperienza B a r lu m i^
TtTun caso particolarmente sensazionale,li un bambino protagoni-" 
sta Berfehomèno Furono rivelati vàri fatti specificT sul suoJutujo^ 
inclusa l^ln^forqaazione che si sarèBBè sposato all’età di v en to ^^ n ji.. 
^avrebbe avuto due bambini. Gli vennero addiritturaj^Qst^tiJa 
sua immagine àclulfa e isuo i futuri bambini seduti in una stanza 
Sella casa' che avrebbe a un datò puntò abitato, e fi^Posservaire^Ìa 
stanza, notò qualcosa di molto stranlJIw I^ la sua'
mente non riusciva ad afferrare. Decenni pm tardi e dopo checia­
scuna 5TquestaPtéWsionT si èra verificata, si ritrovò nell’esatta si' 

Ju  azione a cui aveva assistito da bambino^ e si rese c o n t £ ^  
strano oggetto sul muro era un «termosifone ad aria>>j rjiin ripaH | 
¿ermosifone che non ér^àflffóra stato In ventato aTtèmpo delta sua 
esperienza/6 v ""

un altro flashforward altrettanto stugefacente^jfaj^ a 
unasperimentatrfoe di pire-morte

   ........................'      7 ; , -  , ................lm> r  • i * i
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detto il suo nome per intero, e anche che, quando fosse giunto il 
momento, gli avrebbe raccontato la sua esperienza. Eanno_era~iT 
1971 e Moody non aveva ancora pubblicato Life After Life> quindi 
il suo nome e la fotografia non significavano nulla jper laiìonna. 
Tu7tavia2 il momento «giunse» quattro anni più tardi, quando Mo­
ody e la sua famiglia casualmente si trasferirono proprio nell ̂ t e s ­
sa via in cui la domia viveva. Durante la festa di Hai)owceuyJ-Lfigho 
di Moody era in giro a fare «trìcÌc-or-treating» (N.d.T.J e bussò alla 
porta della donna. Dopo avere udito il nome del ragazzo, questa gli 
disse di comunicare a suo-padre che aveva bisogno (irparlaridi^ 
quando Moody aderì àlPinvito, ella raccontò l’eccezionale stQri^/7̂

Alcuni degli individui che hanno esperienze di pre-morte so­
stengono l’idea di Loye che esistono molti universi o tracce di tem­
pi paralleli olografici. A vòlte, a coloro che vivono ¡1 fenomeno 
vengono mostrati flashforward e viene loro detto che il futuro a£j|i 
hanno assistito si verificherà solo se proseguiranno sul proprio sen­
tiero attuale. In un singolare caso, fu mostrata a una protagonista 
dell'esperienza di pre-morte una storia della terra completamente 
diversa, una storia che si sarebbe sviluppata, se «certi eventi» non 
si fossero verificati intorno all'epoca del filosofo e matematico gre:̂  
co Pitagora, tremila anni fa. La visione rivelò che se questi eventi, 
dei quali la donna non chiarì l'esatta natura, non si fossero verifi­
cati, ora vivremmo in un mondo di pace e armonia caratterizzato 
«dall’assenza di guerre religiose e della, figura di un Cristo» / 8 Simili ; 
esperienze suggeriscono che le leggi del tempo e dello spazio ope- 
rati ve in un universo olografico potrebbero essere davvero molto ■ 
strane. ;

Perfino coloro che vivono la pre-morte, ma non hanno espe- j 
rienza difetta del ruolo che giocano nel proprio destino, spesso rP  
tornano con una ferma comprensione dell'interconnessione^ò^D- 
grafìca di tutte le cose. Come dice un uomo d’affari di sessantadue 
anni, che ebbe una di queste esperienze durante un arrestoxarduP' 
co: «una cosa cTìe Ho imparato è che siamo tutti parte di ùn"unic5^] 
grande universo vivente. Se jpensiamo_di poter ferire un’altra^peF o 
sona o un'altra cosa vivente senza nuocere a noi stessi, siamo tri- j 
stemente in errore, Adesso guardo una foresta, o un fiore, o unuc> J 
cello e dico, ‘Quello è me, parte d i meTv Siamo connessi con tutte 

cose, e se inviamo amore attraverso quelle connessioni, allora 
siam9 "fE Iteti» P  'rrr-r:
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Potete nutrirvi ma non è indispensabile

(GUjjsjretti olografici e creati dalla mente deila dimensione in 
prossimità della morte sono evidenti in una m iriad e^ ira l^modh 
Nel  descrivere r atdila3rial5amEI^^ ogm
volta ch^ ~ loj^sj&  In a rca re ,
un’osservazione che sottolinea ancora una volta la natura illusoria 
e simile a un ologramma della realtà dopo la morte/ 0 Perfino ¿^lin­
guaggio simbolico della psiche è data una forma «oggettiva». Ad 
esempio, uno dei soggetti di Whitton disse che quando Fulmr^o?-"'"' 
to a upa donna che avrebbe avuto una parte importante xxSIa $ua 
vita successiva^ anziché apparire come essere urnano^eU^a ^ ¿ a ^ i n  
una forma che era metà rosa e metà cobra. Dopo essere stato 
to a risolvere il significato del simbolismo^ sì rese conto che la don- 
na e lui erano stati innamorati in altre due vite. Tuttavia, ella era 
aricTie stata per due^volte rg>pqnsabjlé dèlKsu.a motte^ Perciò,, in ­
vece di manifestarsi come essere umano, gli elementi insieme amo­
revoli e sinisfrrdef suo carattere fecero sì che apparisse in una for­
ma simile a un ologramma che meglio simboleggiava queste qualità 
diametralmente opposte. 71

Il soggetto di Whitton non è isolato nella sua esperienza. 
Hazrat Inayat Khan disse che quando e n trg .^  mistlco’e
viaggiò vetro le «realtà divine»> gli"esférT^
anch’essi occasionalmente in forme méta umane e metà animali._ " 
Come il soggettò^ di’ Whitton’ XKan comprese che queste trasfigu- 
¿azioni erano simboliche, e ^ *rirlvv
male era perché l'animale simboleggiava una certa qualità che esso 

jyssedeya.Ad esempio » un essere che aveva grande rorzapoteva 
appan ^ c on la testa Si un Ieone7  o uri essere i n s o n i ^ ^ ^ t ^ ^ ^ ^ ^  
^"astuto pÓféVTI&veté ffiìanè" d ^ F ^ a  di una volge.
Khan teorizzo che questa è la ragione^per lajguale le^culture ant^^ 

^ e T c o r^ q u e lla  egizia, r i t r a e \^ n o ^ f a ^ ^ e  il regno
dell aldilà còri tèste dranimàliT^

"Xajendenza ch£jta realtà in prossimità della morte ha nel mo­
dellarsi in forme similia ológr à m tfn l^ ^ m p ^  i
desideri e i sìmboli che popolano le ng^ ^ ^ eWjj 
Accidentali tendono a p̂ er
giose cristiane, méntre jgli indiani li percepiscono come santi jnqui- 
sti"e diylnìtà. e così via* La plasticità del regno della pre'morte'sug- 
gerisce che queste apparizioni possano essere riéTpiù né meno_reali 
del cibo che la bambina sopracitata aveva m a te r ia ^  col sem­
plice desiderio, della donna che apparì come un misto 3fcobra é 
rosa, e degli indumenti fantomMtcf fatti apparire dal pròtagomstà



270 C a p i t o l o  8

dell’esperienza che era imbarazzatodella propria nudità. Questa 
^stessa plasticità spiega le al tré~dlfferenze culturali che si riscontra­
no nelle esperienze in prossimità della morte, come U perché atéi^ì 
di coloro che vivono il fenomeno giungono all’aldilà viaggiando 
attraverso un tunnel, alcuni attraversando un ponte* altri sorvolan­
do una massa d’acqua, è altri ancora semplicemente camminando 
lungo una strada. Di nuovo, sembra che in una realtà creata soltan­
to dall’interazione di strutture di pensiero, perfino il paesaggio 
stesso è scolpito dalle idee e aspettative dello sperimentatore.

In questo frangente, è necessario sottolineare un punto impor­
tante. Per quanto sbalorditivo e sconosciuto il regno della quasi 
morte possa sembrare, le prove presentate in questo libro rivelano 
che il nostro livello di esistenza potrebbe non essere poi canto di­
verso. Come abbiamo visto, anche noi possiamo avere un comple­
to accesso alPinformazione; per noi è soltanto un po’ più difficile. 
Anche noi possiamo occasionalmente avere flashforward personali 
e trovarci faccia a faccia con la natura fantasmica di tempo e spa­
zio. E anche noi possiamo scolpire e rimodellare i nostri corjpi^ea 
volte perfino la nostra realtà, secondo le nostre convinzioni; abbia­
mo giusto bisogno di un piccolo sforzo in più« Infatti, le abilità di 
Sai Baba suggeriscono che possiamo addirittura materializzare cito 
semplicemente desiderandolo, e Pinedia* di Therese .Neumann oì- 
fre prova che nutrirsi potrebbe essere in definitiva superfluo quan­
to lo è per gli individui nèl regno della quasi morte. '̂ "r "

In effetti, sembra che questa realtà é la successiva siano^diffe­
renti in gradi, ma non in sostanza, Entrambi sono custrurtL^UBÌITa 
ologrammi, realtà che sono fondate, come dicono Jahn e ia Ormne, 
solo dall’interazione della coscienza coni! suq. ambiente. IrTaltre 
parole, la nostra realtà semFrà èssere una versione più rigida deÌla  ̂
dimensione dopo la vita. Ci vuole un po’ più tempo perche te 'no- 
stre credenze riscolpiscano i nòstri corpi in cose come Ìe stigmate 
cimili a chiodi, e perché il linguaggio simbolico della nostra psiche 
si palesi esternamente sotto forma di sincronicità. Ma si manifesta­
no, in un lento fiume inesorabile, un fiume la cui presenza jgèrsF 
Stente ci insegna che viviamo in un universo che stiamo soltanto 
iniziando a comprendere. "

Notizie sul regno della pre-morte provenienti da alimJanli

Non è necessario essere in pericolo di vita per visitare la dimen­
sione delPaldilà. Esistono pròve che il regno della premorte_possa 
essere raggiuntò anche durante le esperiènze extracorporee. Nei



suoi scÙQj^Mxmnoe descriye parecchie visite a livelli di realtà nei 
quali incontrò amici deceduti,73 Un visitatore delfa tèirf^iÌér'mortT 
¿ncoraTpiù abile era il mistica àved£seSwjedeXL&prg; Nàtone] 1688^ 
Swedenborg fu il Lepnardp da Vinci (fella sua epoca. In gioventù 
studiò scienza. Era il maggiore matematico della Svezia^_parlavajiO; 
ve lingue, era incisore, politico, astronorxLQXjt^^ costru-
iva orologi c^mieroseopi _per hobby, scriveva libri su nietallur^iav 
teoria del colore, commercio, economia, fisica, chimica, attività mi­
norine^e anatomia, e inventò prototipi di aeroplani e sottomarini.

Nei contempo, egli meditava anche regolarmente, e quando 
raggiunse la mezza età, sviluppò la capacità di entrare in trance 
profonde, durante le quali lasciava il corpo e visitava ciò che gli 
sembrava essere il paradiso, e conversava con «angeli» e «spiriti,» 
Del fatto che Swedenborg sperimentasse qualcosa di profondo du­
rante questi viaggi non vi può essere dubbio. Égli Svenne talmente 
famoso per questa dote, che la regina di Svezia gli chiese, di scopri­
re perché il proprio fratello deceduto aveva trascurato di rispon­
dere a una lettera che lei "gli aveva inviato prima della sua morte, 
Swedenborg promise di consultare il defunto, e il giorno seguente 
tornò con un messaggio che la regina confe^^ 
z ion i no tejs o Ita n to jije i e affratello deceduto, ^ ^ 3 eh ^ o rg  compì 
questo servizio parecchie volte per vari Individuile cercarono il 
suo aiutQj e in un’altra occasione disse a una„. vedovai dove trovare 
un compartimento segreto nella scrivania del suo defunto maotor 
nel quale rinvenne elei documenti df cu fav e ^  
sogno. Quest’ultimo fatto divenne talmente famoso^ ̂  IP
filosofo tedesco Immanuel Kant a scrivere un intéro libro su Swe- 
denbjojc£,^ o fa  Spmt-Seer.

Ma la CQsa,più^ di Swedenborg circa
il regno delTaldilà è quanto riflettano da vicino le descrizioni of­
ferte da coloro che sperimentarlo pggr ìlJfénomeno "défla pre:mòr- 
te.^Ad esempio, Swedenborg parla dejPattrayersamento di un tun- 
neÌ scuro, di incontri con spiriti accoglienti, Hi paesaggi più belli di 
ogni altro sulla terra e dóve "tempo e, spazio,.ce.ssano^di_esistere7 di 
una luce abbagliante cBè trasmette uh senso^^^dràmp f̂j  ̂ apparendo 

Jfinanzi agU .e^n 3 iÌu£Ìs,. e.clLuo sènso av.v^pEte^diTp^^jg^rè- 
nita"cEe* circonda tuttó.^ Egli dicé inoltre clie girerà permesso di 
ps^rvaifè injpritna persona Par rivo in paradiso discoloro che erano 
4 ppen^ deceduti, e di vedere mentre venivano sottopostuallajd^ia: 
ne retrospettiva, della vita, _un processo che definl^1 ^pertura_del 
Libro delle Vite», Anirnise ehp dnfgntej] pro^ s s j t ^  às-

j i s t e y a ^  aggiunse,
una „singolare novità. Secondo' l^nformazrone_ che
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emergeva durante l'apertura del Libro delle Vite era registrata nel 
sistema nervoso del cdrjjQi.^irll;uaIe della persona. Quindi, per po­
ter evocare la visione retrospettiva della vita un «angelo» doveva 
esaminare l'intero corpo dell’indìvÌduo <<Ìniziando"da] 1 e dita drcia- J  
.¿¡cuna mano, e^proseguenHo"attraverso tutto il resto»-.75

S we3enbo>rg Fa mefTmSto anche alle palle,di pensiero ologra­
fiche che gli angeli usano per. comunicare e .dicfi che non. $_Q£Ojli- 
verse dalle rappresentazioni che poteva vedere nella «sostanza a 
onda» che circondava le persone» Come la maggior parte di.cgloro 
che vivono l’esperienza di pre-inorte* egli descrive aue&SS e^Josio- 
ni telepatiche di conoscenza come un linguaggio pittorica talmente 
denso di informazione^ che ciascuna xappxesejnU^QAiii contiene 
mille idee. La comunicazione di una serie di queste rappresentazio-  ̂
ni può anche essere piuttosto prolissa e «durare fino a parecchie 
ore, in una disposizione sequenziale tale, di cui ci si può solo me­
ravigliare^^6

Ma anche qui Swedenborg aggiunse una svolta affascinante. 
Oltre a usare raffigurazioni, gli angeli adoperano un linguaggio che 
contiene concetti che sono al di là della comprensione umana. In 
effetti, la ragione principale per la quale usano raffigurazioni è per­
ché è l’unico modo di rendere una versione anche pallida dei loro 
pensieri e idee comprensibile agli esseri umani.77

Le esperienze di SwedénBorgj:QnfenrianQ addirittura, alcuni 
degli elementi ftiénò COmunemènte nienti de 11 ̂ espenerizardì pre­
morte. Egli notò che nel mondo degli spiriti non è più necessario 
mangiare cibo, ma aggiunse che ¡’informazione ne prendyTpqsto 
come sorgente di nutrimento ,7.8 Dissexhfc quando gjji spiriti e g[i an­
geli parlavano, i loro pensieri si Fondevano in coritinuaziòrie in im­
magini simboliche tridimensionali^ specialmente ili animali. AÌT 
esempio” disse che quanHo^gli angeli parlavano di amore e affetto 
«vengono mostrati bellissimi animali, come agnelli...T^uancToperò 
gR angdi p^ tiihò  di sètffimyntC questo è raffiguràtoBa
.animali spaventevoli, feroci e inutilizzabili, come tigri, órsi, lupi, 
scorpioni, serpenti e topi»/* Nonostante non sia una_caratteristica 
riferita dai moderni protagonisti delFesperienza, SweaeriEo7g^ cli- 
ceva di essere stupito di scoprire che in paradiso vi sono ariche^pj- 
riti provenienti da altri pianeti, un’asserzione sbalorditiv^erjan" 
uomo nato oltre trecento anni fa]^

Più intriganti di tutte sono le asserzioni di SwedenbQtg^ehe 
sembranoriferirsiallequalità ̂  e delia realtaV^glì diceva^
ad esempio, che sebbene gli esseri umani sembrinolels^re separa11 
gli uni dagli altri, siamb tiitti connessi in un'unità co^mica  ̂Inóltre/ 
ciascuno di npjjtunparadiso in miniatura.) e ognipersQEa-èiplYg-
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rità l'intero universo fisico, è un microcosmo della più grande re­
altà divina. Come abbiamo visto, egli credeva anche che alla base 
delìajeaTS vìsiBlFe vi Fosse una sostanza a onda.

In effetti^ parecchi studiosi di Swcdenbor^hanno commentato 
sui molti parallelismi fra alcunedeffe'sìuT^
BoIimeTnbrairi. Uno di questi s t u dio si è ìlD  ptjar 13 ole,
professore dì teologia presso la Swedenborg Schooì o f Religioh 
Newton, MàssàcKuàèts. Dole, che possiede lauree conseguite £ 
Yale, SxFòrd e Harvard, fa notare che uno dei principi basilari del 
pensiero di Swedenborg è che il nostro universo è cÒstamèmcnte 
creat.Q e sostenuto da due flussi simili a onde* uno proveniente dal 
cielo c l'altro dalla nostra anima o spirito. «Se mettiamo insieme 
queste immagini, la somiglianza con l’ologramma è impressionan­
te», dice Dole! «Siamo.costituiti Hall’ in ter sezione 3Tdu è flussi-uno 
diretto^ grovenientc dal divino, e uno indiretto^proveniente dal 
divino attraverso il nostro ambiente. Possiamo vedere noi stessi co­
me sch^tnl:0  jaièrférenza, poiché Pafflusso è un fenomeno pndu- 
latorio, e noi siamo iljpunto dove le onde si incpjatranQ^^

Swedenborg credeva anche che, nonostante le^ue qualitàjeffi“ 
mere e fantàsmiche, il paradiso fosse un livello Si realtà piu*fèn“da- 
mentale del nostro mon3o^sico. Esso è, diceva, l^ionte arcÌietipi- 

^arH alIT^q^i^.tu^ le i o r ^ ^ ^ r e s t p  fennec
tutte 1 F"TÒi:me: .xitornano^, A\i&: concetto n ^ ^ tro p p o  dissirm^
dalPidéa di Bohm degli ordini implicito ed esplidfò. ìrioìtre, an- 
ch'e^h cfedevàgh regno delPatdifà e la reaM ^ ic ’a fossero dif- 
fereHtQa non in sostanza^ chVn^^iidòjisico fosse
sempUceniente^una versiónéliatlcà deTlaTealta def paradiso creati 

~13al pensierot t a  sostanza che include sia il paradiso che. latebra «aP"” 
TTuisce a stadi >> dal divinò, diceYaÌ Swedénbof^ e «ad ogni_ nuovo 
^stadio, diviene più genèrica e quindi più rozza è confusa, é diventa 
più lenta, e quindi più viscosa e Fredda».*2

Swedenborgfriempìqua^ve^ con le sue esperienze, e
sul letto di morte gli fu domandato se yijosse^qualcosa che^vplesse 
ripudiare! Egli rispose con fervore: <<tutt(̂ c£4 ^e^Q .scritto  è vero 
quanto il fatto eliè^ra mi"vedeié? Svrei dettò molto di’piu^ se mi 
fòsSe^§ìà1to permesso. Dòpo là morte vedrete tutta,x  aflQra Etèrno 
molto da scambiarci sùll’argomentò *̂**~"

La terra di nessun luogo

Swedenborg non è il solo individuo nella storia ad avere pos­
seduto la capacità di effettuare v i a | j ^
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più sottili della realtà* Anche i sufi persiani.deltiodicesimo secolo 
facevano uso di meditazione profonda simile a trance per .visitare 
la «terra dove dimorano gli spìriti». E Hi nuovo, il parallelo fra ITo- 
ro resoconti e le prove raccolte in questo capitolo sono, siensazio; 
nali. Essi asserivano che in questo altro regno si possiede un^corpo 
sottile» e ci si affida a semi che non sono sempre assodati con «or- 
gani specifici» di queFcorpo. Affermavano che fosse una dimensio­
ne popolata da molti maestri spirituali, o imanr, e a volte la ^ fin i; 
vano «la terra dellTniain nascosto»..

Essi sostenevano che fosse un mondo creato esclusivamente 
dallamatéria 'sottile Sèll*àtam dtmiihàl} o pensErorT^iVno^cTspa^ 
zio, inclusa la «vicinanza», «le distanze» e i luoghi «moltolontani», 
era..creala dai pensiero*JMa. questo non significava che la terra 
delPlmam nascosto fosse irreale, un mondo costituito dal puro 
nulla. Né era un paesaggio creato da una soia menteTEra pmtiasfxT 
un piano di esistenza creato dall'immaginazione di molte persone, 
e che comunque conservava allo stesso tempo la propria realtàcor- 
porea e dimensione, le proprie foreste, montagne e perfiriò^cìttà- T 
sufi dedicarono molti dei loro scritti alla chiarificazione di questo 
punto. Questa idea è talménte aliena a molti pensatori occidentali, 
che il deceduto Henry Cdrhin, un professore di religione islàmica 
presso la Sorbona di Parigi e autorità preminente nel pensiero ÌsTa- 
mico iraniano, coniò il termine immaginale per descriverla, jnten- 
dendo un mondo creato dalPimmaginazione, ma non meno reale 
ontologicamente della realtà fisica. «La ragione per la <juale dove­
vo assolutamente trovare un’altra espressione era che, per molti 
anni, la mia professione mi aveva indotto a interpretare testi arati 
e persiani, il cui significato avrei indubbiamente trad ito le  mi fòssi 
semplicemente accontentato del termine immaginaria», affermò 
Corbin.*4

A causa della mimra inim del regno delPaldilà, i sufi tras­
sero la concìtisioné che Fimmaginazione stessa è una facoltà della 
percezione,“unidea che getta una luce nuova sul motivo per cui il 
soggetto di Whitton materializzò una mano solo dopò avere inizia­
to a pensare, e del perché visualizzare immagini abbia un effettp 
tanto potente sulla salute e la struttura fisica dei nostri cotpi. Que-* V ^ .• - »Mg. ■■■■ II»»
sto contribuì anche alla credenza suri che fosse possibile usare la vi­
sualizzazione, un processo che definivano «preghiera creativa», per 
alterare e rimodellare là struttura stessa JÌ&pfQpiió desrÌno7

Secondo un’idea parallela a quel la degli .ordini implicito ed 
esplicito di Bohm, i sufi credevano qheA nonostante le sue qualità 
fantasmiche, il regno deìl’aldilà fosse la matrice originària che dà 
vita alPintero universo fisico. Tutte le cose nella realtà Tisica sorgcP~
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no da questa realtà spirituale, dicevano i sufi. Tuttavia, anche il più 
«colto fra loro trpyaya Strano il. fatto che meditando é avventuiran- 
dosi nel profondo della psiche si giungesse in un mondo interiore

circqjidare p. contenere ciò che dappri­
ma era esteriore e visibile».»5

"Questa comprensione è, ovviamente, solo un altro riferimento 
alle qualitOioiTiocaìi e olografiche deffà_ realta. Qascurió'7fi"T™7* 
contiene f interò paradiso. Più di questo^ ciascuno eli noi contiene 
l'ubicazione del paradiso. O come dicono i sufi, anziché dovere 
cercare la realtà spirituale «nel doye>, il «dove» è dentro di noi. In 
effetti’ nei discutere gli aspetti nonlocali del regno dell’aldilà, un 
misTicò pérsiaiiò del dodicesimo secolo di nome SohrawardT disse 
che faretra délPImam nascosto si potrebbe meglio definire KTà- 
Koja'Xbàd, «la terra di nessun luogo»,1**

"Ortam èìite questa idea non è nuova. È lo stesso concetto 
espresso nell’affermazione «il regno dei. cieli è dentro di voi». Ciò 
che è nuovo è Pidea che queste opinioni siano in effetti riferimenti 
agli aspetti nonlocali %i livelli più sottili della realtà. Di nuovo, $i 
suppone che quando una persona, ha, u n ^ ^ j d ^ à  ^U^CQrp9 rea, 
essa potrebbe in realtà non spostarsi in alcun luogo. E§sa potrebbe 
stare semplicemente alterando l'ologramma sempre .Mlusono della 
realtà, in modo da aveì^ vèrso gualche
lupgp. In un universo òlografico non solo i ncoscienza è già in ogni_ 
luogo, ma è an ch e^

Alcuni di coloro che sperimentano la pre-morte hanno fatto al­
lusioni airi dea che il regno delPaldilà g ia cc ia  nel profondo^ dello 
spazio nómocale della psiche. Come espresse un bambine?di sette 
anrif, «la morte è come penetrare nella tua mente» .87 Bohm offre 
una visioneLOPnlocale sirnile riguard^ ^,q^4^i^ay 1\d£a^durante la 
nostra transizione da questa vita alla prossima: «al presente, il no: 
stro 1 ntero" prcJce^o 'cTi pensiero ci dlcCcKi'^j^^cmQ p^jrre qui 
tutta la nostra attenzi'on è * TsTon "potete attravèrsarj^ta^ttr^af ad 

^e^mpl ^ e :  noni ò fatìe"’ Ma la coscienza e sempre nella profondi tà 
illimitata che si trova al dlTa di spHw e
^clelPordine implicito. QuirìdT^se enSate aBbastanza gr ofondarne n- 
tcTnei presente elettivo", forse aTlora n c ^ ^ i^ ^ if fe re n z à  fra que^ 
sto momento e quello successivo: f a r ^
zaj3ett£®o¥ie sìleffiraw   ̂'ITcohtàttò jcòn T ete^ .
mtaTneTtèmpo pre^nte/m^e"jmédiatò dal pensiero. E una que­
stione di attenzione» .“8 ......



276 C a p i t o l o  8

Immagini di luce intelligenti e coordinate

L’idea che sia possibile accedere ai livelli più sottili della realtà 
attraverso un semplice spostamento di coscienza è anche una delie'“ 
principali premesse della tradizione yogica. Mólte pratiche yóg^ 
che sono ideare specificamente per insegnare agli indivìdui come 
compiere viaggi di questo tipo. E ancora una volta, gli individui 
che riescono in questa avventura descrivono quello che è divenuto 
un paesaggio familiare. Uno di questi individui era Sri Yukteswar 
Ciri, un sant’uomo induista poco noto ma largamente rispettato 
che morì a Puri, in India, nel 1936. Evans-Wenrz, che incontrò Sri 
Yukteswar negli anni Venti, lo descrisse come un uomo di «presen­
za piacevole e grande carattere», pienamente «meritevole della ve­
nerazione che i suoi seguaci gli dedicavano».^

Sembra che Sri Yukteswar fosse particolarmente dotato della 
capacità di passare avanti e indietro fra questo mondo é il succes­
sivo, e che descrivesse la dimensione dopo la vita come un mondo 
composto di «diverse sottili vibrazioni di luce e colore» e ti na­
ia di volte più ampio del cosmo materiale». Disse anche che era in­
finitamente più bello della nostra sfera dì esistenza, e che abbonda­
va di «laghi opalescenti, mari luminosi e fiumi dai colori dell’arco­
baleno.» Poiché «vibra maggiormente della luce creativa di Dio» le 
condizioni del tempo sono sempre piacevoli, e le uniche manifesta^ 
zioni climatiche sono occasionali cadute di «neve bianca luminosa 
e piogge di luci multicolori.»

Gli individui che vivono in questo regno meraviglioso possono 
materializzare qualsiasi corpo vogliano e possono «vedere» con 
qualunque area del corpo desiderino. Essi sono anche in grado di 
materializzare qualsiasi frutto o altro cibo vogliano, sebbene ¿’sìaKo 
quasi liberi da ogni necessità di cibarsi» e «banchettino soltanto 
con Pambrosia della conoscenza eternamente nuova».

Essi comunicano per mezzo di una serie telepatica di «immagi­
ni di luce», gioiscono «delPimmortalità delPamicizia», s'òiio corSai1 
pe voli «dell’indistruttibilità dell’amore», provano dolore intenso 
«se un errore è stato commesso nella gestione o nellajgerceziÒne^ 
della verità», e quando si trovano ad affrontare !a molmudme di 
parenti, padri, madri, mogli, mariti e amici acquisiti durante le lo- 
ro «differenti incarnazioni sulla terra», non sanno chi amare in spe-'* 

„ctaLmodjo e im^irahò quindi a dare «un amore divino ed equiva­
lente a tutti»!

^Qual_è_laL natura. fondamentale della nostra real tà , jma volta 
^che ci t^sferiam ojn questa terra luminosa;? A questa^dornanda^Sr i_ 
"Yukteswar diede una riposta tanto semplice quanto olografica. ìn
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questo regno, dove cibarsi e perfino respirare è superfluo, dove un 
singokr pensiero può’ materializzare un . <<lnteii5 .giardiii^ di^fior^ 
proFumStt^ e le ferite corporee vengono «guarite istantaneamenjte 
graZfealToTo"d e si derio », siamp mpTtp sempjioi mente, «immagini 
di 1 x\£t coordinate e intelligenti».*0

Ulteriori riferimenti alla luce

Sri Yukteswar non è l’unico maestro yogico ad usare simili ter- 
m inT diTiprrakTgraffcò nel descrivere i live Hi più sótfiTi' deHaTeaTtar 
U fràt^^dr’CSStrSrt Aarobihdo Gli ose, un pensatore, attivista po- 
liticcTe mistico eh e gì indiani venerano alla stessa stregua di Gan- 
dHT:T^atg freF 1872 da una faiiiijglia indiana okoiQtata, Sri Aurobin- 
do compì i suoi studi in Inghilterra, dove presto si guadagnò la re- 
plitazione <3T èssere una sorta di prodigio. Parlava correntemente 
aon sploJngTese^liiindi, russo, tedesco e francese? ma anche il. san­
scrito antico. Era in grado di leggere una cassa di libri al giorno (da 
ragazzo leS^è"tu]ffrmo!ti e voluminosi libri sacri indiani) e ripetere 
aHalèttera/ogni parola di ogni pàgina Ietta. 1  suoi poteri di concen­
trazione erano leggendari, e si diceva che potesse sedere studiando 
nella s t ^ à “pc)i?iziòne per tutta la riòtte* incurante perfino delle in­
cessanti punture delle zanzare.

Come GandhiV^SrT Aurobindo era jittiyis ta ^ 'in te m o  del nio- 
vimento nanònalista m India e passò un certo.temjx) in prigione 
per sedizione. Comunque, malgrado Ja sua ev
umanitaria, egli rimase ateo, finché un giorno jid e  uno yogi erran­
te guarire istantaneamente suo fratello Ja una^nalattTa ¿Be ne.me.tr, 
teva in pericolo levita. Da quel momento in poi?Sri Aurobindo de­
dicò la propria vita alle discipline yogiche e,, come Sri ’VUkteswa^ 
afiràyéi^ola meditazione imparò infìn^<a.4 iyeni.re^citando le sue 
parole, «un esploratore dei livelli di coscienza».

Non fu un compito tacile pTr^n Àurobindot e^unp degli osta- 
coli più ardui che dovette^superàré péFraggiungere il p roprio sco­
p i l a  quello di imparare come spegnere Tinimito chiacchierio di 
parole e pHi'siFri/cìTe Ìtuiscpno incei^^ém égte‘ attinavers^a nòr- 
male mente uniana, "CHiunque a b l ^ i ^ t e n t ^ t P ^  
mente da ógm pensiero, àntbé solo per un momento o d u e ^ a  
quanto scoraggi ante sia questo impegno, ivla è anch^ cosa neces- 
s affa, poichié i testi yogici sono piuttosto, espliciti .̂ j g u e^topunto. 
Sondare lê  regìo n rp ij^  d. l̂la. p s jc h ^ ^
vero uno, scostamento di att&iPQne alla R obn^.^  Sri
Aurobindo,. per scoprire il «nuovo territorio dentro di noi» dob­
biamo prinià imparare conie «lasciarci dietro quello vecchio».
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Ci vollero anni perché Sri Aurobindo imparasse come fare ta­
cere la propria mente è viaggiare dentro di sé, ma una volta riusci­
tovi, egli scoprì il medesimo vasto territorioIhcòritrato da ninfglt 
altri Marco Polo dello spirito che abbiamo preso in considerazione 
- un regno al di là di spazio e tempo, composto da «unanimità miiÌ1 
ticolore di vibrazioni» e popolato da e sse rl'lr^  talmente” 
avanzati rispetto alla coscienza umana, da farci sembrare còriie^ 
bambini. Questi esseri possono prendere qualsiasi forma a piaci­
mento, diceva Sri Aurobindo, cosicché lo stesso essere può ap p ari^  
re come santo cristiano a un cristiano e come santo induista a un 
indiano, benché egli abbia sottolineato che il loro scopo non è di 
ingannare, ma semplicemente di rendersi più accessibili «a una par­
ticolare coscienza»,

Secondo Sri Aurobindo, nella loro forma più vera questi esser] 
appaiono come «pura vibrazione», Nella sua opera in due volumi 
On Yoga, egli paragona perfino la loro abilità di apparire cQiBe fe£- 
ma o vibrazione, alla dualità della particella-onda scoperta dalla 
«scienza moderna». Sri Aurobindo Fa inoltre notare che in questo 
regno luminoso non si è più vincolati ad apprendere informazione 
«punto-per-punto», ma la si può assorbire «in grandi quantità»,, e 
percepire con un solo sguardo vaste estensioni di spazio e tèmpo»,

In effetti, Un gran numero delle asserzioni di Sri Aurobindo so; 
no indistinguibili da molte delle conclusioni di Bahm ejftihtaou 
Egli diceva che Ja maggio^ parte degli esseri umani pq^siede-JULO 
«schermo mentale» che ci impedisce di vedere al di là del «velo del­
la materia», ma che quando si impara a scrutare oltre questo velo, 
si scopre che tutto è costituito da «diverse intensità di vibrazioni lu­
minose». Egli asseriva che anche la coscienza è composta da diver^ 
se vibrazioni e riteneva che la materia avesse un certo grado d y :o ^  
^cienza^Come Bohm, egli affermava perfino che la psicocinesi è un 
risultato diretto del f a t ic h e  tutto ciò che è materiale in 
misura consciòT Se la materia non fòsse conscia, nessuno yogi po­
trebbe muovere un oggetto con la propria mente, pèrche höh vi’sa­
rebbe possibilità di contatto fra lo yogi e Pòggetto, dice Sri Àuro- 
binda : =. ^  -

Ciò che più di tutto si avvicina allo stile di Bohm sono le osser­
vazioni di Sri Atfitfbittdo sùlPinterezza e la frammentazioneVSe 
condo Sri Aurobindo, una delle cose più importanti che si impara­
no nei «magnifici e luminosi regni dello spirito», è che!juttaJ[^s£-^ 
paratezza è un illusione, e tutte le cose sonò fondamentaÌmentejTv- 
terconnesse e complete. Ripetutamente* nei suoi scritna^ ]i^ o tto -  
lineava questo fatto, e sosteneva che fosse soltanto nel discendere~ ? Il V| H IIIIIIÛ ■■
dai livelli vibraziònali più alti della rèaÌtjTaJ^e^
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«progressiva legge di frammentazione» prendeva il sopravvento. 
Frammentiamo le cose perché esistiamo a una vibrazione più. bassa
dTrealtà e cósciérizaVdicè'Sri Aùf^ind^oV.ed e la no^tr^Iaclioazìp-. 
nelilla frammentazione che "ci impedisce di s g o m entare.£j^_tensità 
d ella c.QSgie TOa^Tagà^zzaV flirn òr e > la gTòia perTe s ìstenzaxh e sono 
la norma in questi regni più alti e sottili.

cèrile Bohni crede che non sia possibile che il disordina 
esista ili un universo che è fondamentalmente integro e completo*^ 
Sri Aurof>Tn3o riteneva che Io stesso valesse per la coscienza. Se un 
singolo^jgunto deÙ’uiiiversó fosse totalmente InconsciòrPmtero 
universo farebbe totalmente inconscio, diceva, e se percepiamo un 
sassolino su] ciglio dellalstrada o un granello 3 ÌsahhTa sotto Ia ìTô  
stra uqg j^co ine privi di vita e morti, la nostra percezione è nuo­
vamente illusoria e provocata soltanto dalla nostra sounambulisti- 
ca abitudine alla frammentazione.

Come per Bohm, la comprensione rivelatrice di Sri Aurobindo 
riguardo alPinterezza b  resè anche consapevole della relatività 
fondamentale di tutte le verità e l’arbitrarietà di tentare di dividere 
Polomoviménto, che è ininterrotto, in «cose/» Era talmente con­
vinto che qualsiasi tentativo di ridurre l’universo in fatti assoluti e 
dottrinaTmmutàblìe portasse solo alla distorsione, che era contrà­
rio perfmS afta religione^ ed enfati^zp per tutta la sua vita il fatto 
che la vgrajpiritualità. non  derivava.da alcuna organizzazione o 
clero, bensì dall'universo spirituale interiore:

Noi dobbiamo non solo fare a pezzi la trappola della mente e dei sensi^ 
ma anche fuggire dalla trappola del pensatore, del teologo e dell'edi- 
fìcatoré di chiese, dalle rétì^délTa p a io li e dàtta^scliiavitù dell’Idea. Tut­
te queste sono dentro di noi in attesa di imprigionar^ lo spirito con 
struttureT^rnai dobbiamo sémpìré andare ài di là, rinunciare sempre a 
ciò che è inferiore per ciò che è più grande* al finito per Tinfinito; dob­
biamo essere pronti a procedere dajllum inazionea illu mi nazione, da 
esperienza aljsperienza^ da stato ddjo spirito a stato delio spirito... E 
non d o lia m o  attaccarci neppure a quelle verità a cui maggiormente 
crediamo, poiché altro non sono che forme ed espressioni déiì’inéffa- 
bile, che rifiuta di limitare sé stesso a qualunque.altra forma o espres­
sione?1 "

Ma se il. cosmo èiondamentalmente ineffabile, una farragine di 
vibrazioni muljEicoJore,
C3ie coiste la^fgattàrfisica?- E, diEfirStì; A u h il^ d o ^  s o lj& i^  
sa di Tuce sfàlBtte»?- " .....
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Laisoprawìvenza nell’infinito

/ L’immagine deila realtà riferita da coloro che sperimentano la 
pre-morte è straordinariamente coerente con se stessa ed è conferà 

¿matadalle testimonianze di molti ieTmlstTcTpiti dotati dél nTori3o7 
Ciò che è ancora più sBàlòrdftì vo e" che, per quanto mozzaiEiatoT 
insoliti siano questi livelli più sottili della realtà per coloro che ri^  
siedono nelle società maggiormente «avanzate» del mondo, sono 
territori comuni e familiari per i cosiddetti popoli primitivi.

Ad esempio, TI dottor E. Nandisvara Nayake Thero, un antro­
pologo che ha studiato c vissuto con una comunità di aborigeni m 
Australia, sottolinea che il concetto aborigeno del «tempo del so­
glio», un regno che gli sciamani australiani visitano entrando in 
una trance profonda, è quasi identico ai piani di esistenza dèlPaj- 
dilà descritti dalle fonti occidentali. E il regno nel quale gii spiriti 

^umani vanno dopo la morte, e una volta lì, uno sciamano può con­
versare con i morti e accedere istantaneamente airintefà^conoscéTTh 
za. Questa è inoltre una dimensione nella quale il tempo, lo spàzio^ 
e gli altri limiti della vita terrena cessano di esistere e dove è neces­
sario imparare ad avere a che fare con l’infinito. A causa di questo, 
gli sciamani australiani spesso si riferiscono alPaldilà'QQmi alla «so­
pravvivenza nell'infinito».*1

Holger Kalweit, un etnopsicologo tedesco laureato sia in psi­
cologìa che In àntropologia culturale, Va un p a s s ò ^ i^ ^ a n trHt 
Thero. Esperto di sciamanismo, oltre che attivo nella nceEca^ulla 
pre morte, Kalweit sottolinea che praticamente tutte le Jrad'izionT 
sciamaniche del mondo contengono descrizioni di questo v a ^ j x :” 
gno extradimensionàle* col me di riferimenti alla visione'retrospet­
tiva della vita, esseri spirituali superiori che insegnano e guidano, 
cibo evocato dal pensiero e campi, foreste e montagne di Bellezza 
Cindescrivibile. Infatti, non solo J 7 abilità di: via^giare^neT"regno 
3eIFardila e il requisito più universale per essere uno sciamano? ma 
le esperienze di pre-morte sono spésso il vero e proprio^catalizza- 
tòre ^ e  ̂ in g e  un incfiviciuo nei xilolo,. Ad esempio, i sioux orlala.

yakut siberiani, i jguajiro sudamericaniì ftli zulù, i 
kikuyu del Kenya, i mu dang coreani, gli isolani mentawai indone­
siani e gli eschimesi carìbou, hanno tutti tradizioni dì individui che 
divennero sciamani, dòpo che uria malattia che ne aveva messo in 
pericolo la vita lì aveva spinti a capofitto nel regno delPalHIlà.

Comunque, a differenza degli occidentali che sperimentano la 
pre-morté, per i quali simili esperienze sono nuove ìn^mododi so­
rientante, cj uestlfespl orato ri .scia manici sembrano avére una cono1  
scenza molto più vasta della geografia di questi regni più sottili, e
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sono spesso capaci di tornarvi ripetutamente. Perché? Kalweit ri­
tiene ctie^staj^ercHé simili esperienze sòirio uria' realtà S rfù ttlf gMr- 
ni per quelle culture, Mentre là nostra società sòppnm eognipen­
siero ò iMfBlòlìe della morte o del morire, e ha àòttòvàlutato ciò 
cBe è mistico definendo la realtà esclusivamente in termini ’mate­
riali, ì^p^orazròiiTtrÌhari conservano un contatto quotidiano con 
Iajiatura paranormale della realtà. Essi hanno quindi una migliore 
con^rensTone delle leggi che governano questi regni interiori^ dice 
Kalweit, c sono molto j^iù abili ild  navigare TToro territori/"

JI fatto che queste regioni siano state ben esplorate Halle J>opo- 
1 a z i o n f ^ a m  anlcTie "e posto in evidenza ”3à un ̂ esperienza vissuta 
dalrantropologo Michael Harner fra gli indiani conibo defPÀmaz- 
zoTria1 peruviana. Nel I960, VAmerican Museum o f Naturai Hi- 
story invio Harner in una spedizione della durata dì un anno per 
studiare i conibo e, mentre si trovava sul luogo, egli chiese ai nativi 
amazzonici di esporgli le loro credenze religiose. Gli risposero che, 
se davvero desiderava apprenderle, avrebbe dovuto bere una po­
zione sacra sciamanica fatta con una pianta allucinogena conosciu­
ta còme aydhuàsca, il «vino'delPanima». Egli acconsentì, e dopo 
avere bevuto l'amaro intruglio, ebbe un’esperienza extracorporea 
nella quale vfaggìò a un livello di realtà popolato da ciò che sem- 
^l^rano essere gli dei e i diavoli della mitologia dei conibo. Vide 
demoni con teste di'coccodrillo sogghignanti. Stette a osseryare 
«un’essenza 2 i energia» cte" veniva emanata dal propri torace e 
fluttuava verso una nave con una polena a forma di drago^ equi- 
paggiata da figure di stile egiziano con te stendi ghiandaiaj^lu^e prò : 
vò quello che pensava fosse il lento e crescente intorpidimento del­
la  sua stessa morte,

‘Kla resperienza più intensa che visse durante il suo viaggiq^del- 
lo spirito fùTincofi'trò con un gruppo di esseri alati simili a draghi, 
che emersero dalla sua spina dorsale. Dopo essere usciti strisciando 
ciaf su o ^ ^ o ^ g i^ S ie t ta f ^ i ìo  ÌXna ì'sìu alecÌf a lS ^
neTta quale gff mostrarono queìl^cEe dissero fosse la «vera» storia 
delta te^fàrftffirS^ sòrta df 4mgùàggiÒ ^erperisrérò>>, spie- 
garono cl^±erano respjonsabili sia del Porigin^efag; -^I^^vqIu^ ìone 
dell’intera vita sùT^ianetl^Tn^itn essi 3imorivano non sololiiegli 
^ s è r r u m n i^ lf ìa iir tù f ttr f ftr tf re w ^ la
jrioltitudine Si forme"/ iveriW cHepopóTanò la .terra pe r '" ^
"un nascondfgiró^neìTonfrontf di uh nemico nascosto neflo spaziò 
^cosmico (Hàfn^r óssem  ch^rsébbene'gffessen fossero quasi come 
JjNlÀ, a "quei tempi, nei Ì 9?T, égli non sapeva nulla del DNAj?^ 

A ltermì'nè 'dìg uesta^còiicàtéìiazronè 4'i’̂ isìpnÌ, Harner scovò 
uno sciamano cónibò cièco, noto j^er^^^sup tal è n ti.. pacaoAai^di,
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per parlargli delTesperienza. Lo sciamano, che aveva compiuto 
molte escursioni nel mondo degli spiriti, faceva" occasionalrnente- 
cenno col capo, mentre Harner raCcòn tavà gli evènti che gli efaìitr 
accaduti; ma quando disse all'uòmo degli esseri simili á drágHFe 
della loro asserzione di essere i veri signoridella terrà^ lo sci aman©- 
sorrise divertito. «Oh, dicono sempre così. Ma sono solo i Signori 
delle Tenebre Cosmiche», corresse.

«Fui sbalordito», dice Harner. «Ciò che avevo sperimentato era 
già familiare a questo sciamano cieco dai piedi scalzi- Egli ne avevIT 
conoscenza attraverso le proprie esplorazioni del medesimo mon­
do nascosto nel quale mi ero avventurato». Questo non Fu comuni 
que Túnico shock che Harner ricevette. Egli narrò la propria espe­
rienza anche a due missionari cristiani cKe^vTvevihò'nelle vÌcTnan-^ 
ze, e Fu affascinato scoprendo che anclTessi sembravano conoscere _ 
ciò di cui parlava. Terminato il suo resoconto, essi gli dissero che 
alcune delle sue descrizioni erano praticamente identiche ad alcuni 
passaggi del Libro della Rivelazione, passaggi che Harner^un ateo, 
non aveva mai letto.^ Sembra quindi che probabilmejnte il vecchio 
sciamano conibo non fosse Túnico individuo ad avere attraversato 
lo stesso territorio nel quale Harner più tardi e più titubante si era 
addentrato,. Alcune delle visioni e «viaggi in paradiso» descritti dai 
profeti del N uqvq  e Vecchio testamento sono forse stati anSTessi 
viaggi sciamanici nel regno interiore.

È possibile che ciò che abbiamo interpretato come folclore di 
altri tempi e affascinante ma ingenua mitologia siano in realta 
soconti sofisticati della cartografia dei livelli più sottili della realtà? 
Kalweit, ad esempio, ritiene che la risposta sia un enfatico sì. 
luce delle scoperte rivoluzionarie della recente ricerca nella ^ tu ra  
del morire e della morte, non possiamo pm c o n s id e ra r^  
tribali e le loro idee circa il mondo dei morti cprne cpnc¿miim 
ti», dice. «[Piuttosto], lo sciamano dovrebbe essere considerato co­
me uno psicologo molto editò

Un’innegabile radiosità spirituale

Un’ultima prova della realtà deiresperienza di pre-morte è Tef: 
iettò trasformarne che ha su coloro che la sperimentano. Tricerca- 
tori nariiiò scòpètfó che coloro che vivono tale esperienzajvengono 
quasi sempre profondárrieríte cambtSnSarroro^Taegio^^^TSSTIa, 
Diventano più felici, maggiormente ottimisti, ptu accomodanti e 
meno interessati ai possessi materiali. La^còsa più straráfflnarKi è 
che la loro capacità di amare si espande enormèmentèr MantHri^
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differenti diventano improvvisamente c alpr og >Jnan 1 a~
ci d eTlaroro rrriz i año ¿"rilassarsi e a dedicare tempo alle proprlefa1 
miglie, e persone in trove r s è 31 ventano es tr over ffl'bta:r
ménti sono spésso T*átme)ñ  ̂ cfie i c ^ n o ^ n n  ̂ T la £er^
sonatile ^éfiìtiéTita là pre morte frequentemente òsser^àW’éfie 
èssa ¿''diventata un es&fè Infei'Síífteñté ' diffèrentef W  ŝ ^̂  ̂ "■
cá sT™cTocumcntafÍ ili criminali che hanno completamente frasfòr“ 
mato le loro attitudini, e predicatòri o d  fuoco eterno che hanno 
i n t u i t o l i  proprio messàggio di d an n az io n i HI amorelín-
condizi^nato e compassiorié!
~~ / C o jp r ^ ^ e iìahnò esperienze di pre-rnorte diventano anche. 
molto più inclini alla spiritualità. Èssi ritornano non solo ferma­
m ente^.o^tntj deirimmortalità dcll’an ima umana^ ma anche cpn 
uiiaj)ro£pncia e duratura sensazíoné cíie l'universo è compassione­
vole e im ejh^ntej e che questa amorevole presenza è sempre con 
loro. Comunque, questa consapevolezza non comporta necessaria­
mente ì l ^ ^ ^ e ^ d i v entino più religiosi. Come Sri Àurobìi>do? 
molti di c^^oró¿otto]ineano Pimportanza della distinzione fra re­
ligione e spiritualità, e asseriscono" cKe~eTÌ̂  seconda i ,  non., la prima 
ad essere"fiontTTon maggior' pienezza nell^ loro rite, Eífettíva- 
menté, afòfttrismdrdim ^seguìto a p r ic o  esperienza»
_ q u e s t e m a g g i ò x e  ^eriK ^^rso^ÌH ee ’ al di 
fuori della propria formazione religiosa, come la reincarnazione e 
Je^religiom ortentah.^

Questo ampliamento di interessi si estende frequentemente an^.,1 '«y  ■ —A- .r ,7~ K T > l a .¿2L ^  -

che ad altre aree. Aoesempio, coloro che sperimentano i a pre­
morte spesso sviluppàno una marcata attrazióne per il genere .di ta­
llii ̂ i I s s T in  questo libro, irijparticolare fenòmeni entrasensorTaTT̂  ' 
^Taliuova KsicarOnò df^questi^ intefvÌstato d^^ing, ad esemgio^ 
_era un autista 3 r^^ r^F ^W S T H e no^mostrava^ìcun"mteresseìn 
libri o ricerche accadèmi^è^pnma Sèlla suà Vs'perien za. Tutta vìa, 
durante la sualispenSìiz8*ffi
scenza tòtàle, e sebbené fos se TncapSce"di tico¿darnejl conteniito 
dopo essersi ripreso, vane terminologie di fisica iniziarono ad ar-

:■«■■---«.•»*; ... . " T - v .............* . . . . . .  V , .„ w
f o r a r e nella sua mente. Un mattino, poco uopo la sua esperienza, 
"egEuiESÍÍÓ CÒtiià p a r o l ^
marico, «Max Planck - sentirete parlare di lui nel prossimo futuro»^ 
ecoTp^s^^^ dr?qüá¿i0 n1 e s u n li^ í lm ^ e ^ 1"
tici iniziarono ad eniér^ére^èi suoi pensieri.

Né lufne la^mogfiesap e vano cosa significasse la parola quanto} 
^o chi fosseT2 ax'Plañcíc-(có n ^ d é^ ^ n am m em  
fondatore Bella fisica quantìstica)^ finche''t*üoixí'EÍ'''i§i ‘r e o o ^ l 5 i -  
blioceca e cerco le parole. Ma dopo avere scoperto Cn£3iaii stava
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usando parole inesistenti, iniziò a leggere voracemente, non solo 
_ JihrLdlJfeica^ mj^gnche di parapsicologia" metafisica e coscienza su^  

periore ; e si iscrisse perfino all yu nivèrsTta" còme stu dente di Fsica. 
Sua moglie scrisse ùrialettera a Iting teritanH cT drd^rivere la tra^ 
sfo rmazlòn ma rltoi ^ 4

Molte volte pronuncia una parola che noti ha mai udito prima nella 
nostra realtà - potrebbe essere unaparola straniera di un ìinguaccio d i^  

s verso - ma la apprende.*, in relazione alla teoria della «luce»... Parla di 
CQise pili Yei&cÌ deJlaJuce èdjj: difficile per me cóm^reffj f ^ . ^  Q u^ScT  
[lui] prende in mano un libro di fisica ne conosce già il cojntc^iijto e 
sembra penare di più., .9K

( L’uomo iniziò anche a sviluppare varie capacità paranormali^ 
dopo la sua esperienza, il che non è raro fra coloro cheJhamno*èspe- 
rienze dì pre-hiorte. Nel^19WyfucèTjreyson? psicTiiatrapresso la^ 
University o f Michigan e direttore della ricerca allo 
bui a 69 soggetti di questo tipo un questionario progettato per stu­
diare Pargòriièiiìo, e riscoritfS Uii aumentò di quasi:tutti^fenomeni 
paranormali e relativi àllà psicKe valutati.^ Ìfiyllis Am^te^juna ca­
salinga deiridaho che divenne studiosa dell’argomento in^^giiito 
al l a propria esperienza <Jf pre-morte dal fa quale era stata tt^for- 
mata, ha intervistato dozzmeJH pc_rsong^cbe^^hanno.jjissutp ;gu_esto 
tipo di esperienza e ha con séguito scoperte analoghe. «La telepatia 
e la capacità taumaturgica so'ftD^orniìm», afferma. «Così conie ‘ir? 
cordare1 il futurò: fi tèmpo èlo"s^ iiò"srfèm anò / é v?vî n^3etfa: 
glio una sequenza delfu furo. Po K“qua nd o l 'evènto siv eri fica J o  ri- 
conosci».1™

Moody crede che i profondi epositivi mutam enti d^^emità at­
traverso ^uesiundìvidm sian la jp ^ v ^ iu ^ ^ g g o ^ e ^
del fatto che queste esperienze sono efiHHvàmente viaggi in un cer­
to livello spirituale della realtà. Rinjgne; conviene. 
le esperienze di pre-mòrtel troviamo un’assoluta è innegabile ra- 
dianza spirituale», dice. (Juesto nucleo spirituale e talmente eran- 
dioso e sconvolgente, che là persona viene immediatamente e,per 
sempre spTnt aTrT un a T ^ 'dM f^rèW fenza interamente nuova» ,101 

Gli studiosi di questo fenomeno non sono ì soli individui che 
stanno iniziando ad accettare I esistenza di Questa dimensionee 
della componente spirituale e ì l f FemÌo
Nobel Bryan Josephson, egli .stesso, da 1 urigo mp o 
la meditazione, è convìn?cf^e vTsiano ììvellì^più sottili ae  ̂la realt 
livelli ai quali è possibile
ve, molto probabilmente, si giunge d o p o  la m o r te ,102
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Al simposio del 1985 sulla possibilità della vita dopo lajnorte, 
biologica, tenuto sT all a Gèorgetown University e convocato dal se- 
natore statutiitense Claybòrné Pelt^ il fisico 'T àuIIJa^^es^^ 
un’a n a lo ^ àpèrtura. «Siamo tutti d^tcòicTóHTe, àffiiei™ per quan- 
to concerne gli esseri umani, làm éntee u n ^ m d o t^  
o espresso piti precisamente, la mente troya espressione attraverso 
la materia (specificamente i nostri cervelli). La lezione aél^qu'arito 
c che la materia può raggiungere un esistenza concreta.e,aeja den- 
nita soltanto in connessione con la mente. Chiaramente, se la men- 
te cm ode7/p piuttosto che sostanzàr Wtè è allóra capace di"tìioJitg:’' 
differenti rappresentazioni»/11”

Perfino lo psiconeuroimmunologo Candace Pert, un altro par­
tecipante al simposio, era favorevole all Idea, «Penso sia importane 
te rendersi’conto che PinformazTòhè ¡TaHiurrmMa ?fie tTé rWlfo"e 
trqvolConcepibile che questa informazióne p<?ssà trasformarsi iti 
qualche diverso reff no. Dove va P informazione dtfpo là distruzione 
delle molecole (la massa) che la compongono? La materia non può 
essere né creata iié distrutta, e forse'^^ssafeìtilùgìrti dririfóriha- 
zione rìon^lt^Templicémerìtè scomparire alla morte del còrpo^ e 
deve essere trasformato - dice - in un’altra dimensione» .104

È possib}k c|ie cio cKé BdHmlxa“définitòillivnib^mpticlto del­
la realtà sia in effetti il regno dello spirito, lajfanite „della radiosità    'f1' i --■ i • ■'■*■= "■ .
spirituale che ha trashgurato i mistici di tutti i tempi? Bohm stesso 
non res^ng^ Pidiéa. H dominio implicito «potrebbe equivalente- 
ménte essere chiamatoJ^eajjsniioV'Spirito^ Coscienza 
s^é coT suo caratteristico realism djie - ma-
teria e spìrito - è un’astrazione. La sostanza è^empre una>>f10i

III - l     -.T-V. :-s: j . f c : .; •

Chi sono gli esseri di luce?

Poiché la maggior parte delle osservazioni jQpc&cckate SOno 
stat^fafte"da fisici e non dà"teologi, non possiamo che domandarci 
se l’interesse nella riuoya fisica~
dell’esperienza di pre-morte di Ring non indichi qualcosa di più 
profondo. Se, come Bohm suggerisceT^ ffsiS^a'inizianclo a inse­
rirsi in aree che erano^una valta'es^krertfHifT^ mi-
— ■—  - 11—11 lllWir ------- '---------------------------------------------------   ■ , ............................

stiri, è possibile che queste infiltrazioni siano già state ar^icipXt^ 
dagli e s se n ^ T a W ^  s?ó~che^
coloro che IFspénmentano sviluppano una sete insaziabile^per"*  MI I r -   ------------------------------------------------------------------------------------------------ ■   f ....  U|_ J^|W|||L̂

questo tipo di conoscenza? E questaj g ^ l ^ g^e c^y le  ss ojg e r ii  re- 
sto de 1I a r  azza umanaTum'p repar azione a unalfutura convergenza
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Esploreremo questa possibilità un po ’ più tardi. Dobbiamo jpri- 
ma"porcI uh IftfÒ quèSÌVo  ̂ quésta dimensione'più
alta è fuori discussione, quarti sono-)"suoi"piffafflfetri?"'PiuCSpetìifcP" 
mente ' M ali ^Qno fili essén che là  àMtàno' e com ^ realmente là lo 1 

"ro società^ potrem m o osaredffe fa lorQ Civiltà?
Queste sono, ovwamènte/Somànde aÌle quali è difficile rispon- 

dere. Quando W hitton tentò dì scoprire l’identità degli esseri che 
consigliavano le persone nello stadio fra le vite, trovò che la rispo­
sta era elusiva. «L’impressione Hata dal miei soggetti - quelli che 
potevano rispondere alla domanda - fu che queste erano entità che 
avevano completato il proprio ciclo di incarnazioni terrene»*.egli 
dice.1"*

Dopo centinaia di viaggi nel regno interiore, e dopo avere in- 
rervistato sulla matèria dozzine di altri dotati soggetti che avevano 
vissuto esperienza extracorporeé, anche Monroe ne è uscito a i a "  
ini vuote. «Qualunque cosa siano [questi esseri], hanno P abilita cTT 
irradiare un calore dì amicizia che .ispira totale fiducia», egli osser- 
va. «Percepire i nostri pensieri per [loro] è assurdamente faciTeTÌE 
«l’intera storia del genere umano e della terra è loro disponibile nei 
più minuziosi dettagli»/ Ma anche Motiróè confessa ignoranza^" 
quando si tratta dell’identità fondamentale di queste entità non fi­
siche, salvò il fatto cKe il loro compito principale ¡sembra èssere 
«una totale sollecitudine vèrso il bènesseré degli esseri umani con 
i quali sono associati» .11*7

Non si può dire molto di più circa la civiltà di questi regni sor­
tili, salvo che gli individui ¿he sono stati abbastanza pnvilegiatj^dav 
visitarli riferiscono universalmente di avervi visto molte città vaste 
e di celestiale Kéllezza. Protagonisti dii esperienze di pre-morte, 
adepti yogici e sciamani che fanno uso di ayabuasca - descrivono 
tutti queste misteriose metropoli con notevole coerenza» Pèr i sulÌT 
del dódicésTmo^écoio^ràrio talmente abituali, che a parecchie^dOT 
esse diedero perfino nomi.

Tà càràtténstica maggiormente degna di nota, di queste gt^n- 
diosè citùrè sfavillanti e luminose. Sono anche freguerr-
ténientè descritte come insolite nella loro architettura, e di così su­
blime bellezza che, come per tutte le altre caratteristiche di gueste 
dimensioni implicite, le parole non sono in grado di trasmetterei! 
[oro splendore. Nel descrivere una di queste città^ S w eÌ^n j^^^d i^  
se che era un luogo «dal disegno architettonico sbalorditivo, taT- 
mente bello che si potrebbe definire la dimora e faì^nte deÌParte

  -  -  ”■ ” .Jy.' ji’-'&.y ■ ■ ” <. >i-ip .stessa»,1™
Le persone che visitano queste città asseriscono, anche, j^ ju e n -  

temente che p o s s ie d o n o i ta ^ q y ^ n t ì ta ^ d i  scuole e altri edifici
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associati alla ricerca della conoscenza La m ^gior parre dji^Qgget- 
ti di WhIttonrTcor3avano di avere passato almeno un po’ di tempo 
lav orando 1  nférisàinéhiè in vaste sale di apprendimento iorniTedi 
bibliotèche e stanze per sèmman'm tfovàypTÓ^
fra le vrtèr^y Molti di coloro che hanno esperienze di pre-rriorte ri­
feriscono anche che sono state loro m o s tr a t i? ’̂
«scuole», «bibliotecfiè», e «istituzioni per PinsegrìatTiento^ superio­
re »^°Ecl è anche possibile tróvare riTertmentf a grandi citta (All­
eate alPapp rendimento e ra^giurigibili soltanto yiaggi^r|.dpJ?e]le 
«profondità nascoste della mente» in testi tibetani delFundìcesimo 
secolo. Èdwin Bernbaum, studioso dì sànscrito alla U nìyérBiyvj 
California di Berkley, crede che lì romanzi di James JHiltonXoi/ 
Hort^pn, in cui egli creò là comunità inventata di Shangri-La* fu in 
effetti ispirato da una di queste leggende tibetane, 111 tl2

L’unico problema'2!d i e ' t n - ifii• regno' iaijnaginal'e sunili, d6S£ri- 
zioninon Significano i^ l l^ £ N o n ^
tacoTar I ¿tr u ttur e afe ̂  5* jjgg n~
tano la pre-morte si imbattono sono realtà o soltanto fantasrni^aU 
Iegonci..Ad esempio, sia^Moofly iTj^ràlcti casi in
cui protagonisti di q^ueste.e^en^enze hanno detto che gli edifici per 
rapprend-imento superiore da lóro vlsìtafi^non solò erarió^HeHrcati 
alla conoscenza, 
te_scelta di parole.iy^ 3£eiis.9e che 
in effettijneontri con qualcosa talmente al di là

3 . f . U w f  BtJlAfUoM'

umana 
chè~
sformata tn unWffBlRmènsiórié - che trasformarla néfi*oJ<^^ 
di UiTèHifiE^^ e Punico mo9’o rieì quakj^Jne&te.
"pi^nT^iìo^labdrarla,

Lo steèsò evèro per quanto riguarda gli esseri che si incontrano 
nelle dimensioni più sottili. Non possiamo mai sapere soltanto dal 
lóro^arpgtto c ó ^  siano in realtà. Ad esempio, George Russel, un 
noto veggente TrÌandese di inizio secolo df s^W inarip!^talento e 
protasonista di esperienze extracorpòree, si imbattè in molti «es- 
seri ai lucé»^atifanté quelli che chiamava 1 suoi viaggi nel «mondo

yii1511>.teryista, gli fu chiesto 
di desjyjyere ì 'aspejtt^dTquesti esser f  e gli affermò:

Ricordo molto chiaramente il primo di essi che vidi, e il modo come 
mi apparve”: vTTu"dapprÌrh^ un Itagli or ¿"ctT luce, e poi vidi che questa 
proveniva^K I^u^^r LÌrî alta figùra con un corpo apparentemente 
formato da aria semitrasparente ò opalescente, e attraverso il suo in­
tero corpo passava urTÌuoco elettrico radiante, dei quale il cuore sem-
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brava essere il centro. Intorno al capo di qucsto^essere e attraverso i : 
suoi luminosi capelli mossi, che ondeggiavano intorno al suo corpo 
com e fiìi d’oro, apparirono auré fiammanti'"smuiraS alt. D  air esse re 
stesso, la luce sembrava irradiare versò resterntrin Ógni direzione; e 
(’effetto Fasciatomi dalla visione fu di straordinaria leggerezza, gióTò- < 
sita e estasi.114 ;

D'altro canto, Monrpe asserisce che una volta ili presenza di 
queste entità non fisiche per un certo tempo, esse abbandonano la 
propria apparenza ed egli non percepisce più hulla, seBTiene^conti- 
nui a sentire «la radiazione che costituisce Pentita.» 115 Di nuovo^" 
possiamo porre il quesito, quando un viaggiatore dette d m íen^ñ í 
interixidjj^pntra un esser^..dijuce» qudl^ssere è una realtà 
tanto un fantasma allegorico? La risposta è, ovviamente^ che è un 
po’ di entrambi, poicBé in un universo olografico tutto ciò che ap­
pare è illusione, immagini simili a ologrammi costriiitedairìnterar 
zìone delta coscienza presente, ma illusioni basate, CQi^^cficeJPri- 
bram, su qualcosa che esiste. Tali sono i dilemmi di fronte ai fluafi 
ci si troya in un. universo che. ci appare in forma espiicita»jmaj>em^ 
pre ha la sua fonte in qualcosa di jneffabi}eaj ^ ^

Possiamo sentirci rassicurati dal fatto che le immagini simili a 
ologrammi''chè'"le nòstre meriti costruiscono nelTregrio delTaldila! 
sembrano"^conservare ‘Smeno qualche relazione con qualcosa che 
esiste lì. Quando ci imbattiamo in una nuvola disincarnataci pura 
coscienza, la trasformiamo ìri una scuola o in una biblioteca. Quan- 
do un individuo che sperimenta la pre-mòrte inc o n t S ^ á  ^onn ^  
Còri la quale ha avuto Una, relazione di amore/odio, ù. vede^come 
metà rosa e metà cobra, un simboio che ancora trasmettala Quin­
tessenza del Suo (fàrattèfe^è qu coloro che viaggiano nei regni
più sottili incontrano coscienze non-fisiche pronte ad^aíuS ^ .  le 
vedono come esseri luminosi e angelici. •

Per quanto riguarda l’identità fondamentale di questi^esseri, 
possianiò* Jédiirre dàl loro comportamento che sono più vecchi, 
saggi, è cfte;̂ pbWédono" una profpiidà è aiixprèyoje xoon^ssjone 
con la specie umana, ma al ai la.ai questovil quesito rim anej|^sol- 
to rispetto alTiriterrógativo se siano ^ei, angeli, an ím e n  esseri 
ümáhí che hanno cessato di reincarnarsi, ò qualcòsa dì iotalmente 
fuori dalla comprensione umana. Congetturare ulteriormente s a ^  
rebbe presuntuoso, poiché significherebbe non solo affrontate un** 
quesito che migliaia di anni di storia umana non soniixu¿Sì.a^ri- 
solvere, tila anché ignorare l'avy.ertiffLento di Sri ^ r o^in^d’cgBffy  ̂
il trasformare le comprensioni spirituali in coni pre n sì o n ir el^iose?7 
Mentre IS^tíeífzá raccòglie ulteriori prove, la risposta diverrà ccr-Y  r,:“" ■■.... _.u _
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tamente più chiara, ma fino ad allora^ l,mterroj^^.g^u.jdbÌJ2J ^  
siano questi esserfrlmane aperto.

L'universo onniggettivo

L'aldilà non è la sola dimensione nella quale possiamo incon-
■ _  ... _________ •• >|(>1 ....... . i* Ani»i*nr~ 't ~intit̂ ùimiTUMimwiìii iinimmiormid j¿ ; i

trare apparizioni simili a óTògranimi scolpite dalle nostre convin­
zioni.1 Sembra cìrit òcCasioriàfmente^p^^ àvëre™simïïiT v*
esperienze af nòstro stesso livello esîstèrizïaîe. Ad esemplo^ jT jSfo  ̂
s ^ ^ ^ ¿ ^ ^ ü i o s s ro rî tí ene "che ' le ^ p ^ n z io n i j r u ^
Vergine Maria potrebbero essere anch’esse proiezioni simili a pio- 
grammi create da convinzioni collettive della razza umana. Una vi­
sione «mariana» dal gusto pàrticólarmefttfe^òrógràfiSò e ia nòta ag- 
panzione delia Vergine a Knock, in Irlanda; rie! 1 879. T Íguella oc­
casione quattordici persone videro tre figure splendenti e strana­
mente immobili che consistevano in Maria, G iuseppe e San Gio­
vanni Evangelista (identificato per la forté somiglianza con una sta­
tua del s^ato .situata in un vicino villaggio}, Tn piedi su un prato dT'" 
fianco alla chiesa del luopo. Queste figure brillantemente luminose 
erano così reali, che^ouando i preseW i^rsTaw fcftiaV ^ 
grado perfino di leggere Ü.titolo su di un libro che San Giovanni 
téntevalrTmano. Ma quando UJD^d£Ì!e donne: presentî tento di ab- ” 
bracciare la Vergine, le sue braccia si strinso:Q JOl^ «Cil
figure apparivano così cóñSiStefiti e vive, cWiTnon^^^ ~
prenderep^che^le mie mani nonpotessercTsentire cìo^cRFera così 
ovvio e chia ro alìa mia vista»,Jà donna s^iT^^n^e^uito

impressiohah temen te "olografica è 
l'alFreffanto famósa appamfon^de 1 la Vergine a Zeitoun, in Egitto,
Le visioni iniziarono ne]1 1968̂ , quando due automeccamci musul­
mani videro un’apparizione luminosa di Maria în pietlì siti corni- 
ciónc delia cupôlâ œiîtralë di una c^esa copta^ 
ì^hi delCairo. refi'freanni sUccessív^'ímm¿ffihrstflen^ 
ria7 Gmsëppe^è Gesù Bambîiïo appari rono settimanalmente sopra 
la chiesa, talvctta" sospese a mezz’aria per una (durata di sei ore,

^Ù iîfërW zà  delle figure di Knock, le apparizioni di Zeitounji 
muovevano é 'sàlutàvàno con la mano Ï e folle di pereomTcIieir ra­
dunavano" regolàrinente per vederle. Comunque, ancïi’esse posse- 
devano molti aspetti olografici. La loro apparizione era "sempre 
preanñunzTatáv da un forte bagliore di luce. Come ologrammi clie 

^  spostano daìloro áspetti dì frequenze e lentamente Ti mettonjo a^
£tipçoij>e^^érariô dapprima amorfe è lénlfâffiënTé^î^ondevan^îXc
forma umana. Èrano spesso accompagnate da_colpnibe" «fatteci
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pura luce» che sì libravano a largo ra^gi.asfìpra la folla, senza vtrò  
ìiiai BaTferele" aTT T a cosa maggiormente significativa, è che dopo 
tré ànm drmanifestaziohi^ e quan3òTinteresse nel fenorrìerioìni- ■■ 
zio a decrescerei àiiche le figure 3i Zeìtoun si indebolirono, dive- ; 
nendo sempre più indistinte, finche, nel susseguirsi delle ultime ap­
parizioni, erano poco più che nubi di nebbia luminosa. Ciò norj y  ; 
stante, durante il loro àpice, le figure furono viste letter^menfe eia ' 
centinaia di migliaia di testimoni c furono ampiamente fotografa^ 
te. «Ho intervistato un gran numero di queste persone^ e quando 
le senti parlare di ciò che videro non puoi liberarti della sensazione* 
che stanno descrivendo una qualche sorta di proiezione olografi­
ca», dice Grosso. 117

Nel suo stimolante libro The Final Cboice, Grosso dice che do-  ̂
po avere studiato le prove egli è convinto che simili visióni non so­
no apparizioni della Maria storica, ma sono effettivamente proie^ 
zioni olografiche paranormali create dairinconscio CóltectjfcòrÈ inh 1 
teressante che non tutte le apparizioni mariane siano silenziose. Al- ] 
cune, come le manifestazioni a Fatima e Lourdes, parlano, e quan­
do lo fanno, il loro è immancabilmente un avvertimento di apoca- \ 
lisse imminente, se noi mortali non correggiamo il nostro modo di .] 
comportarci. Grosso interpreta questo come prova che Pinconscio J 
collettivo umano è profondamente turbato dal violento impatto , 
che la scienza moderna ha avuto sùlla Vita umana e sufPecologia \ 
della terra. I nostri sogni collettivi ci avvertono, in sostanza^ della ■ 
possibilità della nostra autodistruzione.

Anche altri hanno convenuto che la credenza in Maria è la for- 
za motrice che provoca la concretizzazione di queste proiezioni. 
Ad esempio, Rògo fa notare che nel 1925, mentre la chiesa copta 
che divenne il luogo delle manifestazioni di Zeitoun veniva costru­
ita, il filantropo responsabile della sua costruzione fece sogno 
nel quale la Vergine gli diceva che sarebbe apparsa nella chiesa non 
appena questa fosse stata ultimata. Ella non apparve al momento 
prescritto, ma la profezia era ben notà'àlfa comunità. Quindi «esi- 
steva una ffadizione vecchia di quarantanni che una vfsita^m^dana 

. si sarebbe a"Un dato momento verificata nella chiesa», dice Rogo. 
«Quèsfò^Coinvolgimenti potrebbe avere costruito gradualmente 
una ^copia' paranormale delj^ergine dentro la chiesa stessa, cioè, 
una fontF^escéntè dì energia psichica creata dai pettéiérrdégii zei- 
tounian^^e"TÌ9\1.9S' 8’ acuta cheju^imjgagiae 
della Wrgm$~tó fisica» ! 118 In scrittijprece-
denti ancfi'io fio proposto una"spiegazione simile delle visionrina^

Vi è prova che anche alcuni UFO possano essere una qualche
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sorta di fenomeno olografico. Quando^la.gente iniziò a^rifej^re di 
avvistamenti 3Î quelle cfie sembravano essere navicelle spaziali

teKïïfÔrïcfte îndagàrôïio süi resoconti abbastanza tímfòinMi^e1 ì?eí, 
da rendersi conto che almeno alcuni di essi andavano gres* seria-  ̂
mentëTpresupposero che fossero esartamèntejclq c]he sëmBrâvpio; ’ 

guidati '(Tàlntènigcnze provenienti da civiltà 
maggiormente avanzate e probabilmente extraterrestri. Tuttavìa, 
quando gli incontri con gli UFO diventano più diffusi - special 
mente quelli che contpòrtatiò un contatto con i ÌQKQ occupanti - e 
i dati si accumulano, diventa sempre più evidente per molti ricer­
catori che queste cosiddette navicelle non sono originariamente 
extraterrestri.

Alcune delle caratteristiche del fenomeno che escludono l’ori­
gine extraterrestre sono le seguenti: primo, si verificano troppi av­
vistamenti; sono stati documentati migliaia di incontri con ÜFQ e 
i loiò occupanti in tale quantità che è difficile credere che possano 
tutti essere re<di visite da altri pianeti. Secondo, gli occupanti degli 
ÜFCf^péssô non presentano carat te ristfchüchrdsiâsp^tëre1)beîb^'"r 
in uria ÎÔÎmà"di vita davvéro extîrâfèrfëstie; ttüppi dt€SsÌ Sonò de- 
seri tri còme esseri umanòidi, che rèSpiì'ànò la nostra aria, non mo­
strano paura dì contrarre virus terrestri, sono ben adattati alla gra­
vita dfella terrà e aîîë*ëm  ̂ del sóle, mostra;
no emozioni. ̂  volti e parlano il nostro jinguag^'
gio - tutte cose £ossjbifìf msTimpròÌablircffa^ 
v e ra j^ ^ e ^ x t jgterçestri.

Terzo, non si comportano come visitatCK^extraterrestri. Anzi­
ché effeitL^reJ^£roverBm^ ò siul^rato <3eïT̂ T̂ ŝa"T5fan-
ca,^ppâîono a contadinie'â T î ï îS I r t îT â fe î l îS ^ ^ 'î i î 'â î ï ï ic ô ijet 
ma;n0 ïi attaccano. Dardeggiano per il cielo permettenaò a dozzine

ve 3 e riì^ifl^ Diin7Æ Q stra ri ò i n te - 
resse nel creare alcun contatto fÓrmaleT^spesso, auando contati 
tano individui, il loro comportamento continua ad ̂ E^ayre.illogi 
cT. XcTesempiò/uno dei tipi eli contatto più comunemente riferito

~ ure,
sTpuo”dire' cfie una civiltà che possiede la capacita tecnologica, di 
cò^ Ì r e t ràtteJauasilncomprensibilidelfospazi.gposseciertrbbequa- 
si certamente i mezzi scieiitlfici pér ottenere tali informazioni senza 
alcufi contattò WcS'fl^WW^ÌHffllllnÓ, Senza dovere ràplfelà'gràri- 
de quantità di persone che sembrano essere le reali vittime di que-

"Infine, e più interessanFe di tutto, ali UFO non si comportano 
nemmeno come'Fanno gli oggetti màteriaÌi. Sono stati òsservaifsu
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schermi radar compiere curve istantanee a novanta gradi mentre 
viaggiano a velocità altissime - una stramberia elle "ridurrebbe a = 
pezzi un oggettq reale. Essi possono cambiare"dimensióne, scorti- '' 
parire all’improvviso riet n ufi a,,' apparire dal riùlfa, mutare colore,

. e addirittura cambiare forma (caratteristiche die sono mostrate an- 
che dai loro occupanti). In breve, il foro comportamento rionTS? é 
fatto quello che ci si aspetterebbe da un oggetto materiale* ina" eia 
qualcosa di ben diverso, una cosa con la quale siamo entrati piTT 
che ua p o ’ in confidenza in questo libro. Come l’astrofisico dottor 
Jaque Vallee, uno degli studiosi di UFO più stimati del mofldo^- 
modello per il p e r s o n a g g i o n e l , SÌmTufQIiÌU 'Kàvvtcinàtia 
del Terzo Tipof ha affermato recentemente, «esso è il comporta^ 
mento dì un^irhmagme, o una proiezione olografica».*20

Mentre le qualità non maten^ali degli a guelleolo-
grafiche, diventano sempre più ovvie ai ricercatori, alcuni ¿Tessi 
sono giuriti alla conclusione che piuttosto che provenire da altri si- i 
stemi stellari, gli UFO sono in realtà visitatori da altre dimensioni, 
o livelli dì realtà (è importante notare che non tutti i ricercafo'nTo- 
110 d’accordo su questo punto di vista, e alcuni restano c o n v in ^ E r 
gli UFO sono in origine extraterrestri). Tuttavia, questa spiegazio­
ne non chiarisce comunque adeguatamente molti degli altfrS^et?j 
bizzarri del fenomeno, come il perché gli UFO non stabiliscano un : 
contatto formale, perché si comportano in modo tanto assurdefe 
cosi via,

Infatti, l’inadeguatezza della spiegazione exiradimensionale, 
almeno nei termini in cui era stata inizialmente esprèssa^ Sventa“ 
sempre più evidente, come ulteriori aspetti insoliti del fenomeno* 
UFO dimostrano* Uno dei più sconcertanti di essi è la prova cre^" 
sdente che gli incontri con gli UFO sono meno un'esperiMzà"Ag­
gettiva e più un'esperienza soggettiva o psicologica, Ad ^sen^iOj it 
noto «viaggiò interrotto» di Betty e Barriey Hill5 uno deigjg^ r q ^  
mentati casi di rapimento UFO registrati, sembra essere stato un 
vero contatto alieno in tutto tranne una cosa: j .1 comandaiìte^ 
deirUFÒ era vestito con un’uniforme nazista, un fatto che non 
avrebbe senso, se i "rapitori degli Hill fossero realmente stati visita­
tori di u n ^ tr  a civiltà,"mal' nè àvrèbbe se reventò Xo.sse de natura 
psicologica e più-simile a un sogno al 1 Udnàziòné, esperienze~clie 
spesso contengono ovvi simboli e pecche sconcertanti nella Togr“ 
ca. 121 ' "

Altri incontri UFO sono ancora più-surreali $ simili a sogni nel 
loro carattere, e in letteratura si possono trovare casi nei quali le 
entità UFO cantano assurde canzoni o tirano strani oggetti (come 
patate) ai testimoni; casi che iniziano come normali rapimenti su
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navicelle, ma finiscono in viaggi allucinogeni attraverso una serie 
di realtà dantesche; e casi in cui alieni umanoidi si trasfóndi Stio iri 
uccelli^insetti giganti e altre créàturV ^ISnfa^^ónclftr

Già nel 1959, è anche prima che si f<5ss£ro raccòlte molte di 
queste prove, la componente ̂ fèò'fò^ca^WèTfèffpìcàv3erfenònrie- 
n<opFÒ ispirò Cari Jung a proporre che i «dischi volanti» fossero 
in effetti un prodotto dell’inconscio umano collettivo e una sorta 
di mito moderno in via di formazione. Nel 1969, come la dimen­
sione mitica delle esperienze UFO divenne ancora più chiara, ’Val­
lee portò Posservazione un passo avanti* Nel suo libro considerato 
una pietra miliare Passport to Magonia, egli sottolinea che, lungi 
dalPessere un nuovo fenomeno, gli UFO sembrano,i|i.iCiìltà.tìri.TiaA7 
tico fenomeno sotto jiuove spoglie e che somiglia fortemente a 
molte difplclorc* da quelle degli elfi e degli gnomi nelle
nazioni europee e degli angeli nel medioevo agli esseri sopranna­
turali descritti nelle leggende dei nativi americani.

L’assurdo comportamento delle entità UFO è uguale a Quello 
dispétfoàò degli ̂ 'ffi^rieTIe'leggènde'"cèttTclié, degTi dèi norvegesi è 
detÌFflgflHn^ ameiitàfii,!diteVallc. Se li spbglia-
mò"flHS=agTfarchetipi"efie“n é ^ q u e s t i  ferio-’ 
mènT^Tò partS^deTmedèsitrio, WStò, ptflSàtìtè  ̂̂ tìàlcòsaj uri qual- 
cosa^c^^am biajBsita alia cultura e al mo­
mento ^  manifesta,'ma chi è s ta f f o  ri la fàzzà-umairià per
lungo, lungo tempo. Cos’è questo qualCQsaj^to^^PP^Ì te Mago1

Vallee non fornisce una risposta co ris i^ rrté^  diSe soltanto che 
sembra ess-ere intelligente, senza tempo e un renomeno sul quale 
soiip ha^ati tutti i miti. 122 —

Che cosa sono allora gli UFO e i fenomeni a loro relativi? In 
Passport to Magonia Vallee dice che non possiamo escludere la pos- 
siBìfità che siano l’espressione di qualche intelligenza non umana 
straordinafiàmente avanzata, un’iritelìigenza talmente al di la di 
notcKèla sua logica ci appare solo conie assurdità^ Sia sé questo è 
"¿er<£^^ lê  conclusióni degli esperti di fnftò-
logia, da Mircea JÉlìade a Joseph Campbell, che i miti sono 
un^lpréssiòne organica e necés^àriadejja rà^ a  umana, u 
prodotto inevitàbile qùànftf il llriguàggrò^è Parte? Ìbssiàmo davve-' 
fa c c e tta re  che la psiche collettiva umana ¿jkitalj^ e in­
fantile da aveFe svìIuppato i miti solo come risposta a un'altra in-

Eppure, se gli UFO e i fenomeni a loro relativi sono unicamen-
^ ; X‘ ‘aA-sK>pK -'ù: ••**■»'’- ¡ ì ì -!>•-rV"».. :* • :”i.. i  ̂ ^

te prol£2ftJÌfTp^ possiamo spiegare le tracce fisiche
dh^sklasciano4xe.xjoy ìcarchi bruciati e le prò ronde impronte tro­
vate nei luoghi degli atterraggi, le tracce inequivocabili che lascia-
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no sugli schermi radar,, e le cicatrici e i segni delle incisioni j:he la­
sciano sulle persone sulle quali eseguono i loro esami medici? Tn un 
articolo pubblicato nel 1976, io suggerii che simili fenomeni sono* 
difficili da categorizzare poiché stiamo tentando di forzarii in 
un'immagine della realtà che è fondamentalmente errata.1** Dà?o~ 
che la fisica quantistica ha mostrato che mente e materia sono ine-*- 
stricabilmente congiunte, io suggerii che gli UFO e i fenomeni in 
relazione con essi sono una prova ulteriore di questa fondamentale' 
assenza di divisione fra il mondo psicologico e quello flsico."EssT 
sono infatti un prodotto della psiche collettiva umana, ma sÒno an£ 
che molto reali. In altre parole, sono qualcosa che la razza umana, 
non ha ancora imparato a comprendere correttamente, un feno­
meno che non è né soggettivo né oggettivo ma «onnigetti vo>> - un* 
termine che ho coniato per riferirmi a questo insolito stato esisten­
ziale (non ero al tempo consapevole che Corbin avesse già coniato 
il termine immaginale per descrivere lo stesso stato confuso della 
realtà, ma relativo al contesto delle esperienze mistiche dei sufi£ 

Questo punto divista è divenuto sempre più prevalente fra ir i^  
cercatori. In un recente articolo, Ring arguisce che gli incontri£on j 
gli UFO sono esperienze immaginali e che sono simili non solo a | ì 
confron to col mondo reale, ma creato dal l a mente j^e^glLimJivi- j 
dui sperimentano durante le esperienze di pre-mgrte,,,pia'anche al- \ 
le realtà mitiche che gli sciamani incontrano durantejjàaggLattra- j 
verso le dimensioni più sottili. Essi sono^in’Breve, ^Jigùacfijjrova 
che là realtà è un ologramma multistratificato e generato dalla ; 
mente-114 * •

«Mi accorgo di essere attirato sempre più verso punti di vista 
che mi permettono di riconoscere e onorare la realtà di que^re^ttf^ 
ferenti esperienze, ma anche di vedere le connessioni, fra¿m ensiò- 
ni che* per, la .maggior .parte* sono state indagate da diversecatègO][ 
rie di studiosi», dice Ring. Lo sciamanismo tende a essereiipsérito-^ 
ii.iplPahtropologia. Gli UFO tendono a essere inseriti in. qualunque 
cosa sia l’ufologia. Le esperienze di pre-morte vengono studiate da 
parapsicologi e medici. E Stan Crof studia le esperienze:psichedé:r" 
ìiche secondo una prospettiva psicologica transper^nak.^ pei>_
so ci siano buone ragioni per sperare che P immagi naie passa^se­
re, e così pure Polografico, una prospettiva che può pamfcttgre di™ 
vedere non [’identità, ma i £unti di unione e le parti comuni fra 
questi diversi tipi di esperienze».T2i Ring é talmente convintc^éirà""“' 
profonda re la z io n ^ fò q u é s tiie n o ^ e ^ ^  prima vista"
disparati, che ha recentemente ottenuto una sovvenzione per coni- ' 
piere uno studio comparativo su persone cFebanno avuto incontri 
con gli tJFO e persone che hanno vissuto espériènzè di pre-morte.
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Il dottor Peter M. Rojcewicz, un folclorista.infissoJ# Juilliard 
Scbool ò\ New York City, ha anch’egli tratto la conclusione che gli 
UFO sono onnigettivu In effetti, egli crede che sia giunto il mo­
mento che i folcloristi si rendano conto che J3rgj?jibil^  i
fenomeni discussi da Vallee in Passport to Magonia sono sia reali 
quanto aspetti simbolici di processi nel profondo aeÌia psiche uma­
na. «Esiste - egli afferma - una continuità di esperienze dove la re­
altà e Pimmaginazione fluiscono impercettibilmente Puna neìPal- 
tra». Rojcewicz riconosce che questa continuità è ulteriore prova 
dell’unità Bohmiana di tutte le cose e ritiene che, alla luce delle 
prove del fatto che questi fenomeni sono immaginali/onnigettivi, 
non sia più giustificabile che i folcloristi li trattino semplicemente 
come credenze. 126

Anche numerosi altri ricercatori, inclusi Vallee, Grosso e Whi- 
tley Strieber (autore del bestseller Communion e una delle vittime 
più famose ed eloquenti di un rapimento UFO) hanno ammesso 
l’apparente natura onnigettiva del fenomeno. Come afferma Strie­
ber, gli incontri con le creature degli UFO «potrebbero essere la 
nostra prima vera scoperta quantistica su scala mondiale: Patto 
stesso di osservare il fenomeno sta forse creandolo coriiè una con­
creta realtà, dotata di intelligenza, definizione e coscienza pro­
pria» / 27

In breve, vi è un crescente consenso fra gli studiosi di questo 
misterioso fenomeno sul fatto che Pimmaginale non sia limitato al 
regmrSeiraldilà, ma sia traboccato nel Papparente solidità del no­
stro mondo materiale. Non più limitati alle visioni degli sciamani,
1 vecchi dèi sono salpati sulle loro imbarcazioni celestiali fino alla 
soglia della generazione dei computer, ma invece che navi dalle po­
lene a forma di drago, i loro vascelli sono navicellè spaziali, e han- 
¿o^scambiato le proprie teste di ghiandaia blu con caschi spaziali. 
Forse avremmo potuto prevedere da lungo tempo questo traboc- 
care* quesj®. terra dei morti con il nostro stesso regno,"
poiché come Òrfeo, il poeta musicista della mitologia greca, am- 
^nonì una vòlta, «le porte di Plutone non deyòfta essere aperte, poi­
ché entro di esse vive un popolo efi sogni», :

~Per qùaritó^significafiva sia questà comprensione - che Puniver- 
so non Soggettivò ma^ohhlgettivój^che appena aTdi là del confine 
cTel no^o^trànquillo vicinato giace un che di vasto e diverso^ un 
paesaggio divino (più correttamente un paesaggio mentale), tanto

f"^arte della nostra psiche quanto terra incognita - non fa comunque 
uc^sul mistero più profondo di tutti* Conie Càiri RaschRF,lrféTn«’-~ 

bro <3ì facoltà nel Department o f Religione Studies alla Vnwersiìy'óf 
De]wery sottolinea, «nel cosmo onnigettivo, dove gli UFO haffircrfr
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proprio posto a fianco : di quasar e salamandre, la cjuestionejdeUo 
stato veritiero o allucinatorio delle splendenti apparizioni cÌL£oJarF' 
divenra discutibile. Il problema è non se esistono o meno, o in che 
sexi&Q esistono* ma quale scopo ultimo iuà&no V 2*

la  altre parole, quaPè la vera identità di questi esseri? Di nuo- < 
vp, come CQ.U le entità incontrate nel mondo dell'aldilà, non esisto- ! 
no risposte chiare. Da un lato dello spettro, ricercatori come Ring 
e Grosso tendono verso l’idea che, nonostante le loro ripercussioni 
nel mondo materiale, essi siano più una proiezione paranarmaje , 
che un’intelligenza non umana. Grosso, ad esempio, pensa„che^co^ 
me le visioni Mariane, essi siano un’ulteriore prova che la psiche 
della razza umana è in uno stato di inquietudine. Come egli affer7*’ 
ma, «gli UFO e altri fenomeni straordinari sono manifestazioni df 
un turbamento nelPinconscio collettivo della specie umana».12' ^  , 

DalPaltro lato dello spettro vi sono quei ricercatori che sosten­
gono che, nonostante le loro caratteristiche archetipi che^ gli UFO 
sono più intelligenza aliena che fenomeno paranormaie. Ad esem­
pio, Raschke crede che gli UFO siano «una materializzazione olo- • 
grafica proveniente da una dimensione coniugata delPuniverso» e 
che questa interpretazione «deve certamente avere la precedenza j 

sull’ipotesi. della proiezione paranormale, che diventa discutibile 
quando si esaminano attentamente le caratteristiche stupefacenti^ 
vivide, complesse e coerenti degli ‘alieni5 e delle loro «navicelle 
spaziali descritte dai rapiti» . 110

Anche Vallee è di questa opinione: ri tengo, ,die.ilienonieno ■[
UFO sia uno dei modi attraverso i quali unaiorjiia cfì":.intdligenzg^ * 
aliena di incredibile complessità sta comunicando con simboli-_ 
camente. Non ^ ¿ o n d 'in ^ a ^ pm cKe sia di origirie..,gxtràterrestre.
Vi sono invece crescenti jprove che essa... [provenga 
menzioni al di là dejlospaziótémpo: d i  ìXBLmMtwe&Qj^^ 
da, e che abbiamo coccmt;am£nte rifiutato di prendete- in"coìiside- 
razione, nonostante le prove a noi disponibili da secoli» .131

Per quanto mi riguarda, credo che probabilmente nessuna sin- 
gola spiegazione possa chiarire tutti i diversi aspetti "del tenomeìi^  
UFO. Data l’apparente vastità dei livelli più sottili della reaTt^ è fa- 
cile per me credere che vi siano indubbiamente innumerevohjpe' 
eie non-fisiche nelle dimensioni vibratorie più alte, N gno^^Kìr 
Pabbondan2a di avvistamenti UFO possa essere un segno negativo 
rispetto al loro essere extraterrestri - dato Postacolo posto dalle 
immense di sta n 7. e interstellari che separano la lerra rlalle ni tre

Te nella galassia - jn un uniy m Q ^ j^  quale
occupano io stesso spa^ 

zio del nostr o inondò, essa cessa non solò di ésser è' un Ostacolo, ma'
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potrebbe in effetti essere prova proprio di quanto incommensura­
bilmente qìiestcTsuperologr am ma abbondi di vita intelligente’

La verità e c_he non p ossédÌarnoTTnforn^Tone néc^ r
stimare quante specie non-fisiche condividanogli nostro_sp_azio. 
Sebbene il cosmo fisico possa rivelarsi uff Sahara ecologico, le 
estensioni ^enza spazio né tempo del cosmoIiitFnò_F^ 
essere ricche di vita quanto la foresta pluviale e la barriera cgValTi£ 
na^JDopo tutto, la ricerca sulle esperienze di pre-morte e le espe­
rienze sciamaniche ci hanno finora condotti appena entroX confini 
di questo regno avvolto fra le nuvole. Non sappiamo ancora quan­
to anip^ne siano i continenti, o quanti oceani e catene montuose 
contenga.

E se riceviamo la visita di esseri inconsistentLe.plasanabilLnclla 
forma (come i corpi nei quali si ritrovano coloro che hanno espe­
rienze extracorporee dopo essersi esteriorùz£ti) jtíqjpl è affatto) sor­
prendente C hr^ipoSsario apparire ili una moltitudine camaleoii- 
tic^di_fqrme. In effetti, il loro aspetto reale potrebbe^essere tal- 
mente al di là della nostra comprensione, che potrebbero esserelè 
nostre- menti organizzate olograficamente a dare loro queste for-' 
me. Allo stesso modo in cui trasformiamo gli esseri di luce incon­
trati durante Je esperienze di pre-morte in personaggi storici reli- 

j j iu b i  di pura informazione in biblioteche e istituzioni per 
l’apprendimento, le nostre menti scolpiscono forse l'aspetto este­
riore del fenomeno UFO.

E. intpressante notare che, se così stanno le cose, significa che 
la vera realtà di questi esseri è apparentemente così ulrtaterréria e 
sirana“ che dobbiamo sondare le più profonde regioni delle nostre 
memorie popolar.Le ^inconscio mitologico. ,per .travate i simboli 
necessari a dar loro forma. Questo significa anche che dobbiamo 
essere estremamente attenti nell’interpretare le. loro azioni. Ad 
esempio, gli esami medici che stanno al centro di così tanti rapi­
menti ÜFO potrebbero essere sqJaioente-^ujQa xappc^se^ 
simbolica di Ciò che si sta verificando. Piuttosto che esaminare i no­
stri j:oirpi ffsjd^ queste intelligenze non-fisiche stanno forse sondan­
do qualche nostra parte per la quale al momento non abbiamo^de­
finizioni, forse la sortile anatomia^d^J^n£Stre identità energetiche 

~o addirittura Telle nòstre anime. Questi sonori proBlemi'cui cLsi 
tn5va di fr’ònte^se il fenomeni) è veramente una manifestazione on- 
nigettÌva di un’intelligenza nòn-umana.

n ’altrò canto, sé è possibile che la fede dei cittadini di Knock 
£_Z.eitoun faccia sì che immagini luminose della \fergine si mànife- 
jstino nell’esistenza, che le menti dei fisici lavorino in modo dilet­
tantesco con la realtà del neutrino, e che gli yogi come Sai Baba
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matería]i^zmQ,x>^etj;i.Ìi§ici dal nulla-» ha certamente senso che ci ri- 
troviamo anche inondati da proiezioni olografiche delle nostre ere- 
derize e mitologìe. Perlomeno, alcune esperienze anomale possono 
appartenere a questa categoria.

Ad esempio, la storia ci racconta che Costantino e i suoi soldati 
videro un’enorme croce infuocata nel eieIo^ un Fenomeno che sem­
bra essere nuila più che una esteriorizzazione parànormale^Ìen?^ 
emozioni che l'esercito responsabile nientemeno che della cristia­
nizzazione del marido pagano stava provando alla vi gl E a d ¿TsmT" 
impegno storico. La famosa manifestazione degli Angeli di Mons 
(in cui centinaia di soldati britannici della Prima Guerra Mondiale 
videro un'immensa apparizione di San George e uno squadrone cll̂  
angeli nel cielo, mentre combattevano quella che fu inizialmente 
una battaglia perduta al fronte, a Mons, in Belgio) sembra attch’es- 
sa rientrare nella categoria della proiezione paranormale.

Per me è chiaro che ciò che chiamiamo UFO e altre esperienze 
folcloriche sono in effetti un'ampia gamma di fenomeni e proba­
bilmente includono tutto ciò che e sfato sopraccftatò. $ono anch<T 
da lungo tempo deiropinione che queste dm  spiegaziomaon siano 
reciprocamente esclusive. Può essere che la croce fiamiineggiahte di 
Costantino fosse anch’essa una manifestazione di jm ’inteÜigenza 
extradimensionale. In altre parole, quando ie nostre convinzioni^ 
ed emozioni collettive diventano sufficientemente acute da creare 
una proiezione paranormale, forse ciò che stiamo davveraScendo 
è aprire una porta fra questo mondo e l’altro» Forse, runico mo­
mento in cui queste intelligenze possono manifestarsi e Interagire 
con noi è quando le nostre potenti convinzioni creano una sorta 3i 
nicchia psichica per loro. ^

Un altro concetto della nuova fisica può essere rilevantg^ajque- 
sto punto. Il fisico John Wheeler, della University ikr
vare che, dopo avere riconosciuto che la coscienza è l’agente che 
permette a una particella subatomica come Felettrone di"eiíí£ace 
nelFesistenza, non dovremmo per questo saltale alla conclusione 
che siamo gli unici agenti in questo processo creativo^ Stiamo cre­
ando particelle subatomiche e quindi l’intero universo^ice Whe- 
eler, ma anch’esse stanno creando nói. Ciascuna creal^altra in ciò 
che lui definisce una «cosmologia di automazione» /1*2 Viste in_que- 
sta luce, le entità UFO potrebbero molto fàcilmente essere arche­
tipi provenienti dall'inconscio collettivo della razza. uìhÌM7 Jm£an7  
che noi potremmo essere archetipi nel loro inconscio. Patiremmo 
essere altrettanto parte dei loro processi paranormalí* quantoJofo 
lo sono dei nostri. Anche Strìebér ha fatto eco à questóri unto di vi­
sta e dice che l’universo degli esseri che lo rapirohò^iTiT nostro
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«provocano insieme la rotazione l’uno dell’altro», in un atto di co­
munione cosmica. 1- 5

HXQmpfeso di eventi che stiamo raggruppando nell’ampia ca­
tegoria di incontri con UFO]3ti6 anche in'dudStéfenofflem 
nosciamo a malapena. Ad esempio^ i ricercatori che credono che il 
fea^menpTsTa una qualche sorta di proiezione paranormale^sup“ 
pongono invariabilmente che sia una proiezione della mente còì- 
lettiva umana. Tuttavia, come abbiamo vistoln questo libro, m un 
universo olografico non possiamo più considerare la coscienza co­
me limitata soltanto al cervello. Il fatto che Carol Dryer fosse in 
grado di comunicare con la mia milza e dirmi che era disturbata 
perché l'avevo sgridata indica che anche altri organi nel nostro 
corpo possiedono le loro particolari forme di intelligenza. Gli psi- 
coneuroimmunologi dicono lo stesso riguardo alle cellule del no­
stro sistema Immunitario, e secondo Bolim e altri fisici, perfino le 
particelle subatomiche possiedono questa caratteristica. Per quan­
to bizzarro possa sembrare, alcuni aspetti degli UFQ e fenomeni 
relativi potrebbero essere proiezioni di queste intelligenze colletti­
ve. Certe caratteristiche dell’incontro di Michael Harner con gli 
esseri simili a draghi suggeriscono'certamente che egli si trovasse 
di fronte a una specie di manifestazione visiva dell'intelligenza del­
la molecola del DNA. Su quesm stessa,s^i^ Strieber ha^uggerito la 
possibilità cìie gli UFO siano ciò che «la forza delPevoluzione ap­
pare quando è applicata a una mente cSnMà^^^'^òbbfamò' rima­
nere, aperti a tutte queste possibilità. In un universo elle è consape­
vole Jm jael le sue più estreme profondità, gli animali, le piante e 
perfino la materia stessa potrebbero tutti essere partecipi della cre- 
aÌÌmèL3Iquesti fenomeni.

Una cosa che sappiamo è che in un universo olografico, un uni­
verso nei quale la separazione cessa di esistere e i processi più inti­
mi della;psichè j)os5 0 ho traboccare e divenire parte del paesaggio 

: o g g e t t iv c ^ u a r i to  i fiori e gli alberi, la realtà stessa diventa, ppco più 
di_un sogno collettivamente condiviso. Nelle dimensioni esisten­
ziali più alte, questi aspetti simili a sogni diventano ancora più evi­
denti^ tradizioni hanno espiessò ùn^ppi|Honéln

^proposito. ÌIXibrÓ Tibetano dei Morti sottolinea ripetutamente la 
matura simile al sogno del régno delPaldiIà; e questa è anche ovvia­
mente Ja_ragiòne per la quale gli aborigeni australiani lo definisco­
no Jempo del sogno. Una volta che accettiamo questo concetto, 

^cTie|a.realta â̂ mttPTlivelli èOnnigettiva e ha lo stesso status onto­
logico di un sogno, il quesito diventa: di chi è il sogno?

'  Tira le religioni e tradizióni mitologiche che hanno posto questa 
domanda, la maggior partè dà la stessa risposta: è il sogno di una
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singola intelligenza divina, di Dio. I veda induisti e i testi yojgici as­
seriscono ripetutamente che l’universo è il sogno di Dio. Nel cri- 
stianesimo, questa opinione è riassunta nel detto spesso ripetuto, 
siamo tutti pensieri nella mente di Dio, o come dice il poeta Keats, 
siamo tutti parte del «lungo, immortale sogno di Dio». "

Ma siamo sognati da una sìngola intelligenza divina, da Dio, o 
siamo sognati dalla coscienza collettiva di tutte le cose - da rutti gli 
elettroni, particelle Z, farfalle, stelle di neutroni, cetrioli di rriareT" 
intelligenze umane e non umane nelFuniverso? Qui nuovamente 
collidiamo frontalmente con gli ostacoli delle nostre stes^Jitnifa- 
zioni concettuali, poiché in un universo olografico questa dom an^ 
da è priva di significato. Non possiamo domandare se la parte sta 
creando Finterò, o se l’intero sta creando la parte, poiché la pàrté^ 
è l'intero. Quindi, sia che chiamiamo la coscienza collettivasJi tutte 
le cose «Dio», o semplicemente «la coscienza di tutte le cose», la si­
tuazione resta immutata. L’universo è sostenuto da un atto di cre­
atività talmente meraviglioso e ineffabile che non si può assoluta- 
mente ridurre in simili termini. Di nuovo è una cosmologia di au­
torelazione IO  come i buscimani kalahari così eloquentemente lo ; 
esprimono J«il sogno sta sognando sé stesso»y



Capitolo  9

Ritorno al tempo del sogno

/  ( e f l -

!
Soltanto gli esseri umani sono giunti a un punto in cui non sanno più 

' perché esistono» Non usano i propri cervelli e hanno dimenticato la 
conoscènza segreta dei loro corpi, dei loro sensi, dei loro sogni. N on  

\  usano la conoscenza che lo spirito ha messo in ciascuno di loro; non 
sono nemmeno consapevoli di questo, e avanzano ciecamente barcol­
lando sulla strada che non porta in nessun luogo - un’autostrada lastri­
cata, che loro stessi costruiscono e spianano in modo da giungere più 
velocemente al grande buco vuoto che troveranno alla fine, pronto a 
ìngTiÌottirli. E una superautostrada comoda e veloce, ma so dove con­
duce. L’ho visto. Ci sono stato nella mia visione e pensarci mi fa rab­
brividire.

lo sciamano Lakota Cerbiatto Zoppo  
Cerbiatto Zoppo Cercatore di Visioni

(p o v e ci porta il modello olograficolErima di esaminare le pos- 
sibili risposte, vorremmo fnrqp vertere rfnvp |ft gì ttOVilS$e
prima d’ora. In questo libromi sono
come.nuova..tepnaa<e^jguesto è vero^nel senso che per la prima voi- 
ta èsta to  presentatogli un contesta&deutj^Cfì.TM^Gome^Kamo

te or ia sono già stati presagiti in va- 
xie culture antiche. Essi fUSLSpmiSBÌ^^
è interessante, poiché suggerisce che anche altri hanno trovato del- 

Jg^rjLgiom per considerare ologranco I universo, o perlomeno per 
jntuirne le_su£ qualità olografiche^

Ad esempio, l'idea ai Bohm che l’universo può essere,conside­
rato comeTàfcornbinazione dnllue ordini"iondianientali, l’impliatò" 
e l’esplicito si può trovare in molte altre tradizioni. I buddisti tibe­
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tani definiscono questi due aspetti il..vuoto e il non-vuoto. jUL-nan: 
vuoto è "la realtà degli oggetti visibili. Il vuoto, come. J!ordijieì_m- 
pìicito, è il luogo di nascitadi tutte le CffsE nelfuflivfffSo; che da es- 

~ sa sgmgànain^qji «flusso senza fine». Tuttavia^ solo il vuoto e reale 
e tutte le forme nel mondo oggettivo sono illusone, e JB W ònó 
soltanto a causa del flusso incessante fra i due orim i . 1

- A suà volta, il vuotò è descritto come «sottile», «indivisibile»., ê  
«libero da caratteristiche distinguibili». Poiché c totalità ininterrot­
ta, non può essere descritto con parole.2 Parlando correttamente^ 
anche il non-vuoto non può essere descritto con parole, poiché an- 
ch’esso è una totalità nella quale coscienza* materia,^ tytte l^altre . 
cose sono indissolubili e complete. Questo contiene un paradosso, 
poiché, nonostante la natura illusoria, il non-vuòtò cóntiene^ 
comunque «uri complessò infinitamente vasto di universi, Eppure, 
i suoi aspetti indivisibili sono sempre presenti. Come lo studioso 
del Tibet John Blofeld afferma, «in un universo così composto, tut­
to interpenetra e viene interpenetrato da ogni altra cosa* come con 
il vuoto, così con il non-vuoto la parte è l’intero» .2

I tibetani prefigurarono anclie parte del pensiero di Pribram. 
Secondo Milarepa, uno yogi tibetano delPundicesimo setólò^e j l  
più famoso dei santi buddisti tibetani, la ragione perTa ^uaie siamo  ̂
incapaci di percepire il vuoto direttamente è che la nos^um eat^ 
inconscia (o, come dice Milarepa, la nostra «coscienza interiore») 
è troppo «condizionata» nelle sue percezioni. Questo còndizipna^ 
mento non solo ci impedisce di vedere ciò che egli chiama «il con­
fine fra mente e materia», o quello ché noi chiameremmo iT'3'tìmI- 
nio delle frequenze, ma è anche causa del corpo che formiamo _peif’_ 
noi stessi, quando siamo nello stato frale vite e ne siamo privati. 
«Nelj*egno invisibile dei cieli... !a mente illusoria è Hj;rande colpe­
vole v ^ v e ì ^ t ^ ^ a ^  elle consigliava ai suoidiscepoli <It prancare 
«il vedere perfetto e la contemplazione» per raggiungere questa 
«Realtà Ultima» .4

Anche i buddisti zen riconoscono la fondamentalein di visijbjil ita 
della realtà e infatti il principale obiettivo dello zen è quello di im: 
parare come percepire questa interezza. Nel loro libro Games Zen 
Masters Play, e ili parol^che^otrebber^ state prese di sana
pianta da una delle relazioni di Botim, ÌRòbert SòhÌ e ^ u S ^ y  Carr 
affermano : «confondere .la, natura in visibile del 1 a con^ le
strutture concettuali del linguaggio è l’ignoranza 
dalla quale lo zen cerca di liberarci. Le risposte definitive alPesi- 
stenza non si possono trovare in concetti in te lle ttq ^
PÉL quanto sofisticate^ ma piuttosto in un livello di esperienza di­
retta non concettuale [della realtà] » .5 ”  ———
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j Gli induisti chiamano il livello implicito della realtà Brahmani 
Brahman è privo di forma ma è il luogo di nascita di ogni forma, 
nella realtà visibile, che sorge da esso e in esso si ri avvolge in un 
flusso infinito»7 Come Bohm, che dice che Pordine implicito può aU 
trettanto Facilmente essere chiamato spìrito, gli induisti personifi­
carlo a volte questo livello della realtà e dicono che esso è compo­
sto  ̂di coscienza pura, Quindi, la coscienza non è unicamente una 
Jorma di materia più sottile, ma è più fondamentale della materia, 
e nella cosmogonia induista è la materia ad essere emersa dalla co- 
scienza^ e non viceversa. O come dicano ¿V edali 
sce^ia attraverso i poterT«ceTanti» che quelli «proiettanti» della co­
scienza.8
^ Poiché Punivfrso materiale è soltanto una realtà di seconda ge- 
njÉa^ipne*.una ¿reazione di coscienza celata, gli induisti dicono 
che e^a¿.JxaositQjya;e irrea l, o maya. Come afferma ja  Svetasva- 
tara Upanl^àd~^fsògna"sapere che la Natura è illusione (maya), 
e che Brahman è ì l creatore dèli’illusione. Questo mondo intero è 
pervaso da esseri che sono parti di lui».* In mòdo simile, la Kena 
CrpanishacT^ e qualcòsa di misterióso «thè cambia
forma ogni momento, da foggia umana a Jilò d’erba».fo — —

Poiché tutto si svolge d alPir riducibile .totalità di Brahman, an­
che il mondo è un intero ininterrótto, dicono gli induisti, ed è nuo­
vamente^maya che ci imp.edis.ce di Jpend^c i^  
talmente la separatezza non esiste. «Maya dlvndeTa coscienza unita 
c°slc^e rbggettQ è visto come altro dal sé é'poírom e ^® iv isb  ne­
gli innumerevoli ometti delPunivérso», dice íó;stü 'dtos^eÁ co Sir 
John Woodroffe. «E vi è ^Te bggettivita, finché la coscienza 
[delPumanità] e celata q̂ TÌmitàta. "Ma'̂  rteT fondaménto ultimo 
delPesperienza,la <3_ivergenza scompare, poiché in esso giacciono, 
in unione indifferenziata, colui che fa esperienzaT^espenenza e ciò 
che viene sperimentato» .11

Q u es to stesso.„cornetto si trov â  anche nel pensiero giudaicg. 
Secondo la tradizione cabalistica «l’intera creazione è una proie- 
.^Og^iliuspria d[egli ibpettijrascenderiMi'dflMo 
ya  ̂un esperto svìzzei^^ Tuttàviafrf^ natu­
ra, illusoria, non è il nulla totale, «ppicftep^^ della realtà^
perfino^ remptoxj>pezz¡¿ito e transitorio^ possiede necessariamente 
qualcosa di ciò che lo ha causato» .12 JJidea efiela creazione messa 
i s i a  un'illiiisìphé è riflessa perfino nel 
linguaggio ebñTco^l^Tcííé Ió~ Zohàr," u¥'commentario" cabalistico 
sulla Torah che risale al tredicesimo Sècolo è il più famoso dei testi 
giudaici esoterici, osserva che il v erbò bàrd~~<<creare », implica Pidea 
di «creare un’illusione»^



Vi sono mol t^oncetri^ anche nel pensiero sciamani- |
co. I kahuna hawaiani dicono che tutto nelT^universo è mlinitamen- 
te interconnesso e che questa interconnettività può essere*'ìrrimaei-, .............................  ....... ?-v. ■' t  mi»  ».
nata quasi come una rete. Lo sciamano, riconoscendo I intercon­
nessione dì tutte le cose, vede, sé 3tessp al centrò Hi questareté7 e 
quindi capace di influenzare ogni altra parte deir universo (è inte­
ressante notare che il concetto di maya è frequentemente parago­
nato a una rete anche nel pensiero induista) . 14

Come Bohm? che dice che la coscienza sorge sempre dall’im- j 

pìicito, gli aborigeni credono che la vera fonte della mente sia nella 
realtà trascendente del tempo del sogno. Le persone normaTTno^ 
si rendono conto di questo e credono che la coscienza sia uez ip'ro ; 
corpi. Comunque, gli sciamani sanno che non è veiQ, e questa è la 
ragione per la quale sono in grado di contattare j livdli più sottili 
della realtà." - - -  ......... ..........

Anche il popolo dei dogon del Sudairjcrede che il mondo fisico 
sia il prodotto dTun livello della realtà più profondo e fondamen­
tale e che fluisca e -rifluisca perpetuamente da questo aspettg^iù 
primario dell’esistenza. Come lo descrisse un anziano do^g^ «at­
tingere e poi restituire ciò che si è raccolto, quella e jav v ita j^ "  
mondo» .16

J n  effetti, Tidea dell’implicito/esplicito può essere ritrovata 
praticamente in tutte le tradizTònìTciamanicTÌeT Nel suo li^ro^i?- 
zard ofTbe Tour Winds: AKBaman Story* ¡Douglas"Sharon afferma:
*Probabjjmente il concetto centrale dello scìamanism o ^ o vunque__ 
nel moadft Y,ejiga,ii:ovaio* £3*idea cBe alla radice di tutte l e porine 
visibili del mondò, animate e inanimate, esiste unressènza vitale 
dalla quale emergono e dalla quale vengono nutrite. In definiti va  ̂
ogni cosa ritorna a questo ineffabile, misterioso, impersonale 
ignoto» . 17

La candela e il laser

Certamente una delle proprietà più affascinanti di una porzio- 
ne di pellicola olografica è il modo nonlocale in cui un"1 immagine 
è distribuita sulla sua superficie. C o i i^  visto, Bolim ritie-
ne che anche l’imiversojtesso sia organizzato in questajnaniera, e 
si serve di una dimqstrazipne che coinvolge ùri pescheduè^mònTtor 
televisivi per spiegare fieidbé^credk *cheJrunÌY ^ s ^ j^  
nonlòcàle. Anche molti antichi pensatori sembrano avere ricono- 
sciuto, 6  a lm e n ^  tto^feìTa reà lta^ ^u O el
dodicesimo secolo lo riassunsero dTcencfó se m p lic S è n te ^ Ìi^ ^ r
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macrocosmo è il m ic ro co sm i una s o r ta  di versione antica^ 
dell’idea di Blake di vedere il mondo in un granello di sabbia.1»*1 fi- 
losóH greci Ànassimene di Mìleto, Pitagora) Eraclito e Platone, gTP 
àntìcbi gnostici, il filosofò ebreo précHstiàliò' Filòtie giudeo, eitifi- 
losòFo medievale ebreo Maimoriide - abbracciarono tutti l’idea 3cl 
macrocosmo-microcosmo.

Sulla stessa scia della visione sciamanica dei livelli più sottili 
della realtà, l’antico, quasi mitico, profeta egiziano Hermete Tri- 
smegisto impiegò una fraseologia leggermente diversa, £ disse die 
una delle chiavi principali' per laIcoTnoS^^ 
che «l’esteriore è come Pinteriore delle cose; il pìccòlo't come il 
grande».1* (ili alchimisif medievali, per i quàlTHérmete'TÌisnTégisto 
divenne una sorta di santo patrono, distillarono JJ^ea neLm 
«come sopra, così sotto». Nel parlare della stessa idea dk&ilaiuicrQ- 
cosmo è equivalente al microcosmi il \fovasaraJfantra induista usa 
termini più rudimentali e afferma semplicemente, «ciò che è qui è 
in ogni luogQ? ^ 0

Uuomo di medicina degli oglala^siouxAkg^igrojiggiunse una 
svolta ancor più nonlòtale al medesimo concertoTMmtrTsT trÓva- 
va su Harney Peak nelle Black Hills fu te$tiniQ_n£ d |:;ux^a<^grande vi­
sione» durante la quale «vidi gmjiT dp  jc h e * ’dire e compresi 
più di ciò che vidi; poiché stavo vedendoin.modo sacn^e^ 
di tu tte le  cóse^riéllo^piritò, "eiaformaHi tutte 
in cui devono vivere insieme come un solo essere». Una delle com­
prensioniM gi^£Ì^on^^ A e jK ^um  _con n
n n effabiÌeTu che Harney Peak era il centtGLddj^ 
questa caratteristica nòn sTtnrmtava a Harney Peai, poiché, come 
dice, «qualunque luogo é il centro del mondo».21 Oltre venticinque 
secolijjrimà,^il filòsofo grecoJEmpedocle sfiorò Ta stessa sacra dif­
ferenza e scrisse che «Dio è un circolo II cui centro è ovunque, e la 

r sua circonferenza in nessun luogo» .22
Non soddisfatti di semplici parole* alcuni ^ensatori antichi ri­

corsero ad analogie ancora più elaborate nel loro intento dfi comu- 
nTcareTè'proprietà olografiche della realtà A qtìésitò SCòpo, PàùtO- 
r elle 11 ’Ava tams ra ìnduìstapara^ono l'unive^Sd a^urrTetico-
lato leggendaria di perle che diceva pen^esse^opra if pafazzo del 
dio Indra e «disposto in modo che se guardi una [perla], vedi tutte 
le altre riflesse in essa>*. Come Pautore deTSutra sp i^ ò ^a llo  stesso 
modo,^gni oggetto nel mondo n^^e solH nt^se stesso. maTncìude 
ogniStrooggetto é, ÌiTefféffC? Ojgni_altra cosa>^2J 

~ .^a-lsang3 il foijdà'ÉSBOìèLsem Sella squola^Hua-Yen
di pensiero buddista, impiegò un’analogia notevolmente simile nel 
tentativo di’ co m u n ica i e la compenetrazione
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fondamentale di tutte le cose. Fa-Tsang, che sosteneva che l'intero 
cosmo fosse implicito in ciascuna delle sue parti (e die riteneva 
inoltre che ogni punto nei cosmo ne fosse il centro), paragono^ 
[’universo a un reticolato multidimensionale di gioièlli, in cuTcìa1* 
scuno riflette l'altro all’infinito,24

Quando l'imperatrice Wu annunciò di non comprendere cosa 
Fa-Tsang intendesse con questa immagine e gli domandò un’u l t a  
riore chiarimento, Fa-Tsang sospese una candela nel centro di una 
stanza piena di specchi. Questo, disse airimperatrice Wu, rappre­
sentava la relazione delPUno con i molti. Prese poi un cristallo lu­
cente e lo..mise al centro della stanza in modo che riflettesse tutto 
ciò che gi era attorno. Questo, disse, mostra la relazione (tei molti 
con l'Uno, Tuttavia, come Bohm, che mise in risalto il fatto die 
PuniveíSü non è un ologramma bensì un olomovitnemo, Ta-lsarig 
sottolineò il fatto che questo modello era statico e non rifletteva il ‘ 
dinamismo e il costante movimento dell'interrelazione cosmica fra 
tutte le cose nell’universo.25 .....

In breve^ molto tèmpo prima del l’invenzione dell'ologramma, 
numerosi pensatori avevano già intravistoTorganizzazione nonlo­
cale dell’universo ed erano giunti oascunò secondo una propria 
strada a esprimere questa intuizione. Vale là pena di considerarè ‘ 
che questi tentativi, per quanto appena abbozzati poss_aiìÒsetnFra- 
re a coloro che sono tecnologicame'nfe^sòlÌsncati, possono essere 
stati molto più importanti di quanto.nQnJd j r e ^  Ad
esempio, sembra che il matematico e filosofo tedesco dèi diciasset­
tesimo secolo Leibniz conoscesse bene la scuola, 
ro buddista. Alcuni hanno arguito che questo era il motivo^er iì 
quale egli suggerì che Vuniverso e“costiu^
che chiamò «monadi>> ciasralna^delle quali contiene un riflesso 
dell’intero universo. Ciò che è significativo è che Lei^nizldiede al_ 
mondo ancTie il calcolo integrale, e fu il cajeólo integrale che fornì 
"la possíBIIita aDerihis Gabordi inventare l'ologramma.

11 futuro dell'idea olografica

E cosi, un’idea antica, che .sem bra trovare almeno qualche 
espressione quasi jn tutte 1 e j^ ^ iz io m j i^  f
mondo, torna af punto di partenza. Ma se queste anttefìé comprérir~ 
sionì conducono’’ai^inyenzTone" essajjiw^con­
durre alla formulazione di Bohm e Pribram del modello olografico, 
a quali nuovi ayanzamenti e scoperte potrebbe portare il modello 
ologràfico.-' Esistono già più possibilità alPorizzonte.
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. f o l e  A i t i t i .
Il suono olofonico

Attingendo al modello olografico del cervello di Pribram, il fi­
siologo argentino' Hugo' ZuccarelIì Ha recentemente sviluppato 
una nuova tecnica""¿ITregistrazione eli e permette di creare ciò che 
equivale a ologrammi fatti di suono anziché di luce. Zuccarelli basa 
la sua tecnica su IP irite réss^ te j^  émetfo-
no effettivamente suono.J^ndendosi conto ebe guesti suoni clie sì 
verificano naturainiente erano lYqm valente auHio del «laser ’di'rì“ 
ferimento» usato pét ricreare iin^ij^rnagme’ 'QTng.Èafi<^  ̂
come base per una nuova tecnica di registrazione rivoluzionaria, 
che riproduce suQui ancpra più realistici e tridinii^iojDuiUJiquelli 
prodotti attraverso il processo stereo. Egli ahiacnta questo nuovo ti­
po di suono «suono olofonico».2*

Dopo avere ascoltato una delle re^is^aziQiiLglpfgijakhe di 
Zuccarelli, un reporter del TtmèsZfLoxiàta ha recentemente scrit­
to: «ho dato un’occhiata ai confortanti numeri sul mio orologio 
per essere sicuro di dove mi trovavo. Persone, mi si avvicinavano da 
dietro dove sapevo che c’era solo un muro... Passati sette minuti^ 
ricevevo l’impiessAoM di figurerà C Q n w ti^ a ^  sul
lustro. E un ’immagine multi dimensionale creata dal suono» .27

Poiché la tecnica di ^ c H re lI i  é Basata suTmj^ 
proprio del cerveltò drelaBoràrè iÌ sùohÒ^sé^mBra avere altrettanto 
sjjcc^sp. neil’i^gapnare l’orecchio quajitQ..gitpJ?Qgrainmi dì j,uce„ ne 
hanno nell’ingannare gli occfii. Come risultato? ¿liascoltatori spe£- 
so muovono i piedi quando sentono”una registrazione di qualcuno 
che cammina davanti a loro, é muoy o ^  adQHQ ciò
^Ke suona come un fiammifero acceso troppo vicino al loro viso 
(alcuni, da quanto viene riferitoseqtroM-adefc 

Mammifero). Straordinariamente, poiché una registrazione olofo- 
nica nonlia nulla "avelie vedere con
essa mantieriFIa Tua"fantastica tridimensionalità anche quando la 
si^ascojta solo attraverso..uivlatp di iuaa.cuffia^^LpHpcipL^

JimpIic a tTs embr ano anch’essi spiegare perché le persone chesonp 
some da un oreccETÒ possono comunque individuare la fonte di un 
suono senza .'spostare il proprio capo.

Molti importanti musicisti^ incjua Jbul M ^C artn j^^
^briel, e Vangeli^ temTtraWfèitìato Zuccarelli riguardo al suo pro­
cesso di registrazione,, m a'a j;au& à-d i^  r ig u a r^ n o jl
brevetto, ^giinon ha ancora rivelato le informazioni necessarie per 
jLina piena comprensione 9eìÌa sua tecnica^ -
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Enigmi irrisolti nella chimica

Il chimico Ilya Prigogine ha recentemente osservato che l'idea 
di Bohm delPoraine implicito-esplicito potrebbe aiutare a spiegare 
alcuni fenomeni anomali nella chimica. I n  scienza da lwi^ìem po" 
ritiene che una delle leggi più assolute nell’universo sia chele cose' 
tendono sempre verso uno stato di maggiore disordine. Se lasciate 
cadere uno stereo dall’Empire State Building, quando si schianterà 
sul marciapiede non diventerà maggiormente ordinato, trasfor­
mandosi in un videoregistratore- Esso diverrà più disordinato esi 
trasformerà in un mucchio*di rettami.

Prigogine ha scoperto che questo non è vero per tutte le cose 
nelFuniverso. Egli fa notare die alcune sostanze chimiche* se me­
scolate insieme, si sviluppano .in una disposizione^ maggiormente 
ordinata, e non in una più disordinata, Egli definisce, questi sistemi 
ordinati che appaiono spontaneamente «strutture dissipative» e ha 
vinto un Premio Nobel per averne chiarito i misteri. Ma come può 
un nuovo e più complesso sistema nascere così ìmpfOWÌsà ménte ? 
In altre parole, da dove provengono le strutture dissipatlye?Trigo- 
gine e altri hanno suggerito che, lungi dal materializzarsi ̂ al ngla, 
esse sono un indice di un livello di ordine più profondo ngTl'uni- 
verso, prova degli aspetti impliciti della realtà che diventano esplP" 
citi.2* *

Se questo è vero, potrebbe avere profonde implicazipni e, fra_ 
le altre cose, condurre a una maggiore comprensione di come nuo- 
vi livelli di complessità - come attitudini e nuovi schemi drcompor- 
tamento - nascono nella coscienza umana e perfino di come la più" 
interessante complessità, la vita stessa, apparve sulla terra parecchi 
miliardi di anni fa.

Nuovi tipi di computer

Il modello olografico del cervello è stato esteso recentemente 
anche al mondò dei^omputer. Tn passatò~ffi 
dèi computer pensa vano ctiè il mòdo migliore per costruire urT 
computer migliore^fosse semplicemente'quello di costruirne^uno 
più, gcan.dc.

Ma nell’ultima mezza decada ¿.¿cercatori hanno svilggpato 
una nuova strategia, e anziché costruire singole maccliinelnonoli­
biche, alcuni hanno iniziato a cohneTterrnTil^Tange'^quanntTdi 
piec oTT computerT^ two tic neurali»* cfiéTòmTgliano maggior­
mente alla struttura biologica del cervello umano. Ifec ente mente, 
Marcus S. Cohen, uno scienziato n e lcampo dei c o m p u t e r  presso
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!a New Mexico State University^ ha fatto notare che i processori che 
dipendono da onde di luce interferenti che passano attraverso «re­
ticoliolografici multipli» potrebbero fornire un modello ancóra 
migliore della struttura neurale del cervello,™ Similmente, il fisico 
Dan a ‘ZTTfiìde r soil della TTnTversrty ÓfUoìoraJo ha mostrato recen- 
tementlTcIie i reticòfi'brograEc^ per costru-
ire una «memoria ottica» che produce il ricordo associativo?^

Per quanto eccitanti siano questi sviluppi^ sono comunque sol­
tanto ulteriori perfezionamenti dcH’approccio meccanicistico alla" 
comprensione dell’universo, avanzamenti che si vériHcano solo eh- ! 
tro ia struttura materiale della realtà. Ma come abbiamo vistò, l ’as­
serzione più straordinaria dell’idea olografica è "che fa matefmlTfa 
delPuniverso potrebbe essere un'illusione^ e che la realtà fisica è 
forse solo una piccola parte di un vasto e cosciente cosmo non-fi“ 
sico. Se questo è vero, quali implicazÌQin.ha.p^ 
possiamo iniziare a muoverci per penetrare veramente i mister^ di 
queste dimensioni più sottifi? ^

M_bisggno.di unarìstrut^razione  
fondamentale della scienza

Attualmente uno degli strumenti migliori di cui disponiamo, 
per esplorare gli aspetti sconosciuti della realtà è la scienza. Eppu­
re, quando si tratta "di sp iegante  cÌfmensToliT par anormali “e^p iri^  
tuàirSellTsTstéhza iimaii^ ifi generale la"SCiènza^MCr^mÌfu'a) - 
mSnteTf hVrsag;tio- Ch la scienza continua aprògredi-
re m queste aree, necessita <ìi .esseresottoposta a  una ristruttura­

z ione fondamentale, ma cosa, di pregio, potrebbe implicare que­
sta "ristrutturazione ?

Ovviamente il primo passo e anche il più necessario è Paccet- 
tare l’esistenza dei fenomeni parali òr mali e spirituali^ Willis Har-

/c Sciences ed ex decano di 
scienze sociali allo Stanford Research ìnstitute Ìniemational, ritie­
ne che faccettare questo sia cruciale non solo per la scienza ma per 
la^pprAvyiyenza della civiltà umana. Inoltre, Harman, che ha scrit- 

Ila necessità di una ristrutturazione di base della 
scienza, è sbalordito che questo ¡assenso non sf sfa ancora verlfica- 
, to. J ^ rc h e  "nòli ■partiamo^dal presupposto che qualsiasi tipold i 
esperienza o fenomeno che sia stato riferito attraverso i secoli e le 
c m t u i r e n o n  guo èssere negata ? » 
egli domanda.12



310 Capìtolo  9

Come è stato citato, almeno parte della ragione è j l  vecchio 
pregiudizio che fa scienza occidentale ha contro tali fenomeni, ma 
la questione non è così semplice. Considerate per esempiol ricordi] 
di vite passate delle persone sotto ipnosi. Che si tratti di réalTricoìH 
di di vite precedenti o meno, resta ancora da provare* ina il Ìatto, 
rimane; l’inconscio umano ha una naturale propensione a generare] 
ricordi, almeno apparenti, che appartengono a incarnazionipassa-l 
te. In generale, la comunità psichiatrica ortodossa ignora questo 
fatto. Perché?

A prima vista, la risposta sembrerebbe essere perché la maggior ; 
parte degli psichiatri semplicemente non crede in cose simili,'ma' 1 
non è necessariamente cosi* Lo psichiatra della Florida Brian CT~ 
Weiss, laureatosi presso la Yale School o f Medicine e attualmente 
direttore del reparto di psichiatria al Mount Sinai Mèflical Center" 
di Miami, dice che da quando fu pubblicato il suo bestsellerMany\ 
LiveSt Many Masters nel 1988 - nel quale racconta come si è spo-' 
stato dall'essere scettico a credere nella reincarnazione dopo che 
uno dei suoi pazienti iniziò a parlare spontaneamente: .delle¡sue vite j 
passate mentre era sotto ipnosi - è stato inondato di lettere e tele- j 
fonate di psichiatri che scrivono di essere anche loro segreti ere- j 
denti- «Credo che quella sia. proprio la punta delriceberg»/ dice • 
Weiss. «Vi sono psichiatri che mi scrivono di avere fatto la terapia 
regressiva per dieci, venti anni, nella privacy del loro ufficio, e "per 
favore non lo dica a nessuno, m a../ Molti credono in questo, ma 
non lo ammettono».”

In modo analogo, in una recente conversazione con WhittQGu^ 
quando gli domandai se riteneva che la reincarnazione sarebbe mai  ̂
divenuta un fatto scientifico accettato, rispose, «io credo che già lo 
sia* La mia esperienza con gli scienziati è che se liannò'letto la jet; 
teratura in proposito, essi credono alla reincarnazione. Le prove 
sono talmente avvincenti, che l'assenso intellettuale è praticamene " 
naturale» -34

Le opinioni di Weiss e Whitton sembrano avvalorate da una re­
cente indàgine sui fenomeni paranormali. Dopo essere stati assicu­
rati che le loro risposte sarebbero rimaste anonime, il 58 peren to  
di 228 psichiatri che risposero al questionario (moTtrcTiessTerano 
capi di dipartimento e presidi di scuole mediche) disse dinfénerè 
che «una comprensione dei fenomeni paranormali» erajmpjQXtante 
per i futuri laureati in psichiatria! Il 44 percento ammise di¡ credere 
che i fattori paranòrmali fossero importanti nel processo eli guari; 

jjjone^ * ~  ^

Così sembra che il timore di rendersi ridicoli può essere un 
ostacolo altrettanto forte se non maggióre deirincredufìtà nefTar
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sì che Pestablishment scientifico inizi a trattare la ricerca sul para- 
normàlè'còfi hr serietà" cheWerita. Abbiamo bisogno che più pio­
nieri come Weiss e Witton (e la miriade di altri ricercatori corag­
giosi il cui lavoro è stato discusso in questo libro) si espongano con 
le )orò convinzióni e scoperte private. ìn Breve, necessitiamo di un 
equivalente parapsicologico di Rosa Par Ics.

Un’altra caratteristica che deve essere parte della ristruttura­
zione della scienza è l’ampliamento della definizione di ciò che co­
stituisce una prova scientifica.

I fenomeni paranormali e spirituali hanno giocato un ruolo si­
gnificativo nella storia umana e hanno aiutato a modcitare alcuni 
degli aspetti fondamentali della nostra cultura. Ma poiché non so­
no facili da trattenere e esaminare nell’ambiente di un laboratorio, 
la scienza ha teso a ignorarli.

Ciò che è ancor peggio, quando vengono studiati, sono spesso 
gli aspetti meno importanti di quei fenomeni ad essere isolati e ca­
talogati. Ad esempio, una delle poche scoperte circa le esperienze 
extracorporee che viene considerata valida in senso scientifico è 
che le onde cerebrali cambiano quando uti individuò che sta viven­
do l'esperienza esce dal corpo. 'Eppure, "quando "sileggóriò reso­
conti come quello di Monroe, ci si rende conto che, se le sue espe­
rienze sono reali, esse implicano scoperte che potrebbero forse 
avere altrettantojm p atto sulla storia umana q^janto ía^Q p¿¿¡^dÍ 
Cjjdctmba35TKMPv? Mondo, o l’invenzione della bomba atomica. 
Infatti^ coloro che lianno osservato un chiaroveggente di vero ta­
lento al lavoro sanno immediatamente di avere assistito a qualcosa 
di mplto più profondo di quanto non sia trasmesso nelle sterili sta- 
tistiche_dijlvH* e Louisa Rhine. T

Con questo non intendo affermare che il lavoro dei Rhinejion 
sia importante. Ma quando un grande numero di persone inizia a 
riferire le stesse esperienze, anefie i Toro resoconti aneddotici do­
vrebbero essere considerati come prove importanti. Non andreb­
bero accantonati solo p c h é n o n j ^  mentati ri
gorosamente quanto altre caratteristiche spesso, .menoi significanti 
delioste sso Ten o me n o. Come Stevensonarrerma^ «ritengo sia me­
glio apprendere ciò cKeTe probabile riguardo a fatti ìm^ormvTtì^che 
essere; certi nguarjfa^^  ‘ ~ ~ ^

Vale la pena di oss^rvare che ^questajegola empirica è^già ap­
plicata ad altri fenomeni naturali maggiormente accettati! Ci dea 
che l’universo ebbe in iz io  c o n  uM"àìhjgòTà'espfòSlbrié pnniordiale, 
o Big Bang, è acceffàtaVénza^quesH màggiòr p£rte degli
scienziati. E q u e s to è s t ra n o ^ o id i^ s ^  siano ragioni
schiaccíant!"per"crè3 'ere~cfie ciò sia vero, nessuno fra mai provato
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che lo sia. D’altra parte, se uno psicologo che si occupa delle espe- 
rienze di pre-morte affermasse precisamente che il regno 3i luce 1 
dove coloro che vivono questo fenomeno giungono durante lelorcT 
esperienze è un altro livello della realtà, lo psicologo verrebbe at^ 
taccato per avere fatto un’asserzione che non può essere provata^ 
E ciò è strano,, poiché esistono ragiaoi ugualmente convincenti per 
credere che anche questo sia vero. In altre parole, la scienza-accetta ■ 
di già ciò che è probabile per quanto riguarda questioni importan­
ti, se esse rientrano nella categoria di «cose cui è di moda credere», 
ma non se rientrano nella categoria di «cose cui non è di moda cre­
dere». Questo doppio standard deve essere eliminato, prima che la 
scienza possa iniziare a infiltrarsi significativamente sia nello studiò 
dei fenomeni paranormali che di quelli spirituali.

La cosa più importante di tutte è che la scienza ^eve sostituire 
il suo innamoramento delPoggettività - l’idea che il modo migliore 
per studiare la natura è.tessete distaiccati, analitici e spassionata- 
mente oggettivi - con un approccio maggiormente partecipativò. 
Uimportanza di questo spostamento è stata sottolineata da nume­
rosi ricercatori, incluso Harman. Abbiamo anche visto ripetuta- 
mente in questo libro prove deila sua necessità. In un universo neT 
quale la coscienza efi un fisico influisce sulla realtà di una £articélla^ 
subatomica, l’attitudine di un medico influenza l’efficacia di un 
placebo, là mente di uno sperimentaìorè influenza IT mòdo in~cui 
funziona una macchina e llmmaginale può traboccare nella realtà 
fisica, non possiamo più fìngere di essere separati da cip che stiamo 
studiando. In un universo olografico e onnigettivo, un universo nel 
quale tutte le cose sono parte di una continuità ininterrotta, Pog- 
gèttività rigorosa cessa di èssere possibile.
' ' Questo è ìli special modo vero quando si studiano fenomeni 
paranormali e spirituali* e sembra essere il motivo per cuf^cimi la- 
boratori sono in grado di raggiungere risultati spettacolari neTlo 
svolgere esperimenti di visione a distanza, e altri falliscono misera- 
mente. Infatti, alcuni ricercatori nel campo del paranormale si so­
no già spostati da un approccio severamente oggettivo a uno mag­
giormente partecipativo. Ad esempio, Valerie Hunt scopri che i 
suoi risultati sperimentali venivano influenzati dalla presènza di in- “ 
dividui che avevano bevuto alcol e perciò ella non permette più 
Pingresso nei suo laboratorio a simili individui mentre sta speri­
mentando. Sulla stessa scia, i parapsicòlogi russi Dubrov VPushkinf 
hanno trovato di avere maggiore successo nel ripetere le scoperte 
S  àltn parápácoíógi quando Ipnotizzano tutti i soggetti presenti al 
testrSembrà” che Pipnòsi elimini Pìriterferenza causata dai pensieri 
cònsci e dalle convinzioni dei soggetti testati, è aiuti á produrre ri“
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sultati «più puliri».jr Benché simili procedure ci possano sembrare 
estremamente smgQlariai momento, patrehteoJliyentare la pras­
si operativa standard man mano che la scienza chiarisce ulteriori 
segreti dell’universo olografico»

Di certo uno spostamento daU^oggettività alla partecipazione 
influenzerà pure il ruolo dello scienziato. Mentre diventa sempre 
più chiaro che è l'esperienza delPosservare ad essere importante e 
non solo Patto di osservazione, è logico supporre che gli scienziati 
a loro volta vedranno sé stéssi sèìnpre meno in veste di osservatori 
e sempre più come protagonisti dell’esperienza. Come Hafrrian af­
ferma, «il desiderio di essere trasformati è una caratteristica essen­
ziale delio scienziato parteciparivo».1?

Eppure, vi sono prove che qualcuna di queste trasformazioni si 
stia già verificando. Ad esempio, invece che osservare semplice- 
mente còsa accadesse ài còrìibò dòpo che avevano consumato il vi­
no dell'animaayahuasca, Harner bevette egli stesso Pallucinogeno. 
È ovvio che noti tutti gli àff tropo logi sarebbero disposti a correre 
un simile rischio, ma è anche chiaro che divenendo un partecipante 
invece che un semplice osserVàtOte, egli fu in grado di apprendere 
ben più di quanto non gli sarebbe stato possibile, se si fosse limitato 
a prendere appunti seduto in disparte.

Il successo di Harner suggerisce che invece di intervistare sol­
tanto coloro che vivono esperienze di pre-morte ed esperienze ex- 
tracqrporee^ e altri viaggiatori dei regni più sottili, gli scienziati 
partecipativi delfuturo potrebbero escogitare metodi per compie­
re il viaggio essi stessi. Gli studiosi di sogni lucidi stanno già inda­
gando e riferendo delle proprie esperienze riguardo a questi sogni. 
Altri potrebbero sviluppare tecniche ancora più nu^ve per esplora­
re le dimensioni inferiori. Ad esempio, sebbene non sia uno scien­
ziato nel senso più stretto del termine, Monroe ha sviluppato regi- 
s iiS z io n rlin c iò  ritiene facilitino le esperienze
al di fuòri"ciel corpoT Egli ha inoltre fondato un centro di ricerca 
cFiamato ìTMÒnroé ìnsiìiùfè o f Applied Ridge.
Mountams e dichiara preparato centinaia di individui a fa­
re gli stessi viaggi extracorporei da lui compiuti. Sono questi svi- 
luppi messaggeri del futuro, presagi dijun tenvgsi.in £Ui.oqilso1 o 
gli astronauti ma~glT«psi<:ò nauti» diverranno gli eroi che osserve­
remo neT^otizlariò seraTe? "

Una spinta evolutiva verso una coscienza superiore

La Scienza non è forse la sola forza che ci offre un passaggio
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verso la terra di nessun luogo. Nel suo libro Heading Toward Ome- 
ga, Ring sottolinea che esistono prove convincenti che coloro Hìe^ 
sperimentano la pre-morte sono in aumentò. Come abbiamo v7sto7 
nelle culture tribali gli individui che hanno questo tipo di esp^nènT 
ze ne sono spesso talmente trasformati che diventano sciamaruT 
Anche gli individui moderni che le sperimentano subiscono uira 
trasformazione spirituale, divenendo individui più. amorevoli^ 
compassionevoli e addirittura più sensitivi che non in passato. Da’ 
questo, Ring trae la conclusione che forse ciò a cui stiamo a§sisteri-J 
do è ala sciamanizzazione dell umanità moderna»> Ma $£ cosi e, 
perché il numero di queste esperienze sta aumentando? Ring crede 
che la risposta sia semplice quanto pròfonda; ciò a cui sUarQ^assT- 
stendo è «una spinta evolutiva delVintera umanità verso una co* 
scienza superiore». ^

E le esperienze di pre-morte potrebbero non essere 
nomeno trasformativo a sgorgare dalla psiche collettiva umana. 
Grosso ritiene che anche l'incremento delle visioni Mariarie cfuran-^~ 
te il secolo scorso abbia implicazioni evolutive. Analogamente, nu- 
merosi ricercatori, inclusi Rashke e Vallee, credono cheTesplosio^ 
ne di avvistamenti UFQ durante il corso delle ultime decadi abKià 
un significato evolutivo. Parecchi studiosi, incluso Ring, hanno fat­
to osservare che gli incontri con gli UFO sòmijglianojs^ 
alle iniziazióni sciamaniche e potrebbero essere un ulteriore prova 
della sciamani zzazione deU’umariità moderna. Striebèr n^Tcorivie-' 
ne. «Tenso sia abbastanza ovvio che, nel caso [ir fènoménòTJFD'sìa 
dovuto] all’azione di qualcuno o [si stia verificando] riàtùr'Slfflénte^' 
in entrambi i casi ciò con cui abbiamo a che fare è uri balzo"espd: ~ 1 
nenzìale da una. specie a un’altra. Sospetto che quello cKestf amò \ 
osservando sia il processo deìPevoluzione in atto».40 I

Se queste congetture sono vere , qual è lo scopo di questa tra­
sformazione evolutiva? Sembrano esservi due r i s p o s t e , ’ 
dizioni antiche parlano di un tempo in cui l’ologramma dejlarealtà 
fisica era molto più malleabile di quanto non lo sia ora, molto più 
simile alla realtà amorfa e fluida della dimensione deiraldiljL%Àd 

/esempio, gli aborigeni australiani dicono/:he vi fosse un tempo in 
cui l'intero mondo era tempo del sogno^Edgar Cayce ha echeggia-/ / 
to questa idea asserendo che la terra era «dapprima semplicement^/ 
sotto l’aspètto di forme di pensiero o visualizzazioni c r e ^ ^ aTloro 
spingersi fuori da sé stesse in qualsiasi modo desiderato..._Poi 
materialità come tale venne netta terra, per mezzo deno^Sgirito eh

(■' spingeva se stesso nella materia».^
Gli aborigeni asseriscono ebe verrà il giorno in cui la terra ri­

tornerà al tempo del sogno. Nello spirito della pura ipòtesi, ci si
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può domandare se, mentre impariamo sempre a manipolare 
l’ologramma della realtà, vedremo il compimento di questa profe­
zia. Come diventiamo più esperti nelFàrmeggiare con ciò che Jahn 
e la Dunne chiamano ^interfaccia fra la coscienza e il suo ambien- 
te, è pt5§§ibile per noi 'sperimentare' una réalta che sia nuovamente 

~ malleabile? Se questo è vero, avremo bisogno di apprendere molto 
più di ciò che conosciamo al presente per manipolare in modo si­
curo un ambiente tanto plasmabile* e quello è forse uno degli scopi 
del processo evolutivo che sembra svelarsi in mezzo a noi.

Anche molte antiche tradizioni asseriscono che l'umanità non 
ebbe origine sulla terra, e che la nostra vera dimora è con DiOj o 
perlomeno, in un regno di puro spirito non fisico e maggiormente 
paradisiaco. Ad esempio, secondo un mito induista, la coscienza 
umana ebbe inizio in una piccola rapida che decise di lasciare Tocc­
ano dì «coscienza come tale,, privo di tempo e spaziò) infiriitò ed 
eterno» .42 Accorgendosi di sé stessa, dinienticò di essere parte di 
quésto oceano infinito, e si sentì isolata e separata.Xaye ha arguito 
cfi'e l'espulsione di Adamo ed Èva dal Giardino delFEden potrebbe 
anchTessa essere una versione di questo mito, un antico ricordo di 
come la coscienza umana, in qualche punto del suo incommensu­
rabile passato, lasciò la propria dmiora iidl^mplicito e dimenticò 
di essere parte dell’interezza cosmica di tutte Je cose,^ Da questo 
punto di vista la terra è una sorta di luogo di svago «nel quale si è 
liberi di sperimentare tutti i piaceri materiali, purché ci si renda 
conto di essere una proiezione olografica di una... dimensione spa­
ziale disordine superiore» .44

Se questo è vero, i fuochi evolutivi che stanno iniziando a bril­
lare debolmente e a danzare attraverso la nostra psiche collettiva 
sono,.forse'la nostra chiamata al risveglio, lo squillò di trombache 
ci informa che la nostra vera dimora è in altro^luogo e che vi pos­
siamo tornare se Io desideriamo. Strieber, ad esempio, ritiene che 
questa sia la precisa ragione per la quale gli UFO si trovano qui: 
«Penso che stiano probabilmente facendo da levatrici alla nostra 
na§oxaJldjapndo non-fisico - che è là loro origine. La mia impres- 
s^ne e che il mondo fisico sia solo unpT^ contesto
molto più vasto e che la realtà si sveli ejsenziajm ente; inm  odo non- 
fisico. KfonTredò' che*te^téaltà'fìsicà siala fonte originale ''SeÌPesi- 
stere. Penso cÌie Tessere, come coscienza, probabilmente preceda 
ciò che è fisico».43'

Lo scrittore Terence McKenna, un altro sostenitore di vecchia 
data del modello olografico, è d’accordo:

Questo sembra riguardare il fatto che dal tempo della consapevolezza
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dell’esistenza deiranima fino alla risoluzione del potenziale apocalitti­
co,, intercorrono circa cinquemila anni. Siamo ora, non cijpuò essere 
dubbio, negli storici secondi finali di queìia crisi - una crisi ehe_implica 
la fine della storia, il nostro congedo dal pianeta, [e] il trionfo sulla 
morte. Stiamo, in effetti, colmando la distanza con l'evento più pro­
fondo che un’ecologia planetaria può incontrare - la liberazione 3eflà 
vita dalla scura crisalide della materia.46

Ovviamente, queste sono solo congetture* Ma se siamo o meno 
sull’orlo di una transizione* come Striebér e Mckenna suggerisco-^ 
no, o se quella svolta è ancora lontana nel futuro, £ evidente che 
stiamo seguendo un sentiero di evoluzione spiritual e,. Data lajiatu; 
ra olografica deli’universo, è anche evidente che almeno qualcosa ] 
di simile alle due possibilità sopraccitate ci attende a un certo pun­
to in qualche luogo. \

E nel caso fossimo tentati di supporre che la libertà da ciò che •! 
è fisico sia la fine dell1*evoluzione umana, vi è prova ehe~TTrégno ] 
maggiormente malleabile e immaginale dell’aldilà sia anch’esso un 
semplice trampolino. Ad esempio, Swedenborg disse che al di. là 
del paradiso che visitò vi era un altro paradiso, così brillante e pri­
vo di forma per le sue percezioni che appariva solo come «una con­
tinua emissione di luce.»47 Anche coloro che sperimentano la pre- ; 
morte hanno occasionalmente descritto questi ancor più insonda­
bili regni inconsistenti. «Esistono molti livelli superiori, e per tor- : 
nare a Dio, per raggiungere il livello dove risiede il Suo spirito, de­
vi spogliarti delle tue vesti ogni volta, finché il tuo spirito è davvero • 
libero», afferma uno dei soggetti di Whitton. «Il processo di ap- j 
prendi mento non finisce mai... A volte ci sono peo&eisi bar lurm_d[ i 

'^àttri'livèlli - ciascuno di essi è più leggero e sp tendente R e p e llo  
precedente» .48 ~

IITatuTche la realtà, man mano che penetriamo più profonda­
mente nell'implicito, sembra diventare sempre più sim n^^JIllC “ 
quenza, potrebbe: spaventare alcuni, È questo è comprensibile. E 
ovvio che siamo ancora come bambini che hanno bisognj^della si­
curezza di un libro da colorare^ non ancora pronti a d i^ ^ a re jo r-  
me libere c senza contorni che guidino le nostre mani, incerte. Es­
sere immersi nel regno di luce continua di Swedenborg sarebbe^ 
equivalente a tuffarci in un’allucinazione da LSD completamente' 
fluida. E non siamo ancora abbastanza maturi o abbastanza padro- ~ 
ni delle nostre emozioni, attitudini e convinzioni, per^^Frontare’ 
i mostri che la npstxa :psidie=creer;ebbeperlai ia  tal^Juoggi^

Ma forse questa è la ragione per la quale stiamo o£a imparando 
qui ad ̂ g r  e^ajche |are con pìccole cfosi HHP onmgetti vo, lotto"for-
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ma degli incontri relativamente limitati con Pimmaginale fornitici 
dagJrCJFCTe^da’altre espérlenze sTrriTli. •

IT forse questo e 11 perclie gli esseri dì. luce ci dicono r ipetuta“ 
mente che lo scopo della'vTtà é quello di apprendere.

" Siamo davvero in uri viaggiò sciarrg|cico^ s empiicib am^ 
lottano per diventare tecnici dei sacrò.Stiamo lm^ 
a che fare con la malleabilità che e parte integrante di uri universo 
in cui mente e realtà sono un continuò, e ih quésto viàggio vrFuria 
lezione che spicca su tutte le altre. Finche l’assenza di forma e la li­
bertà mozzafiato delPaldilà continuano ¿1 farci paura, connnuere- 
mo'a'SSpKr^p^'r m i ‘Stessi tin soliP
do e ben definito.

dobbiamo sempre prestare attenzione alPavvertimento di 
Rohm che le strutture concettuali che usiamo per analizzar? Puni- 
verso sono di nòstra fabbricazione. Non esistono «là fuòri», poiché 
«là fuòrT» esisfè^sofó la totalità indivisibile. Brahman. E quando su­
periamo qualsiasi insieme di strutture concettuali, dobbiamo sem­
pre essere pronti a procedere, ad avanzare da stato spirituale a spi­
rituale, còme dice Sri Àurobindo e da Illuminazione a illuminazio­
ne. Poiché il nostro scopo sembra essere semplice quanto infinito.

__Come dicono gli aborigeni, stiamo Solò imparando a sopravvi­
vere nelT’iiiSnlta^ ~
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